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LIBRO PRIMO 

DEGLI ELEMENTI 

DELLA GEOMETRIA PIANA 
COMPOSTI 
DA EUCLIDE MEGARESE 

PRIMA SORTA DI PRINCIPI 


I. 

"Definizioni. 

I L punto è quello , il quale Qon hanè gran, 
dezza , nè parti. 

n. 

La linea è una cosa lunga , senza esser 
larga. 

III. 

I termini della linea sono due punti. 

IV. 

La linea retta è quella , la quale si distene 
de egualmente fra i suoi termini ' 

V. 

La superficie è quella , che ha lunghezza \ 
e larghezza solamente ; e non ha profondità 
ovvero crassezza, 

" VI. 

I termini della superficie sono le linee. 

VII. 

La superficie piana è quella, che si diste».. 
de egualmente fra i suoi termini. 

SPIEGAZIONE 

T L corpo , il quale è V of>^etto biella Geometrìa 
puà essere misuralo per ire versisoli, e non pii 

A Quin* 
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Quindi si atsepnrno comunemente ai corpo Ire du 
mensionij lunghezza, larghezz», e profon jità, ov» r 
vero crassezza* ». oteste tre dimens om sempre si so^ 
no ritrovate^ e st ritroveranno congiunte insieme in 
tuif i corpi ; non ess--nJosi giammai vedute nella 
I natura cose lunghe solamente , o ^lunghe , e lar- 
gite senza profondità. l*ur tutta volta i Guaine- 
tri non hanno dubitato di separarle, e dngi unger- 
le costituendone delle idee tutte nu< ve, ed ign'ite 
al volgo In primo luogo alunque essendo st,1ta ' 

tla essi consi -er ala la lunghezza "a parte ne na- 
cque idea delia linea. Dopo essendo stata consi. 
denta da medesimi la lunghezza, e la larghezza 
senza la profondità, ne nacque /’ idea della suf er. 

Jicie, Quindi la superficie ha bisogno di una sola 
dimensione, vale a dire det'a crassezza per dege- 
nerare in corro, ma la linea ne ha bisogno di 
due, le quali sono la larghezza, e la crassezza» 

Siccome poi la linea non è altro, che lunga, co- j 

sì si comprende di leggieri , che i suoi termini, j 

chiamati punti no/i hanno ni grandezza, ni parti . 

Chi dunque s‘‘ immaginerà nel corpo un segno 
indivisibile, e privo di parti, gli potrà dare con 
£uclide il nome di Punto , Se poi j ’ ideerà co. 
testo segno rrtuoversi secondo qualsivoglia direzio., 
ne, e gir lasciando una traccia, o striscia di se 
rredesimo, egli veàià nascere la linea , la quale 
sarà dritta , se il punto n^n sia giammai uscito 
dalla sua prima direzione * ma sarà curva , se 
il punto sia. ito serpeggiando, e cangiando direzio- 
ne da tempo in tempo- finalmente se immagine, 
là la linea muoversi per traverso , egli ve./rà 
nasi.rre la Sùpttlicie, la quale sarà piana, se 
ia linea non sia giammai uscita dalla sua pr • 
ma direzione , ma sarà curva , se la linea sia 
ila cangiando direzime da tmpo in tenpo. In- 
tanto è qui du avvertirsi , che iirchiinede Si» < 

ja-* 
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racusino , hj definita la linea drittet così 
EMa jjiii breve di tutte quelle che si dist.-n. 
dono da un punto ad un’ altro punto ; E che 
Erone fu definita la super f eie piana dicendo 
esser luelU sopra di cui s.i può per tutt’ i 
versi adattare una linea retta* 

Vili. 


Angolo piano è 1’ ;oclinazione dì due linee 
giacenti sopra una superheie piana le quali 
si uniscono in un punto , c non sono poste a 
dirittura. 

IX. . 

Se coceste due lipee che formano T angolo 
sono diritte , dicasi l’angolo rettilineo- • 
SPIEGAZIONE.* 
cenf intoni si richiedono per la formazio- 
ni ne dell^ angolo'. 1. Due linee giacenti in unz 
cuperfeie piana: 11. i he queste due. linee s"' in- 
gontrino in un punto: ili. Lhe incontrandosi non 
ziacciano a dirittura- (Quando queste tre condì- 
noni si verifchinctf sì darà, luogo all'' angolo , 
/ quale non è altro^ che C inclinazione scao.hìe-, 
^ole delle due suddette linee. Siccome poi le due 
inee , che formano l' angolo possono essere entran- 
te rette^ entrambe curve^ e /’ una retta , e i’ al- 
tra curva ^ così Pungolo a non considerare altra ^ 
che le linee, dai le quali vien formato è O retti* 
lineo, o curvilineo,© njisiilineo.- . 

X. 

Quando una linea diritta cade sopra un’al* 
ira linea diritta , e forma i due angoli di qua,, 
e di là eguali fra 'di loro , la suddetta linea 
dieesi perpendicolare a quella, sopra la qua» 
le ella cade^ e ciascuno de’ suoi angoli chia- 
masi retto» 

I» . 

Ogniangolo magglote del retto dicasi ortuso- 
A a XIL 
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■ Xll. 

Ogai angolo minore del retto dicasi acuto, 

V. 

SPIEGAZIONE. 


U Na lìnea Jrìita può cadere sopra un'‘ alita 
linea dritta in due n.ani'ere , e non piùj 
cioè perpendicolarmente ,ed obbliquamente , 
Quindi di due cadute sono considerate da Geome- 
tri cioè la perpendicolare, e ^’obbliqua. Per 
distinguere l' una '^alV altra fa duopo tenere que- 
'■sta regola. In qualunque modo che una linea cada 
sopra un'' altra linea sempre fa con essa due ango- 
ii , uno di qua , un altro di là Ove questi aue 
angoli siano eguali la linea dicesi perpendieo. 
lare : ove siano disuguali , dicesi ohbW qua Di 
piu quando ì due angoli sono eguali^ ciasciuno di 
essi dicesi retto; laddove essendo disuguali ^ il mag- 
giore si chiama ottuso, il rninori si dice acuto. 
Quindi t angolo rettilineo per ragione della quan- 
:tità ovvero inclin'azio ie si distingue in retto > 
ottuso ed acuto. Non si vuol dunque confonde- 
re P angolo rettilinio, poiché* ogni angolo retto ^ 
rettilineo insieme, ma viceversa ogni angolo rettili, 
neo, non è sempre rettolpotendo essere ottusr;ed acuto 
Avvertasi q ui, che^ siccome il carattere della per . 
pendicolare è di fare i due angoli di qua, e di là 
eguali fra di loro , così essa non pw essere altera^ 
che una, di fatto unpuolino^che ella si scosti dat 
la sua situazione, non resta pili perpendicclarr, ma 
degenera in ohbbqua. Quindi l angolo retto parimen- 
te è uno , nè è capace di più, o di meno , laddove 
gli angoli ottusi, ed acuti sono infiniti, quali piu 
ottusi, quali meno : quali più acuti, quali meno- 

Xlile 
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Xll . 

Il termìae è fine di qualche cosa. 

XìV. 

La figura è uno spazio chiuso da un ter- 
mine , ovvero da molti termini^ 

SPIEGAZIONE. 

T L punto dunque dirassi lennine della lineai 
e la linea termine della superjicie , Se vi 
sia uno spazio chiuso intorno intorno- da molte 
linee , o da una linea sola , dicasi cotesto spazio 
Figura. Quindi angolo non merita il nome 
di figura^ perchì non è chiuso intorno intorno" 
Del rimanente la figura sarà curvilinea, se le 
linee terminanti lo spazio siano curve ; sarà ret. 
tilinea , se siano rette \ e sarà mistilinea , se al, 
cune siano rette , altre curve, 

XV. 

Il circolo è una figura piana curvilinea ter. 
minata da una sola linea , detta circonferenza 
che tiene un puato in mezzo, d'onde tutte 
le linee cadenti intorno intorno alla circon.; 
ferenza sono eguali- 

XVI- 

Cotesto punto vien detto centro, e le linee 
eguali sono chiamate raaggi« 

. XVll. 

.^11 diametro del circolo è unallnea retta pas.’ 
sata per lo centro, la quale giugne a toccare 
U circonferenza dall' una parte, e dall' altra. 

XVlll. 

Il semicircolo è una figura piana mistilinea 
terminata da mezza circonferenza , e dal dia. 
metro , che serve a lei di base. 

XIX. 

La porzione di circolo è una figura piana mi. 

* * A 3 
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stUinea contenuta da una porzione qualstvo- 
glia di circonferenza , e da una linea retta 
che le serve di base. J icasi questa linea cor- 
da ,• ovvero , sottesa. 

ADDIZIONE. 

I j 4 Circonferenza dì i^ni cìrcolo su grande 
^ sta piccolo * a’ ìnieuJe da'' Qrometri con, par % 
iitu in 3<5Ò. parti eguali , le quali si chiamano 
gradi : ciascuno grado s' intende co partito >n do. 
minati primi ; ciascun minuto primo in 6o. se- 
condi ; ciascun secondo' in 60 . terzi , e asì alt* 
infinito y st distinguono coleste varie sorte di mi- 
nuti per via di virgole così', ' 

di' ’ ” »»» 

.40 30. 45- 31, vale a dire gradi, 60, mi- 

nuti primi , 45. secondi , e 3d- ierzi^ 

XX. 

Figure rettilinee trilatere sono quelle, le 
quali sono terminate 'da tre linee rette. Que. 
ste ligure si chiamano ancora Triangoli. 

XXL 

'Figure rettilinee quadrilatere sono quelle; 
ie quali sono terminate da quattro linee rette. 

XXII. 

Figure rettilinee inoltilatere sono quelle, 
le quali sono terminate da più di quattro li- 
nee re'te. ' * XX 11. 

Quando tutte le tre linee terminanti il trian- 
golo sono eguali , dicasi il triangolo equila- 
tero. XXIV. 

• Quando due sole son eguali, e la terza è 
maggiore , o minore dicesi, il triangolo iso- 
scele. XXV. ' 

Quando tutte tre sono disuguali , il trian- 
golo dicasi scaleno,' 

XXVI. _ 

Quando uno de’ tre angoli d’ un triangolo sia 

retto , 
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retto dicasi il triangolo , retiaagolo , evvera 
ottogonio. 

XXVII. 

Ma quando un ani;ulo sia- ottuso , dicasi or, 
tusangOiO , ovvero ambligonio, 

XXVIl . 

Finalmente quanoo tutti tre gli angoli sono 
acuti , il triangolo dicasi acutangolo , ovvero 
ossìgonio . ' ' ■ 

SPIEGAZIONE. 

S lccoTj.e ne tnan^c/i vi sonv Ire lìnee , e Ire 
jngoli ^ così V/ sono sei forme diverse dì trian^ 
%olt , ire delle quali nascono dalla considerazione 
delle linee ^ e ire altre dalla considerazione degli 
Angoli , In, perocché o tulle le tre linee sono egua^ 
il , o due sole sono eguali , o tutte tre sono dL 
suguali , / quindi tre fi.rme di triangoli . equi- 
lat ero, isoscele, e scaleno* Inoltre o uno 
tre angoli è retto uno , o è ottuso , o tutti tre 
sono acuti , e quindi tre altre forme di triangoli 
aetiangnio , O’tusangolo, e acutangolo. Nt.tisi 
qui . che per chiamarsi un triangolo rettangolo ^ 
wvero ottusangolo, basta che un angolo sia retto^ 
ovvero ottuso ; ma per darsi acutangolp , sia duo, 
po , che tutti tre gli angoli stane acuti', di mo- 
do che un triangolo , il quale tiene due angoli 
acuti, ed uno retto, ovvero ottuso ^ prende il no, 
me dalt ottuso , o dal ietto , e non giì da due 
acuti. ^ XXIX- 

Il Quadrato è una ligura quadrilatera, che 
tiene tutti gli ang<di retti', e tutte le linee 
eguali. , ^ XXX 

1 Bislungo è una hgura' quadrilatera , che 
tiene tutti gli angoli retti, ma non ha tutte 
le linee eguali* 

XXXI. • 

H Rombo è una figuia quadrilatera, che 

A4 
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tiene tutte le quattro linee eguali, ma non 
già gli angoli retti. 

XXXII. ■ 

Il Romboide è una» figura quadrilatera che 
tiene le quattro linee eguali . nè gli angoli 
retti; ma ha solamente i lati e gli angoli 
oppósti eguali. 

, XXXIIIv 

Ogni altra figura c,uadnlatera diversa dal 
quadrato, dal bislungo, dal rombo, e dal 
romboide, dicasi Trapezio. ' 

SPIEGAZIONE. 

T \}iitle forme •ielìf f.gure quaJrììaieTt sì ridai 
cono a cinque. Verchè su/'ponendo primiera'’ 
rrente^ che tutu ^li angoli siano retti', o tutf i lati 
sono eguali f e la figura, quadrilatera sarà un qua- 
drato , Ojsono disuguali , e sara un bislungo • Sa/t- 
ponendo poi ^ che gli angoli non siano retti j se i 
quattro lati sono eguali., la figura quadrilatera Sara 
un rombo, se ì lati opposti solamente sono rguali , 
sarà un lomboids: Ogni altra figura quadrilatera 
diversa dalle quattro suddeite, sarà Trapezio. 

XXXIV. , ' 

Linee rette parallele sono due linee giacen; 
ti in una superficie piana, le quali distese di 
ambe le parti all’ infinito non s’incontrano 
giammai. Ovvero sono due linee giacenti in 
lina superficie piana, le quali porrate innanzi 
quanto ci piaccia , sempre mantengono ]' istes* 
sa distanza : P<>r questa ragione sogliono ancora 
chiamarsi ugualmente distanti. 

' SPIEGAZIONE. 

D Ue condizioni si richieggono , perchè due linee / 

si chiamino parallele *h. Che stiano a f;iace- 

re 
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sopra una superficie piana ; quindi due linee 
situate in diversi piani non saranno giammai 
parallele. 11, Che distese da ambe le parti all'ina 
Jinito non s'' incontrino giammai '. dico da ambe 
le parti ; perché due linee non parallele da una 
sola parte si uniscono , che più tosto si vanno più 
allargando • 

XXXV. 

Il Parallelogrammo è una figura quadrilate- 
ra , che tiene i Iati opposti paralleli * C^uindi 
tutte le figure ouadrilatere dal trapezio in fuori 
. sono parallelogrammi , 

SECONDA SORTA DI PRINCIPI . 

- . DIMAN DE, 

L 

S I dimanda , che due punti si possano uni- 
re con una^inea retta- 
li. 

Si dimanda inoltre , che una linea retta ter- 
minata possa portarsi tanto innanzi quanto bi- 
sogna . 

III*- 

Si dimanda finalmente, che da un dato pun. 
to come centro , e con un dato raggio possa 
descriversi una circonferenza dì circolo. 

TERZA SORTA DI PRINCIPI . 

ASSIOMI, 

I. 

D Ue cose se sono eguali ad una medesima 
cosa , sono eguali fra di loro . Ed una 
medesima cosa se è maggiore , o minore dell', 
una di due cose eguali sarà es^iandio maggio-' 
le , o mino^^ dell’ altra « 
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tl. 

Apgiungenda cose eguali a cose eguali, ov- 
vero ;i 2 i;iungendo T istcssa cosa a cose eguali, 
le somme riescono eg lali • 

UI. _ 

Viceversa da cose eguali togliendo cose egua^ 
li , ovveio r istessa cosa , gli avanzi riescono 
eguali . IV 

A cose inegu ali aggiugnenJo cose eguali , 
ovvero r istessa cosa , le somme rimangono 
ineguali . V. 

Viceversa da cose ineguali togliendo cose 
eguali , ovver - T istessa cosa ,gii avanzi rie- 
escono ineguali . 

VI. ^ . 

Le cose duple , triple , quadruple-, dell’ isics» 
sa cosa sono eguali. 

VII, 

Le cose sudduple , suttriple , suqquatruple 
dell’ istessa cosa sono parimente eguali. 

VI l. 

Le cose , le quali soprapposte 1’ una all’ al. 
tra combaciano a puntino senza superarsi so- 
no eguali . 

■ ^x. ; 

Il tutto è maggiore di ciascuna delle sue 
parti ; e tutte le parti riunke insieme sosti- 
tuiscono il tutto . 

X- 

Due linee rette si tagliano in un solo pun. 
to senza piu . 

XI. 

Due linee rette non possono chiudere spazio, 
non hanno luogo tra If fiourt ttUiìtntt 
le btlaitre ; tua le prime a doveni considerare 
sono le trilatere. 


,xii 
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Xlt. 

Tutti gli angoli retti sono eguali. 

Xlll 

Se due linee rette giacenti in una superfi- 
cie piana sont) segate da una terza linea retta, 
e siano i due angoli interiori dalla medesima 
parte, minuti di due angoli retti, le due linee 
non saranno parallele , ma portate inmnzi 
verso quella parte, dove gli angoli interiori 
sono minori di due angoli retti , si verranno 
finalmente ad incontrare. 

DE’ PROBLEMI , E DE' TEOREMI. . 

Uclide h.x (Sposti gli dementi della Geontf 
J. .. iria per via dt Proposizioni , alcune delle 
^ali portano il titolo dt Problemi , altre di 
: hrabìema è una proposizione in. cui 
si yupi fare qualche cosa. Teorema è una prò. 
posizione in cui si vuol dimostrare qualche 
verità ignota- 

Così il Problema , come il Teorema ha tre 
parti , con questa differenza perà , che tutte tre 
sono essenziali al Problema'^ laddove una di esse 
può mancare al Teorema . Queste parti sono : 

L Proposizione . IL Costruzione . Ili- Dimo- 
strazione , delle quali la seconda talvolta è ne» 
cessarla al Teorema ^ e talvolta no» 

PROP. I. PROBLEMA. 

Sopri Una data linea retta terminata descrivete 
un triangolo equilatero, 

I. 

Sia data la linea retta AB lerminaTa ne’pùnti, piQ,u 
A e B,- fa duopo descriverci sopra un triaa. 

£olo equilatero, 


Digitized by Gtn 


> 


lì LIBRO 

il. 

ili tj ’i. Col cèntro A, e cui tuppÌo AB * descrivasi il 

creolo BCD. K 

* dim.'^. Col centro B ^ e col rjf*gio BA descrivasi * 

r auro circolo ACE,. 

* dim. I. Eal punto C , cfove le circonferenze de'Jue cir. 

celi lescrilii si segano, si congiungono * le 
linee rette (A, CB- lo dico, che il triangolo 
AC6 descritto sopra la data AB sìa equilatero. 

III. 

Siccome dalla costrui^ione il punto A è II 
centro del circolo AGI) , cosi le due linee 

* def.i^^ AB, AG saranno * eguali, Similmente sicco. 

me dalla costruzione B è |1 centro del circo» 

* def. lo ACK, così le linee AB, BG saranno * egua- 

li. Laonde essendo così AG , come BC egua- 

* ass. I, le alla medesima AB , saranno * Je due AG , 

KC eguali fra di loio. U perchè il triangolo 
AGB sarà equilatero. Giocchè dovea farsi. 

, ' PROP. Il froBGEMA. 

Adattare od un punto eiato una linea dritUX 
eguale ad un'' altra linea data, 

\. 

FIG. 2. Sia dato un punto A , e sia data inoltre la 
• linea diritta BG , fa duopo adattare al punto 
A una 'linea retta eguale alla data BG. 

il. 

* dirn’l. Si uniscono * i due punti A , e B colla retta 

* pr. I. AB , sopra la quale si formi * il triangolo equi- 

latero adb. 

* dim, a- i lati DA , DB si portino * innanzi verso 

e ve’- so J'. 

* dim,%. Dal centro B , col raggio BC descrivasi * . il 

circolo CGH. 

r ditn.y 'Dal centro D, col raggio DG descrivasi * il 
*■ ’ c/r» 
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cìrcolo GLK . Io dico, che la linea retta AL 
adattata al punto A sia eguale a la data BC.' 

m. 

Siccome dalla costruzione D è il centro del 
circolo GLK, cosi le due linee I)G, l)L so- 
•ne * eguali fra di loro. Ma per cagione del* 
triangolo equilatero ADB le due linee DB , 

DA sono ancora eguali,- dunque dalle dueegua. 
li I)G , DL togliendo le due ancora eguali 
DB , DA, gli avanzi * BG , AL , saranno si-* 
milniente eguali-- Quindi essendo * la BC egua** t/i/» *5* 
le alla BG ; perchè il punto B dalla costru- 
zione è il centro del circolo CGH , sarà così 
la BC, come la AL eguale alla medeohia BG: 
laonde le due BC, AL saranno* eguali fra di* oss. i. 
loro. Ciocché dovea farsi . , 


PRGP. Iir. PROBLKMA. - 

Date due retti disuguali tagliare dalli tnaggto~ 
re una parte eguale alla minore. 

^ I, , 

Siano date d-ue linee rette disuguali AB mag-PIG- 3 
giore, e CD minore , fa daopo tagliare dalla 
maggiore una parte eguale alla minore. 

II. 

Adatti“i al dato punto A* la linea AE egua* pr- C. 
le alla data CD. 

Dal cenrrty A^ col raggio AE descrìvasi * il* dim. %* 
circolo El G. Io dico , che la retta AF taglia* 
ta dalia maggiore AB sia eguale alla minore 
CD- 


n. 

Siccome dalla costruzione A è il centro del 
circolo LFG , così saranno * le due AE, AF* def rg. 
eguali fra di loro. Mei dalla costruzione la AE 
è eguale parimente jj a G •; di-nque es.sendo 
ciascuna delle d ue AF, CD tguali alla medesi- 
ma 


I 

i 
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? ajs. !• nia A E saranno ♦ esse cgt^ali fra di loro. Cloe* 
chè dovea larsi . 

PROP. IV. TEÒREMA. 

<Sf due triar^oìi hanno i due lati eguali ddue 
lati ciascuno u ciascuno , e gli angoli contenuti 
sotto questi lati ancora eguali ; avranno la 
eguale alla hjse, saia il triangolo eguale al triao“ 
golot e saranno gli altri due angoli tguali agii | 

a/tri i/ue angoli , ciascuno a. ciascuno ^ e quelli | 

propriamente , che sono sottoposti a' lati eguali» 

I. 

JFJG' 4* Abbiano i due triangoli ABC , DEF i due 
lati AB AC eguali a due lati DE , l'F cia- 
scuno a ciascuno : vale a dire AB eguale a 
DE , ed AC eguale a I)F , ed abo'ano di piti 
i due angoli BAC, EI3F contenuti sotto i sud. 
detti htj eguali fra di loro, lo dico , che la 
base BC sarà eguale alla base KF; che il trian- 
golo ABC sarà eguale *al triangolo DtF. e 
che gli altri due angoli ABC,.ACB, saranno ] 

eguali agli altri due angoli i)hF, DFK eia. 
scuno a ciascuno, cioè i’ ingoio ABC aH'ango- 
lo DEF , e l’angolo ACB all’ angolo DFE. 

II. 

Intendasi il triangolo ABC accavallato al 
triangolo DEF , in modo che il punto A .si 
unisca col punto là', ed il lato AB resti di- 
steso sopra il lato làE. Perchè dalla supposi- 
zione r angolo BAC è eguale all’^angolo 
El)F, siccome il lato AB si distende s'ul lato 
DE; così l'altro lato AC è fo za, che si di. 
stenda sul lato DF • In oltre poiché dalla 
supposizione i, due Iati AB , AC sona eguali 
a due iati DÈ , l)F ciascuno a ciascuno ; 
ì du2 punti B , e G debbono per necessitil 

unir- 
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unirsi co* due punti K , ed F , MO'ndi la base BC 
disituderassi Muila o.i<e FF Nè vjui dita !alu« 
n.' , cl)e la base BC cada s>pia sotto la bise 
FF siccome si 'ed - nella hj^ura- fmperuuC. 
thè ove c o >ejauij,.c , due linee rette chiude- 
xeboero sg azio contia I* a‘sioind xi Cadendo 
dunque i tre jiunti A, B, C, sop-ra i ue pun- 
ti I) . t , F , combue'anno msrme cosi le 
basi, come • tjiaugoii, come pii angoli; laon. 
de saranno eguali ira ’oi lOro ** : ci ^cchè do/ ass, 8* 
v?i dimostri. si 

PROP V TKORKMA. 

Sf s' ì meri J uno i <iae uti ryuut) de' Ir' angoli 
ISO f celi poriuti trina iZ' sotto la buse ; saranno i 
d'ie angoli sotto la has* eputli fra di loto y e gli , 

angoli sopra la buse ancora sara,nno eguali» 

I 

S-ano ì due lati AB , BC del triango’o ìso-F'iG. 5 ’ 
scele BAC dittesi verso D , e verso K ; io di- 
co , che i due angoli DBC , ECBs'itto la ba. 
se BC soni) eguali tra di loro ; e che i due 
angoli ABCjACB sepia l’ istessaj base BC so- 
no paiinicnte eguali . 

IL 

Prendasi ad arbitrio nella BD qualsivoglia pun^ 

lo P. 

Dalla maggiore AK' taglisi la parte AGegua* pr, 5 . 
le alla r' inore AF . 

Si congiungapo * i punii P , f C . G , e 5 col»** dim» !• 
le linee rette FC ^ GB , 

liL ' , 

Perchè da'ìa supposizione AB è eguale ad AC, . 
e dalla cosiruzion’e AC è eguale ad A F, saran- 
no i due lati BA. AG de] triangolo BAG eguali 
ajdue Iati CA. , Af" del triangolo CAF ci^ 
scuno a ciascuna ; siuchè essendo T angolo BAG 
contenuto sotto i iati de) primo triangolo egua- ' 

le . 
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• - -in angolo CAF comenuro sotto i lati del se. 

."cigolo :,an - U base BG aguale alla _ 
base CF; l’ang lo ABG eguale all angelo ACF, 
e r angolo A -B eguale all’angolo AFC- 
Inoltre essendo dalla costruzioie AG -guale 
ad AF , e dalla supposizione AC eguale ad 
ab sari * l’avanzo CG eguale all’avanzor 
RP • ma si è dimostrato la B'j eguale alla 
CF; dunque i due lati CG ; GB dei 'riango. 
lo CGB sarinno eguali a’ due ati BF . tG 
del triangolo BFC ciascuno a ciascuno qum- 
di essendosi par. mente dimostrato l’,ang)lo 
CGB eguale all’ angolo BFC , sara * 1’ a iigo* 
lo GCB eguale all’angolo FBC, i qual> ango- 
li sono sotto la base del triangolo isoscele 
ABG e l'angolo GBC sarà eguale all anjolo 
FCB* ma si è dimostrato tutto 1 angolo ABG 
eguale all’ angolo ACFj dunque togliendo dall 
angolo ABG l'angolo GBC, e dall’angolo 
ACF l’ angolo FCB. Ivavanzo ABC sara egua- 
le * all’avanzo ACB , i quali sono gli angoli 
sopra la base : ciocché dovea dimostrarsi. 

Corollario . 


Siccome ne'' triangoli P elezione della hàSe è 
arbitraria , così i triangoli equilateri si possono 
stimare tre volte come isosceli ^ prendenlo succe f 
sivamente ciascuna delle ire linee eguali per a~ 
se . Quindi tutti gli angoli de" triangoli equitate* 
ri saranno epuali fra di lorò . Ora poiché questa 
verità si deduce immediatamente dalla proi<>sizio, 
ne antecedente, ragionevolmente tiene luogo di Co- 
lOllario: J/rperciocihé i G‘ome1ri chiamano Co- 
rollariv una proposizione , che si deduce iiur 
inediatatnente da un’altra proposizione. 

PROF* 
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PRO . VI Teorema.' 

3e due annoti di un irtjngoio siano eguaìi fra 
di loro ; ancora i iUti sottoposti a detti angoli^ 
saranno eguaii, 

• I. 

Siano, i due angoli ABC ACB del trlan*^^®’ 
gojo ABC ^uali fra dì loro ; io dico che i 
lari AB , AC sottoposti a detti angoli siaaa 
parimente eguali. «v 


II. 


Se è possibile . sia il lato AB rnagfìore del la* 
to AC. 


Si tagli dunque dal maggiore B A la parte BD**pr. 3 , ' 
eguale al -minore AC. * 

Si unisca* la L)C 

III. ' *dim. t* 


E perchè dalla costruzione BD è uguale a 
CA , e BC è comune ; saranno i due lati DB, 
BC del triangolo DBC . (guai! a' due 'lati 
AC , CB del triangolo A B ciascuno a eia, 
scuno , quindi essendo dalla supposizione T an^ 
golo.DBC eguale all’angolo ACB sarà * il^pr- 
rriangt lo iiiirore Bl ’C tglale al t/iangolo 
maggiore ACB, il che è contrailo àll’assio. 
ma IX. Sicché rimane vero il Teorema in 
quistione. - . . , . ^ 

Due cose sono squì’, da avvertirsi ^ che questa 
proposizione l conversa della quinta, Vale a di- 
re , eh' la supposizione della quinta l conieguen. 

Za nella sesta , e la conseguenza nella qtiinta è 
supposizn ne , della sesta , che la dimostrazione del- 
la suddetta proposizione sia negativa i di fatto 
non si sono già, dimostrati positivamente, i due la- 
ti AB , AC eguali fra di toro ; ma si è fatto 
vedere , che ove potessero essere disuguali'j st* 
rebbe U parte eguale al tutto, 

B 


Digitized by Google 


riO; 7 


* <ltm, 

* /»'• 5- 

* dss' 9 

f ais- i 
* pr^ 


ig LIBRO” 

Corollario. ' ' 

Se un triangolo ha tutti i tre angoli eguàll 
egli sarà, eauiìatero. 

• PROP VII. tkorp:ma. . 

Se termini di una linea retta, siano tirate 
due linee rette, le quali si mdino' ad unire in un 
punto’. ^ impossibile, che dagt istessi termini^ è 
dalP istessa parte si possano tirare due altre linee , 

rette eguali alle due prime , ciascuna a ciascuna, l 

le quali ni vadino ad unire in un. punto diverso 
dal punto suddetto, ' 

• ■ • * I ► ' 

Da'* termini A , e B della linea retta AB 
s’ intendono tirate due linee AC , BC , le 
quali si uniscano nel punto G. Io dico , che 
■dagl’ istessi termini , e dall’ istessa parte non 
si possono tirare due altre linee eguali alle 
due ^ii tirate AC , BC , ciastnna a ciascu. 
na , le quali si abbiano da unire in un*punto 
diverso dal punto C, - V 

Ih f ' 

Stf mai sia possibile ì se ne possono tirare due 
altre, le quali siano AD, BD , .in modo che | 

AC sia eguale ad AD, e BC sia eguale a BD% . 

I. Si congiunga CD*. • _ ' ' I 

' U'. ' ' 

Poicijè si vuole, che AC , sia eguale -ad 
AD ,il triangolo aCD sarà i«Dscele? il perchè 

* l’angolo AGI) sarà eguil-e all’ angolo ADC; 

. laonde essendo l'angolo/B' C maggiore’* dell' 

angolo'ADC ; sarà 1’ istesso angolo-BlìC mag« 

. giore dell* angolo ACD f e per conseguente ' 
molto maggiore dell’angolo BCD ; ma l’an- 
5 ,golo BDC’ è uguale • all’angolo BCI),* per.^ 
chè si vuole, che BD sia eguale a BC: dun* 
que i due angoli BI>C , BCD, una volta 
fóao disuguali, e un’altra volta eguali^ cio<j. 

• che . 
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non potendo 

Tcoxema ;« quùtione ‘ ''«o il 

Jì- •- ’ • 

ijtt ^uah 4^ ciasciuno 

^"‘*”goli'dfbhonQ caLr^ CKlscuno ; i 

altro. . ., S’^^tanienie l'uno 

PRO?, vm. Teorema'; “ 

’/f '‘■'' 

°’>g<^lo.conifnu^ «//•» 

■ r z 

latf “’feV 4"uV;'ÌV|"''' B^’C, DEE. id«,,„ 

base JiF . jo base BC eguale alk " ' ' 

le aii’ angolo FDF. sia egoa. ' ** * 

II. /, . ’ . V ■> ., 

AC due iati bA'" ’ 

"0 a ‘Ciascuno . il n “m 4 ^ «Foasòu. 

*?i punto D per iS CofoV*' adunile 

J'one antecedente. Laonde7’T P^^po*'-. 

bacera col J' angolo FJ)f • « coni. 

•*«i=*.cio«,fé .do.'e"LÓ.Kl' *" 

7 ,. • ' ^'•'lotazi'one. 

^^proposizioni IV , ri TyiTT • 

sere 
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aere eguali a due lati ciascuno a. ciascuno ^ di“ 
tcordano in ciò , che nella IV- daW eguaglianza 
degli angoli contenuti sotto i lati eguali si de- 
duce l' eguaglianza delle Basì; e nelP, Vili, vice^ 
versa dall' eguaglianza delle òasi si deduce 
t eguaglianza de' due angoli suddetti . 

PKOP. IX. PROBLEMA. 

Tìividene ud angolo rettilineo dato 'in due 
fcffti eguali • • * 

* * V. 

9. Sia dato r angolo rettilìneo BAC;faduopo 
dividerlo in 'due parti' eguali.^ 


» Prendasi nella AR qualsivoglia punto O, 
pt- 3*^ Pialla maggiore AC taglisi T ha AR -eguale 

• Jìm 1 ^d A O- 

I it , TI ~~ “ • 

« »r. I- congiurila la ‘l i!;, e sopra a questa si 

• j:’ , formi i( triangolo equilatero Df JB* • 

Si unisca * AF. lo dico, che J’ angolo BAF 
rimane diviso in due parti eguali da questa 
linea retta AF. ' ' ' 

ni- 

Imperciocché , sì cedine dilla costruzione la 
AD è eguale alla AE , e la AF,, è comune; 
còsi ì due lati HA , AP del triangolo UAF 
saranno eguali a’ due lati EA , AF de! trian. 
golo EAF ciascuno a ciascuno. Cuindi essen-> 
do la base DF del primo triangolo eguale il. 
la base- FE dell' altro triangolo , poiché esse 
sono lati del triangolo DFK , il quale dalla 

• pr. ant.costrozìone è equilatero: sarà * l’ angolo DAF 

contenuto sotto i lati del primo triangolo egua- 
le ali' angolo EAF contenuto sotto i lati dell' 
altro triangolo; ciocché dovei farsi . 

PROI*. 
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PROP. X. PROBLEMA. 
una linea retta terminata data farne due 
parti eguali» 

Sia data la linea retta AB terminata ne 
punti A , e B; fa duopo tagliarla in due 
parti eguali. . v , ■ 

. ’ , IL , 

' Descrìvasi* sopra la da^ ADU triangolò equi * pf% l. 
lauro ACB 

Jj* angolo ACB si tagli * in due parti egualU ^ gmp 
colla retta CD. lo dico, che qhesta linea retta * 
CO divide la data AB in /due parti eguali» 

' 111 - ‘ ' 

Perchè dalla' costruzione i lati CA , CB del 
triangolo equilatero ACB sono eguali ,e CD , 
è lato comune ; saranno i due lati AC > CD, 
del triangolo- AGO eguali a' due lati BC , 

CD del triangolo BCD ciascuno a ciascuno- 
Quindi essendo dalla costruzione Tangolo ACD 
contenuto sotto i lati dei primo eguale all’ 

. angolo BCD contenuto sotto i làti .dell’altro , 

triangolo, sarà * la base AD eguale alla base'pr. 4 »' 

DB, ciocché do vèa farsi . , 

; 

, Avvertime/fto comune alle due ultime 
‘ ’ proposizioni . 

D/v/jo che sia un"' ango 16, e una linea in due 
partì eguali si può dividere ciascuna di esse in 
due altre parti eguali, e se ne avranno quattro ; 
di più ciascuna delle quattro si può^ dividere in 
due parti ‘eguali, e se ne. avnanno otto : e Così 
• aie infinito. . » * '■ 

PRO?. %l. TKORP-MA, * 

Da un punto dato in mezzo ad una linea retta 
innalzarvi sopra una linea perpendicolare. 

‘ .. B. 3 ‘ 1- 
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FIG. II. Sia retta AH. e in mmo ad 

essa sia dato 1 punto C; fa duopo innalzare 
dal dito punto C una linea perpendicolare al. 

.. .la data AH. 

, 11 . 

Prendasi nella AC un punto ad'athiuìo come D. 

« V)alla maggiare CH taglisi *, la parte 

/’r* Jt. t guai e alla minore CD . 

* pr. I^ Sop'a la DE descrivasi* il triangolo equila. 

Uro DJ’Eì " , • ^ 

>‘5/ uniscanoci putiti * F , e C colla linea retV 

* iìm> i.?C *. lo dico, che questa sia perpendicolare 

soprala data AH. ' ' . n .V 

! 111 « 

juipgj-^ÌQcchè essendo dalla costruzioue la 
DC eguale alla GE, e la CF coni un e, ^saran- 
no i due lati CF , CD nel triangolo CFD 
eguale a' due lati CF, CE del triangolo CF E 
Quindi essendo a cag'on del triangolo, equila- 
tero DFE la bare DF del .primo triangolo 
Q eguale aWa base EF deir altro triangolo: sa- 
rà * 1^ angolo -FCD eguale air angolo - FCE 
Facendo dunque la \inea retta FC gli angoH 
■ di qua, e di la eguali fra di loro per la deh. 
nizione x.^sarà perpendicolare alla data AH • 
Ciocchè^dovea farsi, . x 



FIG. 1 


' PROP. Xll. PROBLEMA : 

“ Da un punto dato fuori di una linea farvi et, 

dere sopra wna perpendicolare. * • 

■■ • 

o Sia dato il punto C fuori della linea AB; 

"Va duopo dal punto dato*C far cadere sopra 

'la saddeita .una lìnea perpendicolare. 


Prendasi daW altra parte 


della linea AB .per 
ri*' 
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tìguardo iti dato punto C un punto ^aaltìvoglia Q» 

Del centro C, col roggio CG descrivasi, il*dim4 3; 
circolo hGP ^ ' 

• ha tetta EP ^ la quale rimane racchiusa den. 

ITO del circolo tagliasi * in due parti eguali nel* pr» ló. 
, punto H- • 

,Dal punto df al punto - H si xongiunga * laò j. 
linea reità XH . lò dico , che questa sia per. ^ ’ 
pendicolare alla data AB. •. v : . 

, . r - iij' ' ‘ ^ 

Siccome dalla costruzione la HE è eguale 
alla HF,,e la HC è comune; così saranno 
i due lati HE , HC del triangolo EHC egut. ' 

’ le a'duè lati HF ,/ HC del triangolo- FHC 
ciascuno a ciascunro. Quindi essendo, Ja base 
EC. del primo >tri^'ngo]o eguale àUa base FC 
deir altro triangolo ; perchè sono linee caden, 
ti dal centro alla circonferenza, sarà * l’an-*pr. 8. 
.golo“ CHE eguale all’ angolo CHF. Sicché la 
linea CH sarà’ perpendicola regalia data ABb’ def- lO* 
Ciocché dovéa' farsi,. . ' • • 

Ovì il pur^o C,' date fuori daVa^ linea AB sia 
• situato^ in modo^ che riesca impossibile il far ca- 
dere da esso’ una perpendicolare soprala suddetta. 

AB I bisognerà per. la seconda dimanda’ portare 
tanto .innanzi la 'lìnea AB quanto basti per po- 
eervi far cadere la perpendicolare .% , - , r 

PROP.,XUl, ASSIOMA. 

Un* lìnea retta, la quale insiste Sj^r a vd ul- 
tra lìnea retta , forma i due angoli di qua, e'^i 
là 0 retti, ovvero eguali a dui retti . 

; • . '■ SPIE GAZI O NE. ■ 

Questa proposizione ' mi sembra tanto, chiara, FIO. 13. 

B 4 che 
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che io MOM doèito di meuerla nel numero degli 
ossiomi ^ comecché essa nel testo di ft ucli de porw 
ii il titolo di Teorema. E’ noto, che una linea 
retta puè cèderei sopra uni altra linea rètta in due 
maniere perpendicolarmente, ed obbhquamente. 
Cadendoci perpendicolarmente i due angoli di qua, • 
e di là saranno retti entrambi ; cadendoci obliqua, 
mente egli è il vero , che uno di essi sia ottuso^ 
e altro acuto: tuttavolt/^ perchè di quanto Z' cu 
tuso sopravvanza il eetto^ di altrettanto ue manca 
r acuto^ compensandosi Z’ eccesso dell" uno col di. 
fetta dell" altro^ rimane ne" due angoli il' valore 
•di due retti. Così cadendo la ES perpendicohr- 
* mente sopra la DC, i due angoli EBD , EBC 
sono retti entrambi; ma cadendo la AB vhbliqua. 
mente sopra la UC , i due àngoli ABl"), eiBC 
sona eguali a due retti. E quindi è facile a de^ 
darne, che se due linee rette si segano , ' i quattro 
angoli fatti intorno' al punto del segamento, sia- 
‘ no o retti ovvero eguali a quattro angoli' '■retti, 

PROP. XIV. TEOREMA. 

' ■» ' • • “ 

Se dal termine di una' linea retta si tirino alle' 
parti opposte due linee rette le quali forniino coE 
la da' a i due angoli di qua e di la . o retti ^ 
ovvero eguali la due retti^ le st*e suddette linee 
giaceranno a dirtttura^ nè f^^rmeranno augòlo. 

■ I. 

14 T)al termine A della linea retta AB siano 'li, 
rate alle q^rti opposte due linee Bc‘, Bo , ma 
con tale legge , che li due angoli'di q^a, e di là 
ABC. AB'"' rìano , o retti, ovvero eguali a due 
retti. Io* dito, che le suddette iinee BC BD 
. giaceranau^d u/tjttura : vale-adUe, cheBCU 
sia una sola linea retta. 
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Se è ponibiìe , non sìa CBD una retta, linea^ 
ma CJi portata innatìZi\va^a ccntiruarst nella HE» 

Perchè la- retta cade sopra^a retta CBE, 

' ^saranno ♦ i due angoli ABC , ABE eguali i*pr,aat, 
due retri: ina dalla supposizione ancora i due 
angoli ABC. ABD sono eguali a due' recti; 
dunqde i du’e angoli ABC ,, ABE saranno.** att,' i. 
eguali a due angoli ABC , ABD : Se oe levi 
' via 1 - angolo comune ABC: rimarrà * l’avan* «w, 3. 
zo ABE ; vale a dire la parte eguale al tur* 

' io; ciocché non potendo sussistere, ne segue 
la verità del Teorema in quistione . 

' PROP. XV. TEOREMA. 

Se (lue linee^ rette sìlsei;ano st ambi evo l mente 
gli angoli' opposti al Vettice saranno eguali fra. 
loro ■■■■■■■■•. ' . • 

; I' N ' 

■ Seghinsi - le due linee rette Ah ^ CD scetmiie-^ I5. 
ve/menté nel punto fi ; io dico, che tanto gjj 
angoli AEC , Bt-lJ j quanto gli angoii AED, * 

BEC opposti al vertice E siano eguali tra 
di loro. II. , , 

Siccome la retta AE cade sulla retta CD , 
così gli angoli di qua , e di là AED , AEC 
s.iranno * eguali a due retti. Parimente , sic,* pr, ijx 
CQine^ la retta DE cade ‘sópra la retta AB , 
così gli angoli di qua, e^di là DEB, DEA 
saranno * eguali a due retti . Quindi i due*/>r. 13, 
primi angoli AED , AEC saranno * eguali a** arr- 1. 
due secondi DEB, DEA : Se ne levi via ^ .. 
r àngolo cornuti AED ; rimarrà * T avanzo* ass* 3 » ' 
AKC egual e airavanzo''BED. Ncll’itse.ssa ma- 
niera si dimostrerà, che ‘l'angolo AED sia 
eguale all'angolo BEC; di modo che rimane, 
vero il Teorema in quistione- , , ' ^ 
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■ St H ' lato -'del triangolo ABC si distendi 

verso D ; si, vedrà nascere fuori dei triangolo 
' ACD^ il quale dicèsi esteriore, 4 differenza de' 
ire angoli CAB , ABC ^ BCA, i qttali si chia- 
mano mieriòrié Ora di questi tre* angoli 'interio- 
'ri C angolo Ac'B , che giace . accanto alC estehore 
diesi iiiteriore adiacente , il quale, se ì retto, 
* sarò eguale ali esteriore : se ì ottuso , sarà mag- 
giore deli eiteriore \ se acuto sarà minore delie-- 
ster iure : di modo che può accadere f che r esterio- 
re sia o eguale ,0 minore ,0 maggiore deli in-^ 
tetiore adiacente iG-i alui due angoli interiori 

si chiamano inteiiuri opposti 

• • ^ * 


PROP. XVL TEOREMA. ' • 

In ogni triangolo, se si distende un lato qual^ 

- sivogliai i angolo esteriore sarà sempre maggio- ^ 
re deli uno e dèli altro angolo interiore opposto- 

• ' ^ I- ^ . 

FIO. 16 Sia il triangolo AFC , il di cui hto'BC'si 
. distenda ^erso D- lo dico, ché P angolo este« 
riore AC u h maggiore cpsì delPangolo CAB, 
coate deiringólo- ABC, ,che sotto, i due iute- 
• ' riofi opposti. ■ ’ ' 

* pr. IO. Tagliasi AC * in patti eguali nel punto £• < 

* dim.,\.Si unisca '■ «' 

*dim.l. Si distenda E E verso P- , ' 

* pr. s. Si tagli EF * eguale à BE.\ ■ > * ■ 

*dim.i. Si unisca * CF^ ' • ^ 

' ' 

Dalla costruzione AE é eguale ad EC, e BE 
• è eguale ad EF; dunque i due lati AB, £B del 
triangolo AEB séno eguali a’due lati CE, EF,- 

del 
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d?l triangolo CEF, ciascuno a ciascano: quindi 
essendo l’angolo AKB contenuto sotto i lati 
del primo triangolo eguale * all’angolo ChF*/>r. 
contenuto sotto i lari del secondo triangolo; 
sarà ’ l’angolo E AB eguale all’angolo ECF ,* pr 4, 

■ ì quali due angoli sono sottoposti a’iati egua. 

li. Ma l’angolo esteriore ACD è maggiore ** ass.^. 

" 'deir angolo ECF; dunque l’isiesso angolo este- 
riore ACO sarà * maggiore ddl'^angolo t.A'D,* ass- i, 
ovvero CAI’. Nell’istessa maniera distenden- 
do il lato^.AC verso G. si farà vedere • per 
mezzo di' (Tue triangoli • AEB FEC , vche-l’ 
angolo esteriore HCG sia maggmre dell’inte. 

'riore opposto AEC ; laonde , siccome 1 ’ ango». 
lo ACD è eguale * all’angolo HCG , così sa*;>r. ant» 
xà il medesimo angolo / CD maggiore del’' 
l’angolo ABC; ciocché do vea 'dimostrarsi , 

PROP. XVII. Teorema.'’ ' 

* Gli._ angoli'di quatsivogU^ iriji}golo presi a due 
et due sono sempre 'minori di due retti. , . 

■ . f. ^ V 

; Sia il triangolo ^APC ; io dico , dhe ì suoiFlG. 17. 
rré angoli* comparati a age. a due, vale' a. di- , , 
're ABC.,^t RCA ^ BCa , e CAB; C-iB , ed ^ '" • 

y 4 BC , sono minori di due angoli rètti. 

, , . . . • / , . 

Si distenda.* il lato BC verso D.^ *^im.^. 

- liB • : ^ . 

Siccome l’angolo esteriore /4CP è maggiore 
dell’angolo interiore; opposto " ./^EC.cosi agglu pr-ant. 
gnendo ad essi ristesse angolo ^CR, riuscirà la* <wr- 4' 
somma de’due àngoli A'C\y^AC^, iiiaggiore'del- 
là somma de’duè. ang'iJi .^RC , > 4 CB Quinjli 
essendo i due angoli /tCD, ACB eguali a due 
retti* : saranno per necessità gli altri duè an-* pr- 13- 
goli ylBC , /ICB minori di due retti. Nell’ 

' ■ « “ ' istCs- 
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' istMso .modo si mostrerà, che gli angoli BC/t 
Cab sono minori di due retti. Ciocché dote, 
va dimostrarsi. 

PROP. XViri. TEOREM/f. ^ 
Se ì due luti di un triangolo siano 'disuguali;, 
gli angoli sopra la base saranno parimente disu- 
guu/i , e quell'angolo sarà maggiore , il quale 
sta dirimpetto al lato maggiore. 

FJG- t8- Nel triangolo y4BC, sìa il lato AC maggio- 
re del lato AB; io dico cfie gli .angoli ABC, 
ACB sopra li base f.C non sono eguali ; ma 
che sia. maggiore l'angolo yfBC,'il quale sta 
dirimpetto al lato maggiore AC. ' ^ 

1 11 . . ' 

P'- 3' Taglisi * dai lato muggiore AC la patte AD 
eguale al minore AB. 
dim. J. Si unisca * BD.' • ' , . 

IH. ’ 

Siccome il Iato CD del^ triangolo BCCf è 
* pr. té. dwteàp verso A, cosi sarà * l’angolo esteriore 
maggiore^ dejr interiore opposto DCB ; 
ma essendo dalla costruzione AD eguale ad. 

5 * Ari , r angolo. ADB è eguale all’ angolo 
ass. I. /^PD; dunque sar.ì Tangolo AED maggiore* 
parimente deir»ngolo DCB; e' perciò Tango. 

• lo ACC sarà molto maggiore dell’angolo DCB^ 
ovvero ACP» Ciocche dovea dimostrarsi. i 

Corollario. l ■ 

' . " . * 
(Quindi ne] triangoli scaleni lutf i ^ire angoli 
sono disuguali , e quell' .angolo il qiiale. sta di, 
rrrrpevo al lato maggiore . sarà il più gfande 'di 
tutti gli alni. . . 

‘ "■ '“'PROP.' 

' . » 

• < ' . ■ 
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'PROp. XIX TRORKMA. 


Se gli angoli sopra ~ la òase di qualsivog'ia 
triangolo siano disuguali ,• i lati sottoposti a que^ 

SU angoli rton saranno già eguali^ ma 'quthlor 
to Sia à maggiore , il quale sta dir impesto ali an- 
golo maggiore. > '■ 

V ■ ■ I. ", 

^ Nél triangolo ABC ; che k BG per base ;F1G. io. 
sia r angolo ABC maggiore dell’ angolo ACB: • 

IO dico, che il lato AC, il quale sta diriib- 

è ' maggiore 

dell'altro "iaro AB* ' 

Imperciocché non può essere il lato AB 
e^iie al lato AC , poiché sarebbe P angolp* pr. c. 
ACB eguale all’angolo ABC contra la- suppo- 
sizione . Nemmeno’ può esseré il lato AB 

’ poiché * sarà 1’ ango-* »r. <r«r., 
Jo ACB maggiore dell’ angolo ABC parimen- 
te con^o la supposizione ; ,di mòdo che il 
«co AC sia maggiore del lato AB. 

>. , Corollario^ ■ ' , 


Quindi , se un triangolo ha lutti tre gli ahgo. 
il disuguali , egli Sara scaleno, e quel lata sa- 
rti il maggiore , il quale sta dirirttpetìo ali atr- 
goto maggiore . Questa Vroposizìone è conversa 
cteU antecedente . • ' * t 

ri . l*ROP..rXX. teorema.* 

i latt di qualshroglza angelo presi a due a due' 
sono sempre maggiori del lato. rimanente* 


l»^f Rr R4”*°'“ CBA. Io dico , thè i due„,« 
Un BC , BA sono maggiori del Uto rimaoen.'*^^®' 
te CA i e che i due tati BC , CA soMo mag. ' 



4 > 

* dim^ 2- 
! p'.- 5 * 

dim. *. 

* pr* 3- 

* àss. 9' 
ass. I- 

* pr. 19. 
f ass. *• 


jPlG; 2T. 
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fiori di BA; e.che rinalmente i duClatl CA, 

AB sano maggiori di CB. • 

II. V 

DìsUndasi * AB vtrso D., , - 

' Sì tagli BD eguale a BC ì • _ 

Si unisca 1>C * . • 

. . . . i:t- 

Siccome dalla' costruzione la BD è' eguale, 

alla BC; così sara * l’angolo^ DC^ eguale al> ^ 

Tangolo CDB : ma 1* angolo- DCA è maggio. 

re- * deir angolo DCB ; dunque ristessi» an-^ 

golo DCA saia ancora;* maggiore deli'ango- 

lo CDB ovvero- CDA- .Quindi essendo gli 

angoli sopra la base CD del triangolo ADC 

disuguali, saranno * i lati ad essi sottoposti 

ancora disuguali' , e propriamente sarà AD 

iiu«<»iore di AC Ma AD è eguale a due la.' 

ti AB, BC ; perchè dalla costruzione FD ^ 

eguale a BC: dunque i dU? lati AB FC ^ sa, 

ranno parimente maggiori * ilei ‘ lato . rima- • 

nenie CA : ciocché dovea' dimostrarsi.. 

# -* 

PROP. XXI. "TEOREMA. ' * . ' 

Se da termini delia base di un triangolo srii- 
Tino due linee rette*, le guaìi si vadano ad unire 
dentro il suddetto triangolo . Saranno le due linee 
insieme minori Je^ due liti del trìongoìo uniti in-, 
siemé . Ma P' angolo, conte nulo soUo le medesime 
linee sarà maggiore dell" angolo contenuto sotto i ^ 

due lati del triangolo-, ... 

Da' termini A, e B della, base dei trian- 
golo A'I5 escano due linee AD BD , le quali 
si vadano ad unire nel punto D , che sia dentro 
0I triangolo ACB- Io di'co , che le' due linee 
AD, DB insieme sono rainojri deMue la;i 
CB del triangolo ACB ; ma che Taogolo AD» . 
aia maggi^je dell’ angolo^ACo.- 


' II. 

4 
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, Si ((Iste nda AD * sino al punta E , ^ 

ih; 

Nel triangolo ACh. i due lati y4C , CE so- 
no maggiori • dei rimanente' -.4E : il perchè* ^r- io. 
aggiungendo oomuraemente il lato EB j'saran- ^ , 
no i due lati ’/4C-,-CB maggiori * de’ due* um. 4. 
y4E , ER . /n mitre i due lati DE , EB del . 
triangolo DEB sono maggiori • del r,imanen,*/lr. ad'- 
te 'DB : dunque aggiugnendo comunemeate il , ^ t 
lato AD ♦ saranno t due lati AE , EB * niag-^* ass. 4. 
giori de’.due Ai), FI). Laonde essendosi di- ^ 

mostrati i due AQ, CB maggiori'^de’ dui Ah', 

EB^ ne segue , che i dettr iati /4C , CB so» . ' , 

no molto maggiori di AD, RD , 

IL Nel iri^angolo A E il lato CE è diste- 
so verso B ,• quindi Paugolo esteriore * /?r. i5. 

è maggiore dell’ interiore opposto //CE . Inol- 
tre. nei triangolo BÉD il lato ED è disteso 
verso A; quindi T angolo .esteriore * BD// id- 
jiiaggiore dell’ angolo RED ; ma sì' è già di- 
mostrato l’angolo PED maggiore dell’ ango-'^ 
lo KCA , ovveào RC .4 ,* dunque i’ angolo Bl)A‘ 
sarà molto maggiorè dell’ angolo .BCy4 ,'CÌoc-^ 
che dovea dimostrarsi • ' . 

PH OP. XXIL PROBLEM L . 

Dì ire Imre rètte d àie. formarne untriungoìo. 

. ■ i - . I. - ■ . 

Siano date tre linee rette, A , B, e C ,* faE/G- 2S, 
duópo formare un. triangolo-, ... 

V \ li. '' 

• ‘Ttrìsi ì(f lìnea diritta indefinita DH , . 

Si taglino * le parti DF , FG ', GH , eguali* pt- 3. 
rispettivamente alle, date , A , B ^ g C . 

Dd^ cerifri -F ;'-e ' G co’ raggi F Ò , Gpfi si dtscrh , 
vano * i dàe circoli KD , AH. - ^ * diin. %‘ 

• Si congiungano * le due linee 'KF . AG' lo <}'•* dim.. 1* 
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eo , che il tri«agoFo KFG abbia i 
lati egoali , risnettivamente alle linee diritte 
date A, H , e C. . • 

' Siccome- dalla cdstrurione F c >1 centro del 
•V,AicvCircolo DK , così sarà *. f)F eguale ad FK : 

’ ^ ma dairistessa costruzione OF e 

•«X I. A ; dunque • sarà FK eguale ad A . S- mtl- 

mente siccome dalla- costruzi'^ne G è il cen- 

* ief ic. tio del circolo HK , così sarà . .egua c 

' ^ a GK ; ma dall’.istessi costruzione GH è eguale 

• » a C • dunque sarà » GK eguale a Ci ma daU 

la'coVtruz nne la FG è eguale a B : dunque 

• f tre. lati -KF , FG . GK del ir.angolo KFG 
sono egoal jispeitivamenie alle tre lince Ay 
B , C ; ciocche dovea farsi • 

• Annoldzionè » _ 

Siccome in ogni triungolo i lati 
' Jue sono muggióri dtl rimanente y cosi y K 
’ linee retie date se ne possa comporre untrian 

polo i Juopo , che esie siano tali , che accvpp 
due à dui siano- maggiori dèlia tei za 
ti il k roblem V uscirebbe imposubile • 

"linee date seno ^gUaU.-tl 
egiiiat>ri,e ìa costruzi'tne nonsyebbe diversa aac 

U cosrrazioiie della pfopositione 1. 

pROP- xxnì. problema . 

Dita.Mna linea retta ', èi in' essa un putite , fa 
iuopo adaturt a questo punto una linea , la oua^ 
le coruprenda colta data w. angolo eguale ^ad un 
angolo dato • , ^ V I 

' Vjr. «, Sii dita Ho« ritta AB , ed- iti «sa sia dato. 
PIG Q3. 4 duopo adattate al pùnto A una 

• u/ei”. U qttùl. cos^prinda cùlUdat. At 
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go\o eguale all* angolo dato KDF. 

' • 

Si prendano nelle due linee DE , DF due punti 
ad arbitrio E , ed P , • dtm- i 

• Si unisca EE * 

Dalle tre linee T)E , EF , FD ^ due delle qua^* pr, 2 . 
li sono maggiori* della rimanente ^ se ne formi* 
il triangolo ABD in modo che AB sia eguale a __ 

DE : AC sia eguale a UP , e BC sia eguale ad ^ ^ 
EE: Io dico , che 1 * angolo BAC sia eguale , 
all’angolo EOF. . 

t . . 

Imperciocché dalla costruzione i due lati 
BA, AC del triangolo BAC sono eguali a' due 
lati Ep , DF del triangolo EDF , ciascuno a 
ciascuno , e la base BC è eguale alla base^ 

EF : il perchè sarà * l’angolo BAC eguale 
all’angolo EDF ,* Ciocche dovea farsi. 


\ 


pr. 3. 


.• PROP. XXIV. TEOREMA. . 

■ 

Se due triangoli hanno i due lati eguali a’ due ^ 
lati ciascuno a ciascuno^ e T angolo contenuto sotto i 
lati di uno di essi maggiore del E angolo contenu. 
to salto i lati dell altrv\ avrantio la base tnag' ' . 
giare della base. 

I. 

Abbiano i due triangoli ABC . DEF t dueìFIO. 94 
lati AB, AC egiali a* due lati DE , DF cia- 
acuno a ciascuno ; ma sia l’angolo BAC mag- 
giore dell’angolo EDF : io dico, che la base 
BC sia maggiore della base EF . 

II. 

Si faccia E angolo PD(y * eguale aW angelo* pr. ® 4 *, 

CAB 

Taglisi DG * eguale ad AB , ovvero é DE ,* pr. 3. 

Si congiungana * GE , GjB. • * dim. *» 

C III. 
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Sicaome dalla costruzione DG è uguale a 
/»r. 5. r*E, cosi sarà r angolo DGli eguale all’ aa* 
golo DEG , onde, sicc iine 1 ’ angolo FEG è 
a»s 9* njaggiore ^deir angolo * DEG ; così sarà Jo 
aw. I. atfsso angolo FEG * maggiore dell’ aaigolo 
l'GE ; e rer conseguente sarà molto maggio- 
re dell’angelo FGi. . '.uindi nel triangòlo 
FGE , essendo gii angoli FEG, FGE sopra la 
base GE disuguali , saranno i lari sottopo- 
sti addetti angoli ’ disuguali, e propriamente 
^ sarà FG maggiore di FK . Ora, siccome dal- 
la costruzione DG è uguale* ad AB , e dalla 
tfupposiz one DF è uguale ad AC; così sa- 
• ra4ano i due lati i G; DF del triangolo, GDF, 
ejykiali a’ due lati AB, AC del triangolo BAC, 
ciascuno a ciascuno; sicché, essendo l’angolo 
Gl)£ dalla cosiruzione eguale ali’ angolo B C, 
sarà * la base GF eguale alla base BC. Ma 
pr. 4- è dimostrata GF maggiore di EF dunque 
ancora BC sarà maggiore di EF. Ciocche do- 
ass. I, vea dimosrrarsi. 

PROP. XXV. PROBLEMA. .. 

Se due tnangcli hanno i due iaii egutili a' due 
‘iati ciascuno a ciascuno- £ ia hase ntugg'ore del» 
la base\ sara p angolo contenuto sotto i lari del 
primo triangolo maggiore deU* angolo contenute 
‘ sotto i lati dell'' altro- 


L 


Idl^, 25. Abbiano i due triangoli BAF , CDE-i due 
lati AB , AF , eguali a’ due lati DC , DE eia. 
scuno a ciascuno ; ed abbiano inoltre la base 
BF maggiore della base CE ; io dico . che 1’ 
• angolo BAF sia maggiore dell’angolo CtE. ^ 


Se sia possibile, sia primieramente l’ angolo 
BAF eguale all' angolo COE. btuindi ’ i* due 

irhin- 
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'triar^olì PAF , CDt avendo i due lati egoa- 
■ li a due lati , cia>cino a ciascuno, e J' ango- 
lo coment to sotto i lati del piimo eguale all' 
angolo crntenijto sotto i lati (kiraltio ; avi’an- 1 
no * la base eguale alia base centra la suppo pr, 
sizione - iiia in secc ndo luogo 1? angolo BÀF 
minoie dell’angolo CDK ,• Quindi i due tnan. 
gol i avendo i due lau eguan a due lati c a- 
scuno a ciascuno , e l’angolo contetiuto sotto • 
i iati del primo mint re deìl' ang< lo contenu- 
to sott» i lati dell’altro, saia la base BF mi- 
nore * della base CK ; il che rat. mente è'con^* 
tra la supposi > ione . Non j otendn dunque es. 
sete la ba^e BY nè eguale , nè minore della 
base ti. , umane , che sia maggiore ; -cioc- 
che devea dimostrarsi . 

Queità fru'osiziune corvune celia passala in ^ 
questo , che si suppcne in eniranbe essere i Jue 
, luti eguali à due lati cimeurM a ciascuno ^disctrJa 
peto in tjueslq ^ ihe nella passata dall'' essere i' aiU' 
goto comrnuto sotto idee lati maggiore deli"' ango- 
lo contenuto sotto gli ami dut iati , si è dedotto, 
che la base s/j maggiore delia buse , e <jul vice- 
versa dall' essere lo baie maggiore della base , si 
è dedotto , che l' Cingolo suddetto eia n.aggiore del^ 
singolo . 

PROP. XXVI TEORiMA. 

Se due triangoli hanno due angoli eguali a due 
tngol: ciascuno a ciascuno ,eJ un luto eguale ad 
un lato , o che questi lati eguali $iar,o accanto , 
agli angoli eguali , o che stiano dirin/peito a due 
ai essi , avranno l' altre cose eguali alle altre 
cose . .1- - , 

Abbiano i due triangoli ABC , DE F due angc.r/r «.iC 
li A^C,ACB eguali a due angoli DEFjl^ÉE ' 
ciascuno a ciascuno; ed abbiano inoltre o il lato 
BC adiacente a due angoli ABC , ACB egua- 

C a le 
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le al lato KF ancora adjacente agli altri due aa.' 
goli DKF, DFE ovvero il lato AK , che sta 
dirimpetto ad uno di essi ACB eguale al lato 
D£ , che sta dirimpetto alF angolo corrispna- 
dente DFE, io dico , che il rimanente ango* 
lo BAC sia eguale air angolo rimanente £DF; 
che gli altri due lati siano eguali agli altri due 
lati ciascuno a ciascuno ; e che il triangolo 
ABC sia eguale al triangolo DhF. 

il. 

I. Mettendo in primo luogo, che il lato BC ! 
adiacente a** due angoli eguali sia eguale al lato 
,LF, adiacente agli altri due angoli, se il luio BA 

* pr. 3. no /1 i al lato faccia* BQ fguale 

*dijn- ì.aJ RD,o sì unisca 1 G. Quindi, siccome dalla 

costruzione GB è eguale ad KD e dallisupposi. 
zione BC è cgoale ad KF , così saranno 1 due 
lari LG , VC del triangolo GBC eguali a’ due 
lati EO , EF del triangolo DEF , ciascuno a cia- 
scuno: il perchè estendo dalla supposizione 1' an. 

* P’'' 4- GBC eguale alPangolo DEF ; sarà* l’an- 

golo GCtI eguale ali’ angolo -UFE ma per 
la supposizione ancora l’angolo nCB è egua- 
le air angolo DFE ; duni^ue sarà l'angolo GCB 
iìiinore , eguale all’angolo ACR magg ore 
ciocché non potendo sussistere , ne segue ;che 
AB debb’ essere eguale ad KD . Il perchè i due i 
triangoli BAC,EDF avendo i due lati HA, IC ! 
eguali a’ due Iati ED, EF ciascuno a ciascuno 
e l’angolo ABCeguale all' angolo DEF.avran. 

* pr. 5. no * tutte le altre cose eguali fra d» loio . 

I[. Mettendo pni . che il lato A , che sta di- 
rimpetto ali’ àngolo ACB sia eguale al lato DE, 
che sta dirimpetto nll' angolo corrispondente 
^ DFE se li lui» BC non ^ eguale al laToSf,sì 

* P',’ fàccia * Bff eguale ad JEF , e si uuisca ’ AH ^ 

■ dim. Quindi essendo dalla supposizione AB eguale» 

DE 
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DE, e delU costruzione BH cguale.ad ÈF,’ 
saranno i due lati y\B, EH del triangolo ABH 
eguali a' due lati DE, £F del triangolo |>E Fi 
ciasQiino a ciascuno; il perchè essendo dalla 
supposizione ancora l’angolo ABH eguale all’^i 
angolo EDF: sara * l’abgolo AHB eguale all’ ^ ^ 

angolo />FE ; ma dalla supposizione 1’ angolo 
ACB è similmente eguale all’angolo DF£ ; 
dunque * saia 1' angolo AHB esteriore eguale* ass. u 
all’ interiore opposto ACB; ciocché non poten, 
do sussistere* ne segue, che BC sia egua* »r. i(J 
le ad EF. Quindi i due triangoli ABC, DEF 
avendo i due lati AB, BC eguali a’ due lati 
DE , EF , e r angolo ABC eguale all’ angolo^ 

DEF , avranno * tutte le altre cose eguali a ^ 
tutte le altre cose . Ciocché dovea dimostrarsi. 

Questa proposizione ha due parti , le 'quali io 
soscriva qui separatamente per togliere ogni con^ 
fusione: I. Se due triangoli hanno duq angoli 
eguali a due angoli ciascuno a ciascuno , ed 
il lato adiacente a due primi^ngoli eguak al 
lato ad acente a due secondi ; avranno tutte ~ 
le altre cose eguali alle altre cose ; di modo 
che paragonata questa proposizione colla IV . si 
scorga , che l* una i perfettamente conversa delPal- 
tra : II. Se due triangoli hanno due angoli 
eguali a’ due angoli ciascuno a ciascuno , ^ed 
il lato , che sta dirimpetto all’uno de’ due an. 
goli eguale al lato, che 'sta dirimpetto all’aii-' ' 
golo corrispondente , avranno tutte le altre 
cose eguali . . 

Preparazione alle proposizioni seguenti» 

Se due linee * AB, €D sano segate della rer-Veggai 
za EFG st vedranno nascere otto angoli , quatirosl la fi~ 
d^ quali sono intcriori , e quattro altri sono efie^gura deh 
riori . Ora è da sapersi : /. che due interiori AFG'la prop» 

C. 3 EQD, «28 
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^GO , 0vVfro BPG , FGC posti uno di ^us ^ 

P altro di là della lirfj si chiamarti 

nf; II. che i due interiori APG fGC\ ovvero BFG, 
FGO si chiamano interiori deiU medesi mi par. 
te : III. che I due anqoli RPA, FGC , ovvero 
EJrS, £GJ Si chiamano esteriori, ed inieiio. 
li della medesimi parte, 


PROP. XXVll TeOREM<4 . ' 

Sf due linee giacenti 'in un* superficie piana sia- 
no segale da una terza linea , e stano gli angoli 
alterni eguali fra dì loro ^ le suddette linee saran- 
no parallele • ^ 

FiG«*y. Le due linee rette AB . siano segate 
**"da!!a terza linea EF, e siano gli angoli alterni 
F , LFD eguali fra di loro : io dico , che 
le due sitddctte linee AB, CD siano parallele, 

- Se sìa possibile , non siano le linee AB ; 
CD parallele ^ ma si vadano ad unire nej pui* 
to G , e costituiscano il triangolo EBu DF • 
il qual triangolo , come si vede , è forzato ,• 
perché il lato GBE , di questo triangolo e • 
oé.d ;iM^so verso A , sarà * 1’ angolo es’enore AEF 
n dell’interiore opposto EFDt il che 

n» in potendo sussistere , essendo cnntrario alla 
«V ipposizione . la quale vuole , che l'angolo 
' jfEF sia eguale all’ angolo EFD , ne segue; 
che il Teorema in quistione sia vero* 

PROP. XXVllI. TEOREM/^ * 

Jfe due linee rette giacenti sopra una superfde 
piana sono segale da una terza linea , e sta /’ àn- ' 
gola esteriore eguale all'angolo interiore , ed op- 
\ posto dalia medesima pane , le suddette linee s*^ 

' ^ ranno 
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rkfira furallele , e se interiori dalia medesima 
forte sono eguali a due retti ^ te medesime linee 
saranno parallele. - , - 

L 

'Le due linee rette AB, CD siano 'segate PJG. ag, 
dalla terzi JiiFG, io dico , che esse sono pa» 
jrailele,o che Tangolo esteriore EFB sia egua. 
iemali' interiore, ed 0[i|-)0»io FGD dalla mede- 
sima parte ;"o che i due interiori dalla me. 
desimi parte t FG, FGD siano eguali a due 
retti, * - il. . 

I. Perchè dalla supposiz'one l'angolo EFB 
è eguale all’angolo FGD, ed il mede imo an-, 

golo EFB è eguale all’ angolo AFG * saran. ^5*’ 
no i due angoli AFG, FGD eguali fra di lo * 
ro • ma sono alterni : dunque le lince AB 
CD saranno parallele.^ 

II, Inoltre , perchè dalla suppcyizione i due 
angoli RFG , FGD sono eguali a due retti ; 
e sono ancora eguali a due retti gli angoli BhG, 

AFG * saranno i due angoli FFG, BGD eguale* i«. 
a due angoli BfG, AFG. Il perchè togliendone 
via il medesmio angolo 5FH, rimarrà* Tango.* 
lo FGD eguale aU’angolo AFG- sicché essen- 
do essi alterni, le linee AB, CD saranno* pa.* 
rallele- Ciocché dovea dimostrars'. pr.ant» 

PROi\ XWX. ^^ROBLEMA, . 

Se due linee rette parallele sono segale da una ' 
terza linea ^ saranno gli angoli alterni eguali fra 
di loro , sari P angolo esl)riore eguale (ùlP anie. 
riore , ed opposto dalla medesima parte J saranno 
s due interior! dalla medesima parte epuah a due 
retti. 


I. 

Le due linee parallele AB, CD siano segate 
dalla terea linea’ E FG. Io dico,chegli angoli al. 
terni AFG,. FGD sono eguali fra di loro; di più 

C 4 che 




> 
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che l' angolo esteriore E FB è uguale allSaterio» 
re, ed opposto dalla medesima parte FGO; e fi- 
nalmente , che i due inceiiori BFG , FGl 3 
dalla medesima parte sono eguali a due retti, 

I. 

I- Se sìa possibile, non siano gli angoli al- 
terni AFG, FGl) eguali fra di loro; ma sia il 
primo maggiore del secondo. Aggiungendo dun- 
asf. 4. que ad essi il medesimo angolo BFG, saranno 
i due angoli AFG, BFG maggiori degii angoli 

* pr» 13* DGF , BFG ; ma gli angoli AFG, BFG sono* 

eguali a due recti : dunque gli angoli DGF 

* «ss. 13. BFG sono minori di due retti; laonde le due 

linee AB , CD portate innanzi si andranno 
ad unire concra la supposizione.^ 

IL Essendo dunque l'angolo AFG eguale 
all’ angolo FGD , e di più essendo l’ angolo 
’ • j. EFB eguale * all’angolo AFG , sarà l’ango- 
^ lo esteriore EFB eguale all’interiore ; ed op- 
posto dalla medesima parte FGD. 

- III. Finalmente, essendo l’angolo EFR egua. 
le all’angolo FQD ; aggiunto ad entrambi il 
inedesimo angolo BFG, saranno i due angoli 
■ ’ EFB , BFGr eguali a’ due angoli FGD, BfG; 
ma i due primi angoli EFB, BFG sono eguali 

* pr. 13. a’due retti *; dunque saranno eguali a due 

retti ancora gli angoli FGD , BFG; ciocchi 
dovea dimostrarsi. 

PROP. XXX. TEOREMA. 

. Se due lime tono parallele ad una terza> joraa, 
no parallelele fra di loro, 

I. 

VIG. 3<>. * Siano le due linee AB , CD parallele alla 
terza £F : io dico , che esse saranno paralk- 
le lira di loro. 

IL 
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ìli 

iSi tiri la linea QHl , /a ^uaìe seghi tutte tre 
le suddette -linee ne' punti G , lì , ed I. 

IH. 

Perchè alla supposizione la è parallela 
alla EF : saranno * gli angoli alterni AGH,*pr. Qg. 
HIF "eguali fra di loro, /rtoltre , perchè la 
retta CD è parallela ad EF; sarà * T angolo*-/>r, 
esteriore GHD eguale- all’ interiore , ed op- 
posto dalla luedesima parte HIF- Quindi es- 
sendo così l'angolo ÀGH , come l’angolo 
GHD eguale al medesimo angolo HIF , sa- 
ranno i suddetti angoli * AGH , GHD eguali* ass. i. 
fra di loro. Ma sono alterni; dunque Je linee ’ 

AB , CD sono parallele. Ciocché si dovea* ass- i, 
dimostrare. ■ > - 

PROP- “XXXI TEOREMA. 


Per un punto dato tirare una linea retta parai- ' 
lela ad ut? altra linea retta* 

I. 

Sia dato il punto A, e sia ditta pafimentejFiS. si. 
la linea BC , la duopo per lo. punto dato A 
tirare una linea retta parallela alla data BC. 

II. 


Si prenda nella BC il punto D ad «rhitrio. 

Si unisca la AD *, •■ • • • 

Si costituisca angolo DAF eguale * aW an-* pr. tj. 
' gola ADC, 

Si distende FA * verso JE. Io dico^ che la 
retta *FE sia parallela alla BC. * diittf % 

HI.. *' 


* Imperocché y siccome dalla costruzione i 
due angoli alterni FAD, ADC sono uguali 
fra di loro, cosi le linee FE j BC saranno ** pr* 
parallele. 

FROP. 
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PROP. XXXIII. Tp;OREMA. 

Se uno de\ìati di un uian^olo sia distesi oi- 
tre si<à /''angolo esteriore tinaie d' due ang'di 
interiori opposti - K-tuit'' i Ite angoli del trian» 
gaio saranno eguali a due tetti. 

I. 

TIG. 32. Jl lato del ttiar^olo /IBC sìa disteso ver, 
so D; io dico, che l’angolo esteriore ACD 
sia eguale a' due interiori opposti CBA , BAC; 
c che i tre angeli ABC , BCA , CAB del trian* 
golo ABC sono eguali a due retti. 

H. 

* pri ani. Tirisi * per lo punto C la retta CE parallela 

alla retti BA. 

I 

III- 

' I. Perchè le due. linee parallele CK , BA 
sOuo segate dalla terzi CA; saranno gli ango- 

* pr. 2p.Ii alterni * ACK , CAB eguali fra di loro. 

Inoltre, perchèr, )é- due linee parallele BA, 
C£ , sono segatje dalla terza BD , sarà 1 ’ ango. 

pr. 2p. Io esteriore LCD, * eguale all' interiore oppo- 
sto dalla ntedesim.t parte ABC: quindi aggiu- 
gnende’cose eguali a cose eguali, riuscirà 

, 'tutto'l’ angolo esteriore ACD eguale a’due in- 
teriori opposti CBA , BAC. 

II. Kssendò 1 angolo ACD eguale a’due wi** 
goli CBA, BAC. sarà , aggiugnendo il mede- 
simo angolo ACB. la somma de’ due angoli 
ACD. ACB eguale a tre angoli CBA , B iC, 
ABC; ma i due angoli ACD, ACB 3^ no 

* pr, *3*li * a’due retti : dunque i tre angoli CBA , 

^ ABC, ACB sono parimente eguali a’due retti» 
ciocché dovea dimostrarsi. 

PROP. 
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l'ROK XXXIII- TEOREMA. 

Se due iati opposti di un gu&drilatero sono 
eguali , paralleli , £li altri due lati saranno 
eguaJi y e paralleli ... , - ■ 

I. 

6iano i due, lati rpposti - B ; DC del 
diijatero ABUC eguali , e paralleli ; io dico- 
che gli altri due. AD , BC sono parimente 
eguali , e, paralleli. 

II. 

Si unisca * la linea AC . * dim- !• 

Ili, . , • 

Siccome dalla supposiz’one la AB è eguale 
alla UC" , e la AC è eguale alla CA ; così 
saranno i due lari hA , AC del triangolo ABC 
eguali a’ due lati DC , CA del triangolo DCA 
ciascuno a ciascuno : il perchè essendo ancora 
l’angolo BAC eguale alT angolo AC , perchè 
sono alterni delle parallele AB , tC ; sarà 4 

la base BC eguale alla base -AD , e l’angolo ' 
AC 3 sarà eguale all’angolo CAD; ma -questi 
angoli sono alterni delle linee BC , AD : dun- 
que dette linee sono ancora parallele * Ciuc.* c?. 
chè dovea dimostrarsi . « 

\ , Corollario > > 

Quindi acciò una Jìgura quadrilatera sia parala 
lelogramma , basta , che due lati opposti siano 
eguali , e paralleli . . , . ' 

PRO'^. XXXiV. TEOREMA " ' 

In ogni figura parallelogramma i lati opposti 
sorto eguali fra di loro , Gli angoli opposti som 
parimente eguali : La diagonale divide il parala 
lelogramma in due triangoli eguali. 
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fiS.34. Nel parallelogrammo ABCD . io dico, che 
i lati opposti AB , AD. e DC , e BC sono eguali 
fra di loro : di più , che gli angoli opposti 
DAB,eDCB; ADC , ed ABC sono eguali fra 
di loro. Finalmente, che la diagonale AC di- 
vide il parallelogrammo ABCD m due irian. 
goli ADC , ABC eguali fra di loro. 

Siccome la AB è parallela, alla DC, così gli 
ptt ap.angoli alterni BAC , ACD * sono ^ eguali fra 
di loro . Inoltre , siccome la BC è parallela 
alla AD, così gli angoli alterni BCa ; DAC 
pr, Bp.'on® * ancora eguali ; quindi i due angoli BAC, 
BCA del triangolo BAC saranno eguali a’ due 
angoli ACD , DAC del niangolo DCA ciascu- 
no a ciascuno :il perchè essendo di più il la- 
to AC adjiceafe a’ due primi ango|i eguale ai 
lato CA- adiacente agli altri due angoli ; saran- 
pr% cf.no * le altre cose eguali alle altre cose: vale 
a dire il lato AB eguale al lato DC , Il lato 
BC eguale al lato A , l’angolo ABC egual* 
al triangolo ADC , e finalmente il triangolo 
ABC eguale al triangolo CD Ai ora essendosi 
già dimostrato l’angolo BAC eguale all ’ango« 

• lo ACD ; e l’angolo DAC eguale all’angolo 
ÀCB , agpiugnendo cose eguali a cose eguali, 
•flif. c.riusciià * rangola DAB eguale all’ angolo 
DC'i^; ciocché dovea din\ostrarsi . 

PROP. XXXV- TEOREMyf- 

I paratlflogrammi cosiiluìti nell* medesìtnah»^ ' 

je , e fra le medesime parallele ^sono eguali fra 
di loro . 

I. / ... 

Siano i due parallelogrammi i 4 BCD , EBCF, 

costituiti nella medesinu base,BCc fra le ined^* 
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«ime parallele j 4 Y , BG ; lO dico , che coteati 
due parali dogrammi sono eguali fi a di loro. 

Siccome la AD è eguale' * alla BC , e la*;>r.««*- 
BC e eguale * alla tF ; così saranno le àutt* pr.ant. 
AD, EF eguali fra di loro, y^ggiugnendo dun- 
<]u& ad esse la medesima DE , saià la AE e* 
guale alh DF ^ ma la AB è eguale ’alla DC* pr.MU. 
dunque li due lati AE,y 4 Bdei triangolo UAfi 
saranno eguali a' due lati |)F , DC del tnan* 
golo OFC’ Ciascuno a ciascuno ; quindi essen- 
do per cagione delle linee parallele AB, UC y 
l’angolo interiore BAE * eguale all’ esterio.* />r. 29 
re opposto dalla medesima parte GOF ; sarà* pr. 4. 
il triangolo ABE eguale al triangolo DCF • 
Titgìiendone dunque il medesimo triangolo 
DGE ,• sarà * l’avanzo y 4 BGD eguale al/a-*a«-3. 
vanzo £GCF ; finalmente aggiugnendo il me. 
desimo triangolo BGC * ; riuscirà tutto il pa-’' uw. 2. 
railelograinmo /fBClJ eguale al parallelogram- 
mo EBCF • Ciocché dovea dimostrarsi • 

PROP XXXVI. TEOREMA. 

1 parai ieìogramrrv co\tituiti sopra basi e^ualtyC ^ 
fra. le meJe'ìme parallele sQno eguali fra di loro. 

I. 

I due parallelogrammi ABCD y EFGH iti FlG-z^ 
no costituiti sopra le >due basi eguali BC, FG 
e fra le medesime parallele BG . AH, io di- 
co , che essi sono eguali fra di loro. 

II. 

Sì uniscano * le due AF BG. * dim. i. 

IL ^ ' 

Perchè dalla supposizione la BC è eguale alla 
FG, e per cagione de! parallelogrammo. ABCD 
]a AD è uguale * ancora a BC, saranno le due* pr. 34. 
AD, FG eguali fra di loro; quindi nel quadrila- 
tero AFGD essendo i due lati opposti AD , FG 

✓ cgna- 
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* Corel. Canali , c paralleli esso sa:à * parallclrgram- 
Jella pr. •o. Poiché dunque t due parali elogi diTimi 
33, BAOC, FAOG sono costituiti sopta la me. 

desiala base AD , e fra le medesime pa'alkle 
BG , AD saranno i detti di. e paraileiogiam- 

* ^r. mi * eguali tra di loro. S niiljnenre , perchè 

i 'due parallelogrammi AFDC, KFGH sono 
costituiti sopra la iiiedes'iiaa base FG , e fra 
*/rr. ani le m^esime parallele FG , AH , essi saranno * 
eguali fra di loro. Quindi i due parallelo- 

* dss. I. grammi ABCD. tFGH saranno* ancora egua- 

li; ciocché dovea dimostrarsi. 

PROP. xxxvii. tp:orema. * 

I triangoli cosiituiii sopra la medesima base , 
fra le medesime parallele sona eguali fra di loro, 

l. 

PIG. 37. . I due triangoli ABC , DCB siano costituiti 
sopra la medesima base BC , e fia le mede, 
sime ^parallele AO , BC ; iodico, che essi so- 
no eguali fra di loro, 

H. 

•* 3*' ■Per li punti B , < C si tirino * le linee rette 

BD , CF parallele respettivàmente alle due AC, 

BD. 

* dim. 1 . Si distende * la AD dalP una parte , e daìC 
altra , finchì j’ incontri colle parallele suddette ne’ 
punti E , ed P'- 

III. 

■ Perchè i due parallelogrammi EBCA , DBCB 
soi|o costituiti sepia la medesima b.se BC e 

* pr.s^ùà le medesime parallele BC , EF saranno* 

. essi eguali fra di loro ; ma i triangoli ABC , 
*pr-3q.DCB seno rispetrinamente la metà * de’ pa- 
' rallelogramini EBCA , DBCF ' dunque sarai- 
•oxj. 7 ;bo parimente eguali* i triangoli ABC , DCB; 
ciocché dovrà dimostrarsi- 

PROB. 
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PROP. XXXVIII. TEOREMA. 

I trìangoU costituiti sopra eguali basi , ^ fra 
ìt medesime parallele , sono eguali fra di loro* ' 

I. - 

I due triangoli ABC , DEF siano costituitiPiG. 3^ 
sopra le basi eguali BC , EF, e fia le mede. . 
siine parallele BF , GH ; io dico , che essi 
sono eguali fra di loro . . 

II. - 

Si tirino * per li' punti B , ed le linee reU* pr. 3.- 
te HG , FH parallele respettivamenie alle due 
CA, ED, 

Perchè i due parallelograitinii GB.t^A, Df-FH 
sono costituiti sopra le basi eguali BC‘, EF 
e fra le medésime parallele BF , GH ^ essi 
saranno * eguali fia di loro ; ma i triangoli* pr. 36 
ABC , DEF s>>no la inet> • respJttivamente* pr. 34. 
de’ paiallelogrammi GB A , Df.FH ; dunque 
ancora i triangoli AòC , DEF ^ sono eguali:* ass- 7? 
ciocchè-dovea dimostrarsi . • • 


, PRO*, xxxix teorema - 

J triangoli eguali costituiti sopra /a medesima 
base , e d^ììa mtdtsifna parte f sono fra le mede- 
sime parallele . 

1 . 

I triangoli eguali ABC, DCB siano cosrituitiF/G- 
sopra l' stessa baseBC.e dalla medesima parte; io 
dico, che la linea reta AD è farallela alla BC. 

li. ' 

Se mai è possibile ,nop sia la AD parallela 
alla BC . <• 

ter le punto A dunque tirisi * la AE ^aralle,^ pr. 
la alla BG . 

Si 


i\. 
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» ìiim, t. Si eongiunga * la EC . 

III. 

Perchè i d^e triangoli ABC; ECBsonoco- 
stit'uiii sopra la medesima base BC e fra le 
» pr> 37. medesime parallele ; essi saranno * eguali ; 
ma dalla supposizione al triangolo DCB è pa. 
xìmente eguale al triangolo ABC ; dunque il 

* ass. X. triangolo minore jECB sarà eguale * al fiiag. 

giore DCB ; ciocché non potendo sussistere , 
ne segue la verità del Teorema in quistione. 

PRQP. Xt. TEOREMA. 

J triangoli eguali costituiti sopra eguali èasi; 
le (juali giacciano addirittura ^ e dalla rnedesima 
parte sono fra le medesime parallele, 

I* 

dP/G. 40. I triangoli AF D , JEOF eguali siano costi- 
tuiti sopra le basi eguali BD , DF poste a di- 
rittura , e dalla medesima parte; io dico, che 
la linea AE sia pataHela alla BF . 

II. 

* pr' 31. Se mai è possibile, non sia la AE paralle- 

la alla BF . 

dim. I, Tirisi * dunque per lo punto A la AG paral- 
lela alla BP 

Si congiunga la GP *" 

III. 

Perchè i due triangoli ABD,GDF sono co- 
stituiti sopra le basi eguali BD ; DF ; e fra- 
le medesime paxallelè AG , BF , essi saranno 

* 38-* eguali fra di loro . Ma dalla supposizione 

ihttiangolo EDF è parimente eguale al trian- 
golo ABD ; dunque il triangolo minore GDF 
sarà eguale al maggiore EDF ; ciocché non 
' • potendo sussistere , ne segue la verità del 
Teorema in quistione * 

PROP. 


■) 
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3e un pgrdilfi{iora'n>ro ^ (d un iriangoìo sono 
costi tu ti sopra h n,edtsìma basi y.tfrx^ le mede- 
srme parallele ^ it par ul le lo grarhmo said, doppio 
del iriangoìo ’ ■ ■ . 

Il parallelpgnmmo ABCD , ed il triangoIojFiG. 41 
F.BC siano cosfituiù sopra la' medesima base 
BC , e fra 1 ^ mectesiine. parallele .AÈ , ‘ BC ; 
io dico , che il parallelogrammo ABCD è 
(doppio del triangolo EBC . ' . 

11. • ' r * dim, !• 

Si unisca * la retta A C . , 

■ 

Perchè i due triangoli' ABC . EBC sono 
costituiti sopra la, medesima' base BG , e fia 
le medesime parallele AK , essi sasauftó** pr, 37* 
eguali fra di lo'ro . Ma jT paralìelogrammo 
ABC/J è * doppio dèi triangolò ABC; * dun-'*^r.3^ 
qùe il nredesmio parallelogrammo ABCf) sa. 
tà doppio/ del triangolo KBG . Ciocché, do.* jjj. i,. 
vea d.mostrai-si ‘ 

-'t - • - ■ ■ • : 

' PROP. XLII. PROéLBM,A>; /’ ' i 

Costituire, un par al l el- grammo H quale sii 
eguale ad un triangolo dato f ed, abbia . unr angolo 
eguale ad un Ringoio dato « ^ 

Sia dato il triangolo ABC ; e sia datò Pan-Pi(5.42. 
golo D ifa d’uopo costituire un ptralle! ograni- 
nio , che sia eguale al trfangolo ABC , ed 
abb a un angolo eg itale all’ aligolo dato D . 

Taglisi * la BC •r,n parti eguali nei punto 7t,*pr-^%, 

Si còsti tuirca *' al punto^ R ' angolo C£F*pr. 23 * 
eguale olì' angolo . dato XJ . ' 

^<r gii punti' C y eèt'A' si tirino*, le lìnee ret'* pr,%\, 

■D te 
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ie CG, AO poralìeU rispetlivumenU alìe linee EF i 
^ ÈC . Io dico , che il pajr<illelogramnio FECG 

iia eguale al triangolo dato -ABC , e tenga un 
àngolo eguale al r angolo dato D< - 
* 4 ?rOT. I.' Congiungasi *AE, 

poiché dalla costruzione le basi, AE , EC 
*/;rt sg.sorvD' eguali , saranno * eguali h due triangoli 
ABK y AEG costituiti sopra basi eguali , e fra 
^ le medesime parallele ; e jier conseguente il 
triangolo ABC sarà doppio del triangolo AEG; . 

' Ma il parali-elogrammo FECG anche è doppio 
*pr.ani-del triangolo ^EC * -dunque sarà il paralle. 

* tf/j. i.logrammo FECG eguale al triangolo ABC * 
Sicché , es»endo^dal4 costruzione Tangolo CEF 
eguale all'^goló dato D , si è soddisfatto ad 
ambedue le condizioni del Problema : ciocché 
• ' doVea farsi i & ' 

^ ’ Preparazione* alla proposizione seguente» . 

-- * * N 

- Vegga. _ nella diagonale * AC del parallelogrammo 
si la Jì'ABCD si pre^a^ un punto E ad arbitrio \ e si 
gura anno per esso passare le linee HI 'dcG , paralli. 

le rispettivamente' d lati AD , AB del parallelo, 
gr ameno ASCD^ si vedranno nasiere quattro par 
^ all e lo grammi j^GjEF, EpCl'\,HBQE,eJ E EJ D. 

1 due primi , perchè sono situati, intorno alla dia. 
gonale y o sia diàmetro hC si chiamano paralle- 
logrammi ‘intorno al diametro -, G/r altri due 
si chiamano supplementi , ovvero compinienti 
< <le’ parallelogrammi i quali 'sono intorno al 
' 'diametro - * - . \ - 

PROP. XLIII. TEOREMA • 

ìfi ogni parallelogrammo compartito, in quattro , 
parallelogrammi per mezzo del diametro , e delle 
due suddette parallele , i supplementi de' palali e- 

* lOt 
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logrammi , i quali sono .intorno "al diametro sono *' 
eguut i fra di loro . . ‘ 

I.. ■ 

.. Sia il rarallelogxamma ABCIJ ‘compartitoFIG.43. 
in quattro altri pàiailelogramini per mezzo 
del diametro^AC ,e delle due linee parallele 
HI , FG . lo dico , che il supplemento HBjEG ^ 
sia eguale al supplemento KDl . ' : 

11 

Imperciocché il tr^aog' 4 o AH£ è eguale •♦/tTì 34. 
al triangolo AF£ . siccome ancora il tnango> 
lo. A'GC è eguale al triangolo £IC : quindi la 
somma de' due triangoli AH£ ; fiGC, sarà 
'eguale alla somma de' due triangoli AFE , 

JÈIC - Mt tatto il triangolo ABC eseguale 4» 
al triangolo ADC ; dunque il pacallelOgram. 
nio , che avanza H.BGE sarà eguale * al pa-*<wr. 3t 
rallelógraiiimo ^ che avanza F£LD • Ciocché 
dovèa dimpitrarsi ‘ 

PRpP XLIV. TEOREMA. < • ... 

Costituire sopra una retta data un parallelogram» 
mOy‘il quale sia '.eguale ad un 'piangolo dato , 
ed abbia un'' angvìo eguale ad .un angolo dqio- 
■ I '• 

Sia dato il triangolo £ , la linea retta AB, FiG'44. 
c r angolo D , fa d’ uopo costituii e , sopra una 
linea retta eguale alla data AB , un paralle- 
logrammo dguale al ttiangolo C , che • tenga 
un angelo eguale alli' angolo dato Z) • ' ■ 

' “• 

Si costituisca'* il parallelogrammo ^ GHEP *pn^ 2 » 
eguale al triàngolo C i che. tenga P angolo GHE 
.aguale all* angolo dato ZI . . • % 

- Si distenda la GH siko al punto ! in modo* pr» 3 • 
cAe la parte HI sia eguale alla data AB.ììjge . 

Per lo punto' I si tiri la linea LlK paraileU 

. Z) a ad 
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• ff. 3 T.d«/ * , la quale Vadasi ad unire colla FE J 

portata innanzi nel punto 'tì • 

iSi unisca la hK ^ la quale si distenda Jintan- 
, * tochì vadasi ad unire colla GT , portata innanzi 

nel spunto' M» 

pf 3 T. ^fr lo punto M si tiri la *'MNL parallela 
V a Gì , ovvero ad H la quale s'' incontri colle 
due HFi f IX disiese oltre quanto biaogna ne^ 
punti iV ^ ed L : lo dico , che il parallelo- 
grammo ìlLHl sia qu'ello che si domanda' 

V ' ■ ' , tlL 

Imperciocché, parimente la linea retta Gl, 
sopra la quale è costituito il parellelogjaiii- 
mo , dalla costruzione^ è eguale alla data AB. 
In secondo luogo il parallelogrammo NLHI 
* è eguale al paraìIelograinmokCìHtP ; quindi 
• 'essendo il parallelogrammo GHKF eguale, 
dalla ^ostruzione al triangolo G , sarà pari- 
^ mente il parallelogrammo NLIH eguale al 
' triangolo C Finalmente l’angolo NHl è 
*^r. f5.eguale * all’angolo GHE .ma l’angolo GHE 
dalla costruzione è eguale ali’ angoio II ; dun- 
qu.e sarà ancora l’angolo NHl eguale all’JMU 
golo dato D , ciocché dovea farsi . 

, : / V PROP„XLV. PROBLEMA. ^ 

' Costituire .un paTallAogrammo\ il quale sia I 
eguale ad una. J gura rettilinea data ;p ten^a un 
angolo eguale ad un angolo dato • . v , 

FtG.45* ^ Sia data la figura jfetti.Hnea ABCO , e P an. 
golo rettilineo E ; fa ‘duopo costiiuire u>a pa> 
rallelogranimo eguale alla figura rettilinea da. 

: " ta , e. che tenga un angolo eguale all’ arjgolo- 
dato E . - il- . /• 

, -> Risolvasi la figura rettilìnea riala in tanti 

tfian» 
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iriangoìi > in quanti è capace di potere essere 
risoluta , come qui nè'iue triangoli ABD , 

Sj costitu sca il parallelogrammo * 42 . 

eguale al triangolo ABD , il quale tenga i"' ango^ 
lo GFl eg,uale all^ angolo dato li, . • 

^ Si. costituisca * sopra la linea retta- H\ il pa** pr^ anf- 
rallelogrammo HIKL eguale alt altro triangola 
BDC , e che tenga ,t àngolct HlK eguale alt - 
istesso angolo dato F Io dico , che la iìgura 
GFKL sia il parallelogrammo ia quisiione. 

• III. 

Perchè, cosi l’angolo GFI, come l’angolo 
HlK sono eguali al medesimo angolo K , ?a- 
ranna essi eguali fra di loro ; qu.ndi aggiuci. 
rovi il medesimo angolo' FIH, saranno t’due 
angoli GFl , FIH eguali a due angoli FIH , 

HlK ; ma i due piimi^angoli , còme interio- 
ri della medesima pane delle due linee paraU 
lele FH , HI sono * eguali -a’ due retti ; dun-*pr 23, 
que anche gli angoli Fl’H ,'HIK sono eguaji 
a due retti ; e perciò le due linee FI., IK 
giacciono * a dirittura. Quindi siccome Ft*/>r»i4. 
parallela a" GH ; così^ sarà tutta la FK paral- 
lela alla medesima G{f ; di modo che gli an- 
goli alterni GHl , HlK riusciranno * eguali-* pr- 29* 
Aggiuntovi il medesimo angolo IHL ; sarai** 
no i due angoli GHl , Hliu eguali a’ due an. 
goli HlK. IHL: ma questi due angoli, come 
irtteriori dalla medesima partf delle due pa- 
rallele HL , IK sono eguali'*- a duo retti ;*pr,H2> 
dun-iue ancora gli .angoli GHl ,• IHL sono 
eguali a due retti ; di modo che le due linee . 

C*H , HL è necessàrio , che giacciano a dirit- 
tura f (Quindi , siccome la GH è parallela ad*pr. 14. 

' l'K , cosi sarà tutta la GL parallela ad FK ; ' 
nia ancora la GF è parallela ^adlj-Kj perchè* pr. 30. 
ciascuna di esse è pacailela alla medesima HI,* 

8 • dun- 
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dunque la figura GFKL è un parai lelogram*' 
mo , il quale come costa dalla costruzione , 

, è eguale al a figura rettilinea data ABCD ,_e 
• tiene i'angolo GFK eguale all’angolo retu- 
• lineo dato K . CiOyChè dovea farsi • 

, PROP. XUVl. PROBLKMA. 

Costituire urr quadrato sopra una linea retta data. 

. . l- 

FIG. 4 ^ Sia data la linea. retta AB , fa duopo sopta 
di eslsa costituire un quadrato . 

II. • 

•fr. ft. S'innalzi * dal pùnto A la linea' retta AC 
perpendicolare alla data AB > 

* pr % Si tagli * AD eguale ad AB»' 

*pr. ’ii. Per gli punti B , e D sì tirino * le due linee 
BB DE parallele rispettivamente alle due AD ^ 
AB . lo dico , che la figura parallelogramma 
ABDE aia un quadrato. 

y. Imperciocché , essendo dalla costruzione AD 
eguale ad AB ,-e di più essendo per cagione 
'i’jpr. 34 .dél' parallelogrammo ABDE * AD eguale a 
BE , ed AB guale a DE , saranno tutti quat- 
tio i lati AB ; BE . ED', DA eguali fra di 
loro . Inoltre essendo i Sue angoli DAB , ABE 
,• interiori delle due linee parallele AD , BE 

* pr» eguali * a’ due ,angoli- retti s.ccome dalla co* 

stfuzione P angolo 'f) AB è tetto ; cosi pari- 
mente sarà, retro 1’ ange lo ABE : quindi gli 
altri due angoli BED , EDA, i quali sono ri- 

* pT. 34’spettivamente eguali * agli angoli DAJB, ABE 

saranno parimente retti : di modo che il pa- 
•rallelog ramino ABED , che tiene tutt’ i lati 
eguali, estuiti gli angoli retti sarà- quadrato. 
Ciocché dovea fArsi * 

j Corollario . . . ■ 

Quindi ne, segue ^ che ogni parallelogrammo , il 
' quale tiene un angolo retto Are avere tutti gli altri 

tre 
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tff angoli felli \ che. se due linee rette sono egitali ^ 
i quadrati .costitMÌù sopra queste linee rette sono i 

ancora eguali : che* se due quadrati sono eguali ^ i v ■ 
lati de' quadrati siano parimente eguali , Il primo 
Corollario è chiaro .dalla dimostrazione di questa 
proposizione ■ Gli altri due dalla costruzione dèlia ' 
medesima . ^ ■ 

PROP. XLVII. TEOREMA. 

ìì e'' triangoli rettangoli il quadrato costituito 
sopra- il lato , che sta dirimpetto ali'' an'golo retto 
(^il qual, lato viene chiamato da'Greci Ipotenusa.} ' 
è eguale d due quadrati ^ costituiti sopra i due la^ 

Ù , t quali comprendono angolo retto . 

Sia il triangolo ABC , in cui 1' angolo AECFIGj^I ' 
sia retto ; io dico , che il quadrato costituito 
sopra r Ipotenusa AC sia egualea' quadrati'co* 
scituiti sopra i due lati AB , BC ^ i quali com.< 
prendono Tangolo rerto ABC. ' .< • , 

Si costituiscano * sopra lat ipotenusa , AC . , e*pr»anti 
sopra' i due lati AB , BC i quadrati AEDC , 

ABFG , BCIH, 

Per lo punto B si tiri \ la linea retta ^BLpa^* pr. %I. 
tal lei a od AE, ovvero CD. ' ■ , 

Si uniscano * le linee rette BE ^BD , GC , Al!^ dim» U 

Siccome dalla costruzione^ l'angolo ABF è 
retto , e dalla supposizione 1 ' angolo ABC è 
parimente retto ; cosi ì due angoli ABF , 

ABC saranno eguali a^due retti ; quindi 
fe due linee rette , BF , BC giaceratino * a* pr» 14 ’. 
dirittura , di modoVche siccome la FB è pa< 
rallela alla GA ; cosi sarà tutta la FG pa* 
rallela alla GA . Similmente /siccome dalia 
costruzione ['angolo CBH è retto , e dalla sop- , 
posizione è retto nari ni ente l'angolo ABC ; 

D 4 còsi 
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cosi saranno i due angoli>ABC , XRH egua- 
li a due retti ; e quindi le linee aB -, BH 
• /^.i^.coinporrannó un^-sola linea -retta , la quale 
sarà •parallela alla CI , ' 

• Inoltre , siccome GA ^ eguale ad AB , per- 
chè sono lati dei quadrato ABFG , ed AG è 
.eguale ad AE , pe thè sono parimente lati del 
*quadraro AEDC j così saranno i due lati GA, 

AC del triangolo GAC eguali a’ due-lati AB, 

. ' AE del triangolo BAE: laonde, essendo 1 ’ an- . 
goio GAC eguale ali- angola, BAE ( impeicioc- 
dhè questi due angoli nascono dall'aggiugnere il 
iiièdesimo angolo BAC a’due angoli retti B \G, 
*/>r. 4-CAE ) sarà parimente * il triangolo GAC e- 
guale al triangolo BAE ; quindi , siccome il 
quadralo , o sia parallelogrammo ABFG è dop- 
•ff. 4i-pio ^ del triangolo CGA , e similmente il pa- 
rallelogrammo AELK è doppio ♦ del tria^ngolo 
BAE, perchè sono costitu ti nell’ ^stessa* base , 
*pr‘ 41. e fra le medesime parallele : così sarà* il qua- 
drato ABFG eguale al parallelogrammo AELK, 

: , Nel l’istessa maniera , siccome Cl è eguale a' 
CB , e CA è -e|tuale a CI) j perchè sono lati 
de’ quadrati BCIH , ACDE ; cosi saranno i 
. ^ . due lati IC , CA del .triangolo ICA eguali 

a' due liti BC , CD del triangolo BCD ; quin- 
di , essendo' rangole 'ICA eguale all’angolo 
^ /;r. 4-ACI) sarà r * iLiriangolo ICA eguale al trian. 
golo BCD: ma.il quadrato , ovvero parallelo- 
4i.grammovClHB è doppio ♦ del triangolo ICA* 
e similmente il parallelogrammo CDKL è 
doppio del triangolo BCD : dunque sarà "Il 
quadrato CIHB eguale al parallelogrammo 
*ass- d.CDLK " . Sicché , essendosi già dimostrato , 

, che il quadrato GÀBF sia. eguale al paralle- . 
logiammo, AELK saranno tutti due i qua* 
diati , insieme eguali al quadrato AKDC vCtoc- 
che dovea d.imo.«trarj»< , . Ad 
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Addizione • . ’ * : ■ 

La scoperta di questo Teorema sì dee à Pira, 
gora da chi__ka preso il' nome di T<^orttxx\ Pittà* 
gorico . Dìcesi Pitagora tanto si fosse com- ' 
^ f>iacinto di questa invenzione, che avesse fatto un 
sacrificio di cento bovi a^li Dei- Si può la^veri^ 
là del medesimo comprovate per mezzo de' numeri,. * 
purché però si sappiano prima ie due seguenti co- 
se : J. Il quadrato di un numero è il prodotto , . 
che nasce dal moltiplicare il numero in se medesi- 
mo ; così i. é il quadrato di 1:4.^ il quadralo 
di 2: 9. ^ il quadrato di 3. etc. siccome si vede 
nella lista seguente, 

Numeri i. 2- 3- 4* 5. <). 7. 8., 9. 

Quadnati i. 4. 9. i(S. 25- S< 5 - 49^ 64- 8f. 

11 . Si forma il triangolo rettangolo in numeri 
nella maniera seguente. Dr endansi due numeri ad 
arb itrìo, come 3, e 4, ì quali noi chiameremo g^t' 
ni ratori, e stabiliscasi per ipotenusa la somma 
quadrati de' delti numeri generatori 3. 4, la^qual 
Somma é 25; stabiliscasi per uno de' lati la aiffe. 
renza de' detti qualrati, la quale é T', e Jinalmen- 
le si stabilisca per l'^ altro lato il doppio defp^. 
dótto, che nasce dolila moltiplicazione de' generatoti 
3, e- 4, il ^qual doppio é 25; Quindi il triangolo 
rettangolo -avrà 7 per un lato,^^s^ peT U' altro la» 
lo , 'e 25 ‘per ipotenusa. Ora il quadrato di 25 è 
^25, e i qgaJrati 7, e 25 sono ris peitivamenie 49 , 

* '5*^7 > sommma de' quali è ólt, . 

Se, i generatori sono i,e 2 si vedrà nascere, il 
famoso rettangolo 3,4, e nel quale 25 'd ^ 
quale è il quadrato' dell ipotenusa 5 è eguale a 
P ,e'l 6 uniti insieme , che sono i quadrati de' 
ioti 3 , i 4 . • 

PROP. XLVIIL TEOREMA. > 

Se il quadrato costituito sipra un lalq »di un ■ 
triangolo sia eguale a' quadrati costituiti sopta gli 

joltn 
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altri due lati , angolo contenuto da questi due 
lati sarà resto . , » 

' ’ I . 

Nel triangolo ABC sia il quadrato costituito, 
sopra il lato AC eguale a’due quadrati costituito 
sopra i due laTi^AB, BC; io dico, che l’angolo 
^ ABC contenuto setto i due suddetti lati sia recto. 

• pr. Il' S* innahi* dal punto B la retta BD perpendì- 

colare sopra la BC . 

* pr, 3. Si tagli la BD * eguale alla AB . 

• dim, t. Si unisca * la DC . 

HI. 

Siccome la AB è eguale dalla costruzione alla 

* Coro/.BD, cosi sarà * il quadratq costituito sopra la 

2. dellahB eguale al quadrato costituito sopra la BD 
pr,46.aggiugnendo dunque comunemente ristesse qua. 

drato costituito sopra la BC; saranno ì due qua' 
drati costituiti sopra i lati AB, BC eguali a^due 
q^uadrati costituiti sopra i lati DB, BC, sicché, 
essendo dalla supposizione il quadrato costituito 
sopra la AC eguale a' quadrati costituiti so* 
pta '^i due lati AB, BC; ed essendo similmente 
fier ragione nell’angolo retto CBDil quadrato 

• pr. fl»r*costiiuito sopra l’ ipotennsa CD eguale ’a’-due 

quadrati costituiti sopra i latf DB, BC: sarà U 
, quadrato costituito sopra il lato AC eguale al 
quadrato costituito sopra il iato CD; laonde 

* Coro/.la retta AC sarà ‘eguale alla r^rta CD. Quin- 

3. dellaàx i due angoli ABC , DBC avendo ,i due 
pr. 4(5.1ati"AB , BC eguale a’ due lati DB, BC , cia- 
scuno a ciascuno, e la base ,AC eguale .alla 

pr. S.base CD : sarà 1’ angolo ‘ ABC eguale all' 

- “ angolo DBC : ma l'^angolo DBC è retto dal- 

la costruzione ; dunque l’angolo ABC sarà 
parimente retto: ciocché dovea dimostrarsi > 
Queriii proposizione è conversa doli' antecedente, 

LI. . 
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I ' 

... ^ 

• ; . ' < ■ '■ 

.1 . .1* .... 

Ogni (tarai lelogrjinimo rettangolo si dee m. 
tendere formato da due lati , i quali com- 
prendono r angolo dato; .de’ quali lati uno di- ' 
cesi luughezz» , e l’altro dicesi larghcz?a- 

SPIEGAZIONE. 

3f due paraìleiogr animi reliangoìi sono deiP #- * 

stessa lunghezza^ ma uno sia più ìargo dell idtro 
non è da mettersi in-dublno, che il più largo con- 
tenga maggior, superficie del, meno largo ; di rrto- 
do che per sapere le grandezze rispettive di due 
parallelo grammi egualmente lunghi fa et uopo 
aver riguardo alle loro larghezze , Viceversa se 
■ due parai lelogrammit rettangoli sono egualmente 
larghi y ma uno sia più lungo delt altroy il più 
lungo conterrà più superficie del più ccrtp, e tan- 
to maggior superficie conterrà f quanto egli ^ piu 
> • lungo : di modo che per sapere le grandezze ri- 

, spettive di due parallelogrammi ret angoli egual- 
mente larghi , fa et uopo aver riguardo alle loro, 
larghezze. Quindi , essendo disuguali così le lun- 
ghezze y come le larghezze di due paraìleiogr am. 
mi rettangoli; le loro grandezze rispettive dipen- 
deranno congiuntèmente, e dalle lunghezze, t dal- 
le^ larghezze, di modo ' che incotrinda a capirsi 
ciocchi ha voluto intendere Euclide con questa 
dejinizione , Ogni parallelogrammo rettangolo 
sr dee int ndere formato da due iati , i quali' 
comprendono l’angolo retto; Ma perche me- 
glio s* intenda^ il senso di questa definizione , 

' ^ , • ' ■ > dol- 
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f^atla qìkzle dipende l' inteUioenza dì lutto il il’ 
^ro 11 , fingiamo^ che io dovessi far capire ad al‘ 
iruh ìa Vera grandezza di un paratie lo grammo rei-, 
tangolo , per esempio del piano di^ un g allerta * 
Sf to gli elico ; il piano della gallerìa di cui vi 
ragiono è lungo 30. palmi senza <zggiugnere altro', 
ciò non basta , P'’rchè egli nè arrivi ad immagU 
nate la vera "grandezza del piano della galleria .• 

• J] {stesso sarebbe, se io gli dicessi la larghezia so' 
lamente del suddetto piano , e gli tacessi la lun- 
ghezza’. ma dicendogli , che il piano della galle- ■ 
ria ha 30. palmi Ji lunghezza, e ad di luridezza 
allora egli ne potrà formare giustissima idea , e 
' potrà descriverlo 'ancora sopra una carta , non. ès’ 
sendogti ignoti gli 'elementi , da' quali difende la 
mi Slira' djel piano: imperciocché non' avrà da fare, 
altro , che tirare scpivi la carta dutlinee^ le qua' 
ti comprendono un angolo- retto, V una delle qua^ 

• ' li sia dr'^C, palmi, e l' ultra di ao- e far passa- 
re per 'gli termini dì'cotesie linee due parallele, 
mentre il parallegrammo rettangolo \ ohe quindi 
risulta rappresenta il piano della' galleria • 

QjunJo du’ique noi diremo fer innanzi'- che un 
parallelogrammo rettangolo, ovvero semplicemente 
un rettangolo sia formato di tali due hnee\ non 
vorremo' dire alito , se non una di queste due li- 
nee ne rappresenti là lunghezza, e f altra- la lar- 
ghezza : ma tr>i 1 tandosi de' quadrati , non é neces. 
sàrìo il dir^ che essi siano formati da dUe linee, 
ma basterà , chè si nom'ìni una linea solà : perche 
ne' quadrati la lunghezza' é egualìe alla' larghezza: 
onde , chi ne sa la^ lunghezza egli iteli'' istesso 
tempo non può ignorurne la larghezza. . Di fatto 
* pr« 4 c5» Jiuclldf ha insegnato nel primo libro * il modo 
di descrivere uh quadrato sopra una linea data '• 
Sicché, trattandosi de'' quadrati noi diremo^, che 
e.tsi siano formati'"da una linea. sola, la quale fa 
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If'Veci così di lunghezza y cerne di larghezat. 

Si vuol qui avvertire , che le lunghezze si mi- 
surano_ per via di palmi lineari , e le superficie 
per via di palmi quadrati , quindi dicendosi che 
una torre sia alta lOO. palmi y si vuol cò inten- 
dere di palmi lineari: ma dicendosi che ’l pia- 
no JJ una stanza sia di 90O pùlm.i , si vorrà que- 
sto intendere di palmi 'quadrati ; vale a dire ,che 
il piano della suddetta stanza possa rimanere com- 
partito 'in 900. palmi quadrati . ' 

un triangolo sia lungo 6. f slmìy e largo , , . 

risolvendo così la lunghezza y some la larghezza . ’ 
del rettangolo ne'' suoi palmi componenti e tirando 
tante lìnee parallele , egli è chiaro , che il retiirn- 
<‘golo viene a contenere 18. palmi quadrati'; quindi 
si avrà il r,ume/o di palmi, quadrati contenuti nel 
suddetto rettangojo.\col tpoltiplicare il numero de' 
palmi -lineari contenuti nella lui lunghezza per 
to'.numero^ di palmi contenuti nella sua, latgRezzQy 
vale a dire moltipiicandp il 6 - per lo 3. Simil- 
mente , ie um rettangolo sia lungo io. palmi , e 
largo 2 y y egli "Conterrà 2 c. palmi quadrata, perche 
molìiplicaftdo il < io. per 8. ne nasce il numero 80. 

XLui ndi y siccome nel quadrato la lunghezza è eguà- 
le alla larghezza , così per aver i palmi quadra- 
ti delia sua' superficie , basterà molipUcare in se 
medesimo H numegp d- palmi lineari ychesì com- 
prendano nella sua lunghezza : come se un qua- 
drato sia 6 - pslmi lungo egli comprenderà 36. 
palmi quadrati , e se sia lungo 8 palmi , 'egli . ' ; 

comprenderà palmi quadrati- ^ ' 

> Se la linea AB è divisa nel 

A C punto C y il rettangolo , che ha 

' la AB per lunghezza , e la BC per larghezza si 
suol segnare 0 AB , BC , ovvero ABC Simil- 
jnente.il rettangolo ._y che ha AB per < lunghezza , 
ed AC per larghezza si segna yO AB AC y ovvero 
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più tlegantemenle BAC ; ma doveniosi segnare 
il quadralo di AB , si farà, con AB 2 : e puri, 
mente AC 2 disegnerà il quadrato formato sopra 

10 A C ; ■ • 

Se a due supplementi di un parallelogram'' 

’ mo si aggiunge uro di que'r,che sono intorno 

11 diametro^ la Hgura,*che quindi risulta di* 

cesi gnomone ' .. 

“ ■> Corollario • • ^ ' 

Quindi aggiugnendo al gnomone C altro par alle- 
logrammo i che sta intorno '" il diametro ^ si viene a 
comporre l' intero parallelogrammo : Viceversa 1o~ 
gliendo da lutto il parallelogrammo uno dì quei, 
che sono intorno il diametro . sopr avanza U gno- 
mone. ' PROP-^ I. teorema . 

Se vi sono due lutee diritte una delle quali 
'sia divìsa in rnolte parti , e t alira sia indivisa, 
sarà il triàngolo formato dalle due suddette linee 
eguale' a tutC i rettangoli formati dalle parti della 
linea divisa , e dalla Jinea indivisa. ■ . 


BIG. 1* ■ siano le due linee rette- A , BE , delle qua- 
li la seconda BE sia divisa in tre parti. BC , 
CD\ DE . Io dico, che il rettangolo formato 
dalle due linee A; c BE sia eguale a tré ret- 
tangoli , il primo formato da A , e BC ; il se- , 
condo da A , e CD ed'il terzo da A, e DF* 

IS. 


* pr. II. l ' S* ìnaahi * dal punto B sopra la BEldperpen. 

• pr. ^.Ldtcolare BE , la quale sì faccia eguale *■ alla da' 

. ta A . • ' ' - • 

* pr.^ill . Per lo punto P si tiri * la FJ parallela alla 

BE ; r per gli punti C , D , E si tirino^le linee . 
rette CG DH , El , parallelp alla BE . 

/ III. "'Vu 

Perchè dalla costruzione le tre figure BG, GH 
DI sono altrettanti parali elogrammi fcstatigoli; 

saian- 
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«ranno le tre linee rette BF,CG, EH eguali fra 
di loro * . Quindi essendo dalla coscruz one la* p- 34 
BF eguale alla. A", saranno ancora le altre due 
CG , DH eguali * ad A : il perchè il pri/nc*^ajj, 1 
xettangolo BG , il quale è foriiiaio * da’ lati* 1. 
BF ,.BC , «rà ancori formato da’ lati -A , tdi questo 
BC . e similmente il secondò rettangolo 4 CH( 

«arà foiinaco da’ lati A , e CD ; ed il terzo 
rettangolo DI sarà, formato _ da’ lati A , e DE: 
e iinalmente tutto il rettangolo Bl- sarà for- ' ^ 

mato dà’ lati A, e BE : quindi essendo il ret.’‘ajr. 9. 
tangòlò Bl eguale t a’,tre suddetti r«ttaingoli; 

«arà il, rettangolo formato da A , e BE eguale .* 

a 'tr€ rettangoli formati da A , e BC’;è da A,' 
e. CD; e da À , e DE , Ciocché- doyea. dimo- 
strarsi i • • ‘ . . ‘ / * f., , ' 

• Le prime 'dieci proposi zioki di questo * Irtrp , 
perchè si possono' dimostrare per via di numeri ; 
noi non trascureremo di farlo, 

Sia. A ló ^ ' v’ «. 

BE 20 A. BE ...« 200 A- BC .—,40' 

,BC*. .. .. 4 . A. CD'.,.. 60 

^CD......x6 4. DE"... lOO , 

, • X 3 E 10* '**»* -y f* *** 

jt • • - / SQO ' 

PROP. li. Teorema : , < 

iS« una linea re.tta^ è divisa in due parti ad ar- 
bitrio v ii quadrato formato da. tutta là linea sarà 
eguale à> diu' rettangoli formati da tutta 'la mede- - 
si/na linea , e dalie parti di essa i f ' v 

,■//!. .. 

.Sia la linea AB drvisa'ad arbitribnel punto a* 

io; dico , che il quadrato formato da tutta la ' 

lìnea AB è eguale a due rettangoli ; il . pri- 
mo de’ quali è formato dall’ istessa AB , e 
dalia parte AC l'altro e formato parimente 
d-a AB , e. dall’ altra parte BC . ^ . . •. 

• ‘ ' • ’lt. = 
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, II. 

*pr.^6 I formi * sopra la retta AB quadrata AD , 
*pr.%ul Ber lo punto C si tiri * iùjetta CP parallela 
alle due AE ,'BJ : in tal modo il quadrato 
BD tlmane comparUlo^nd due rettangoli Ai\ CD- 

I»**; e ' 

III. N 

**def.\*di Perchè il rettaog'llo AF è formato * da*' la^ 
’mùesio-n AE . AC : essendo dalla costruzione AE 
‘ ^ ■ ègua"e ad AB : il detto rerrangolo sarà pari* 

mente formato dalle due AB; AC . Similtnett- 
*def i- dhe pekbè P altro rettangolo GL) è •orma'O * 
'questo. dii' due hri'FC -, CB ; essendo FC a cagione. 
* Pr- S4- del parallelogrammo AF e^uate ^ ad^KA , 
^ ’ ovvero ad AB ì sarà il detto rettangolo Gl) 
jbrmato dalle due AB-, BC . Quindi , perche 
■ i (lui fettaigolj ,AF - CD auiti'insieiite co,m- 
> • pongono tutto il quadrato AD , il quale è for. 

maro da tutta, la li tea- AB ■: sarà il quadrato 
' Bella suddetta lir).ea AB eguale a due tetian- 

goli , il prirpo fonnato da AB , e da, AC , l* 
altro riformato dall’ isressa' AB , e da BC ; cioc- 
ché dOvea dimostrarsi . ‘ 

• / Dimostrazione^ co- nuff^eri. . 

. Sia AB r© /*B a. »oo AB. AC —.30. 
yfC 3 . : . AP. BC •• :;to. 

• ^ CB 7 ■ ’ •• • 

r • * ‘ , . ■ . ' * 100 

pROP* ni teorema., ^ ^ 

[Se una lima reiia-è divisa in due parti ad ar- 
■■ iitrìol sarà il rettàngolo formato da tutta lali- 
itea didisa e da una delle sue parti eguale al- 
Squadrato della, medesima porte , insi eme ool reU 

'tango lo formato dalle due suddette parti. - 

PIG. 3. Sia la linea retta AB tagliata' in . qualunque 

’ Ilio» 
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SECONDO. ^5 
modo nel punto C ; io dico, che il rerratigolo 
forinato da tutta la linea dalla patte BC, 
aia eguale al quadrato della aiedesinia parte 
BC , insienje col rettangolo formato dalle ' 

parti AC , CBk 

IL 

Si costiiuiset^ * sopra la CB il quadrata CF. *pr.^ó,l- 

Si tiri per h punto A la retta * AE . Vr.-ii./. 

Iella alle due CD , BF. ^ ^ ^ ^ 

Si distenda * FD , sino al punto E» * dl»^ 

' IH. 

Perchè il rettangolo AD è formato • da'due- *Jef.y,di 
lati AC , CD , che comprendono l'angolo retro fuetto, 
ACD; eisendoper ragione del quadrato CF il la» 
to DC eguale al lato CB ;sarà il detto rettango- 
lo AD formato da AC , e CB . In oltre essendo 
il rettangolo AF formato • da' due lati AB.BF, *def,iJcM^ 
che sono intorno l'angolo retto ABF; siccome questa,- 
il iato BF per ragione del quadrato CF è eguale 
al lato BC: così s.»rà il detto rettangolo AF for- 
matoda AB, e BC. Quindi essendo il rettango- 
lo AF eguale al quadrato CF il quale è forma- 
to da CB, e dai rettangolo AD: sarà il rettan, 
golo formato da AB, e da BC eguale al quadrato- 
formato da BC insteme col rettangolo forma- 
to dalle d e AC. CB ; ciocché dovjea dimostrarsi- 
Dimostr-izion» co' numeri. 

Sia AB ..... ro AB, BC -m..- do CBj jd 

.1 BE .... ^ AC> CB &4 

CB ..... é 

> do 

PROP. IV. Teorema. 

Je una linea retta e divisa in due parti ad or, ^ 
hiirìo^ sarà il quadrato formato da tutta la linea 
eguale a due quadrati formati dalle parti della 
medesima linea ^ insieme con altrettanti rettango- 
li /armati dalle medesime due parti, 

E y, \ 
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!FiG' 4. Sìa la lìnea retta AB segata ad arbìtrio nel 
punto C; io dico, che il quadrato di tutta la linea 
AB sia eguale a' due quadrati formati dalle par. 
ti AC , e CB, insieme co' due rettangoli entratn. 
bi formati dalle medesime parti AC , e CB* 

II, 

Formisi • sopra la AB il quadralo ARDE, 
Congiungasi * lo diagonale EE. 

Sì Uri f>er lo punto C' * la ratta CGF paral- 
lela alle due AE , BD, 

Finalmente per lo punto G si faccia passare * , 

. ' /» retta Fi Gl parallela agli altri- due lati AB . 

ED del quadralo AD', in tal modo o tutto il 
quadrato rimane compartito in due supplementi , 
ed in due parallelogrammi intorno il diametro» 

IH- 

Perchè le due lìnee AB , AE sono lati del 
quadrato Ali, saranno esse eguali fra di loro; 
q-uindi il triangolo ABE sarà isoscele; e Tan- 
5. 1 .^lo ABE dovrà essere eguale * all’ angolo 
AFB. Ma a cagione delle due linee parallele 
AB , HI segate dalla terza EGB, Tangolo esie- 
*pr1^.I, riore HGF è eguale * alTangolo interiore op- 
posto ABE ; durrque sarà parrmente il mede- 

• ari. I. simo angolo HGÈ eguale * all’angolo HLG : 

il perchè li due lati HF , HG sottopósti a quc- 

* pr- 6 . 1 . sti due angoli eguali, saranno '‘parimente egua- 

li : ma a cagione del parallelogrammo HF , 1 
V^-33*i* due lati HE, HG sono • rispetti vamente egua. 
h a’due lati opposti FG , FE r dunque tutt’ i 
quattro lati EH , HG , FG, FE del paralle* 
logrammo suddetto sono eguali ; ma tutti li 
quattro angoli sono retti perchè uno di es- 
si HEF è retto ; dunque il detto parallelo- 
4Ó. grammo HF sarà un quadrato, il quale è for- 
mato dal lato HG , ovvero dal latP AC , che 
è eguale ad HG 5 K 


* Cor, I 
della pr~ 
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Similmente a cagione delle due parallele 
C£F, Aie segate dalla terza BGE , l'angolo 
esteriore CGB è eguale * all' angolo interio- 
re opposto AKB: quindi 'essendosi dimostrato 
1 ’ angolo AKB eguale all’ angolo ABK , saran- 
no gii ango I GvJB . CBG eguali fra di loro», 
perciò i due lati CB, CG sottoposti a questi 
angoir^ * saranno eguali. Dmiodocchè' essendo, 
a cagione del parallelogrammo Cl , i due la- 
ti CB , CG eguali rispettivamente a' due lati 
opposti * LB, IG ; saran o tutti quattro i la* 
ti CG , CB , IG , IB del suddetto parallelo- 
gtammo eguali fra di loro; ma tutti quattro 
i suoi angoli * sono retti ; perchè l' angolo 
CBl è retto'; dunque il medesimo parallelo, 
grammo Gl, sarà un quadrato ', il quale è. fos- 
iiiaro da GB: quindi, siccome il rettangolo 
AG è ibrmato * da due lati AC , CG , i qua. 
li sono intorno all' angolo retto -ACG , cosi 
il detto rettangolo AG sarà formato parimen. 
te da' due lati AC, CB , essendo CG egualo 
a CB ; di modo che essendo il rettangolo GD 
eguale ” al rettangolo AG , saranno tutti due 
insieme eguali a due rettangoli formati en- 
trambi da AC , e CB. Sicché « poiché tutto il 
quadrato AD è eguale a' due quadrati HF , 
CI, ed a' due rettangoli AG,;^ Gl): sarà il 
quadrato formato da tutta la linea AB egua- 
le a’ due quadrati formati dalle parti di essa 
AC , CB insieme coi due rettangoli forma, 
ti dalle medesime pani AC , CB: ciocché 
dovea dimostrarsi- 

Dimostraxione co’' numeri 

SÌA AB AB2 100 AC2 36 

AC ...... 6 CB i l 6 

CA ^ AC. CB 4^ 

E a ’ lao 


*pr 34 . 1 . 
• pr.32. 

V-/.T. di 
qutstii, 

*pTm-h 
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CoroHarj. 

Quindi nf segue 1. (he i parallelogrammi i 
quali sono posti inforno la d agonale del qua- 
drato , sono essi ancora quadrati'. IL Che se una 
linea è segala in due parti eguali\ il quadralo di 
tutta la linea sia quadrupla del quadrato della 
. . wetk di essa. Imperciocché , immaginando , che 

AB sia divisa in parti eguali net punto C . tan- 
to li due parallelogrammi Ht’ ^ Ci t che sono 
posti intorno la diagonale del quadrato , quanto 
. . li due supplementi i AG , G 0 som qu.idran , e 

tutti riescono eguali fra di loro , di n.odvchè tut-~ 
ti quattro insieme , li quali ricompongono il qua- 
drato formato dalla AB sona quadrupli di eìa- 
dbuno di essi. Così in numeri ri quadrato di 8 , 
che } 6^ è quadruplo li i6 , che e il i^uadrato di 
4 n.ttà cfel nuoterò 8* 

PROP. V. teorema. 

Se una linea è divisa 1. in due parti eguali, 
II in due parti disuguali ad arbitrio il rettan- 
golo formato dalle parti disuguali della linea in- 
sieme col quadrato di quella parte delta ntedesì- 
ma, che rimane interposta fra i due s'gaKfnti sarà 
eguale al quadrato della metà della suddetta linea- 

Sia h linea retta AB tagliata nna volta in 
parti eguali nel puuto C* ed un’altra volta 
in parti disuguali rtel punto D; io dico, che 
il lettangolo formato dalle parti- disuguali 
AD , DB insieme ^col quadrato della linea UC 
interposta- fra t due segamenti C, e I) sia 
eguale al quadrato forma'o dalla metà CB. 

II. 

*/Jr.4d-I- • vSi costiti- isea * sópra la BC il quadrato BCEF, 
dìm t. S: unisca la diagonale BR *• 

’7r.3».I. ' Sì tiri prr lo punto D * la retta DBG pa, 
rallelu ol' due lati BF , CE del quadrato CF. 
Vr- 3 I-L .Finalmente per li punti B ^ed A si tiriito* le 
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Unte ItìM , AM purallele rispetliv amente ai 
due, luti BC f CE del quadrato , di modochè si 
venga a formare la figura tale , quale si vede qui 
delineata. I[. 

Siccome ^alla costruzione la iigura BCEF 
è un quadrato , ^osì saranno ì due parallelo, 
grammi J)l, LG * altrettanti quadrati. Quin- *Corol i, 
di , siccome il rettangolo DM è formato * óii.della pr.^ 
le due linee AD , DH , così jarà parimenteVe/ 1. di 
formato dalle due AD , BD. Ora si consideri, questo, 
che essendo il suppienieoio HF eguale * al^ 
supplemento CH,, sarà, aggiugneodo ad en- 
trambi l’ istesio quadrato DI, il parallelo- 
grammo DF eguale al parallelogrammo CI : 
ma questo parallelogrammo CI è eguale al 
parai lelograinnio^CM. perchè sono costituiti 
sopra le basi eguali. BC, CA, e fra le medesi- * pr.jdJ- 
me parallele IM , BA^ dunque sarà ancora il 
parallelogrammo CM eguale al parallelogram. 
ino DF ,* aggiuguendo di nuovo ad entrambi 
il medesimo parallelogrammo CH; sarà il 
xetiangolo DM , ovvero il rettangolo formato 
da AD , e da J>B eguale al gnomone NOK. 
Finalmente , aggiugnendo , così- al rettangolo, 

-come al gnomone il quadrato HE ^ il quale 
è formato da HL , ovvero da DC , che egua- 
le rettangolo formato • pf.a4.Ir 

da AD, DB insieme coi quadrato di DC egua- 
le al gnomone NOK insieme col quadrato 
HE : vale a dire al quadralo CF , il quale h ' 
formato da BC; ciocché dovea dimostrarsi. 

Dimostrazione co' numeri. 

Sìa ' AB „. ..• IO V . ' ' ' 


/^C o CB ..... 


f 


5 CBi 
AD .. 
DC r. 
DA .. 


.... cg AD , DB ........ 21 

•3 DCi •- .#• ^4 ' 

• ^ * ■ ' * ■ 

. 7 . 25 

K 3 PBOP. 
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PROP. VI. TEOREMA. 

. Se un* ìinea reUa è diviia in due parti eguali', 
e 2e sì aggiunga per diritto un\ altra linea retta 
ad albino ; sarct. il rettangole formato dalla com- 
posta di tutta la linea ^ e dal t aggiunta ^ e dall* 
istessa aggiunta , -insienàe col quadrato della me- 
' lìt, eguale al 'quadrato formato dalla composta dal- 

la metà eguale al quadrato formato dalla campo- 
sta della metà , e/deW aggiunta» 

!• 

.f lG, 6. Sia U lijiea retta AB segata in^ egua- 
li nel punto C ; «sia ad essa aggiunta pex 
diritto la BD ; io dico, che il rettangolo for- 
mato dalla Al) compoata da tutta Ali , e dall* 
aggiunta BD , e dalTis-essa aggiunta DB insie- 
me col quadrato delia metà BC sìa eguale al 
V quadrato della OC composta della metà CB , 

e da l'aggiunta BD. 

II. ^ 

pr.\6-l > . Si unisca * sopra la DC il quadrato DCFE , 
Si unisca la diagonale DF. 

V/»j.T. . Sì tiri, per lo puntò E * la retta BHG pae 
*jpr-%\»lt rallela a"' due lati 1)E» CF del quadrato CE. 
*pr-^t,l. Per li punti ed A si tirino * le rette iHMj 
AM parallele rispettivamente a* due lati DC f CF 
del quadrato CE- 

> . mi 

Perchè dalla costruzione, e la figura DCFE i 
un quadrato , saranno li due parallelogrammi 
Cor.t- B£^ liG costituiti intorno alla diagonale deè 
della pr. quadrato altrettanti quadrati: * quindi siccome 
* il rettangolo AI è formato da* due lati AD , 

def.t, di DI „ così sarà parimente formato * da' due la. 
questo. Ji AD j db : Ora si consideri , che essendo i 
due parailelogramni CH , AL- eguali * fra di 
loro, -perchè sono costituiti sopra le basi egua* 
li BC: CA, e fra le medesime parallele BA, 

HM; 
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HM ; ed essendo di più il parallelogrammo v 
CH eguale * al parallclogramifio HE ; aarà 
il parallelogrammo AL eguale al parallelo. 
^ranimo'HE : quindi aggiugnendo ad entram. 
bi il medesimo parallelogrammo Cl; sarà U 
xetrangolo AI, vale a dire il rettangolo fot'.- ^ •• 

aliato da AD , e da DB eguale al gnomone 
NOR; ed aggiugnendo ic line, costai rettan- 
golo, come al gnomone il medesimo qua- 
drato LG , il quale è formato da HE^, ovve. 
to da>BC i aarà il rettangolo formato da AD, 
è DB insieme ^col quadrato di'fiC eguale ai 
gnomone NOR insieme col quadrato LG: 
vale a dire a tutto il quadrato CE , il quale 
& formato da DC ; ciocché dovea diniostraTsi. 

Dimosiraziom co" nimìfri, 

AB lO 

CB ... » ^ DCa 49 AD : DB oto* 

BD ...... 2 GC a ..> 05 >, -vv.» 

' AD • •fa* • V •••Ho ^ - 

CD 7 ^ 4 ? 

PROP. III. . teorema. 

• Se una liftea retta i divisa in due, -parti -ad^ af* 

A/rr/«; sarà il quadrato di tutta la* linea insieme ■ 
cffl quadralo di una delle sue parti uguale a"' due 
rettangoli , formati entrambi da tutta la linea , e 
dalt istessa parte , insieme sol quadralo deltadira ' . 
fatte» > • " * 

- ^ , I" 

. Sia la linea retta AB segata ad 'arbitrio nel FlQj, 
punto C; io dico , che il quadrato di tutta 
la AB insieme coi qu^nlrato delia parte BC è 
eguale a* due rettangoli entrambi -formati da 
tutta AB : e della parte BC iusismc col qua- 
drato dell’altra parte AC. 

. E 4 . 11 ^ Si 
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y Si costitursca * sopra la /iH il quadrato ABDE. 

* dìm- !• Sì unisca * il diametro BE . 

pr.^i, 1 . Si tiri per lo punto C * la retta CGP parallelu 
a' due . lati AE , BD del quadrato ABV)E' 
•/?r-3T. L Per lo punto G sititi * la retta IGH jaraìlela 
agli altri due lati , EDdei quadrato ABDE, 

m. 

I. Siccome li due suppieniemi CI HF sono* 
eguali fra di loro , così aggìugnendo ad essi ii 
medesimo parallelogrammo CH , sarà il rertao» 
goló AH eguale al rettangolo CD ; e tutti due 
insieme saranno doppi dei rettangolo AH : ira 
tutti due insieme sono eguali al gnomone 
MNO , insieme col parallelogrammo CH , il 

* Cor. 1. quale è un quadrato * perchè sta intorno al 
della />r.diametro BK del quadrato AD ; dunaue il 
5. gnomone MNO insieme col quadrato CH sarè 

doppio del rettangolo AH ; il perchè essendo 
*def.t,diquc$to rettangolo AH formato * da due lati 
' questa. AB , BH , ovvero da' due lati loro ; sarà il 
suddetto gnomone MNO insieme col quadrato 
CH eguale a due rettangoli, entrambi forma- 
li da AB, e BC .Aggiungasi ad essi il mede- 
simo quadrato IF , il qua<e è formato da IG 
ovvero da AC : sarà il gnomone MNO insie- 
me co' due quadrati CH , IF , vale a diresa; 
ranno i.due quadrati AD , OH , i quali sonò 
formati rispeciivaiiiente da AB , e da BC egua* 
li a due rettangoli formati da AH, e BC .in- 
sieme col quadrato^di AC; ciocché dovea dì- 
mustratsi. . / 

■1 Dì mosir azione co^ numeri". 

Sia AB v-„) IO AB2 ICO AB, CB 

AC 6 CBs ..... i <5 ‘ ACis.- . 

CB 

.. né.. 

' PROP. 
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FROP. Vrif. TEOREMA. 

Se una linea retta i divisa in due parti ai af 
h'.trio , %arà il quadrato formato dalla composta di 
, futta la retta , e di una delle sue parti ^ come S£ 
tosse una httea soia, eguale a quattro, rettangoli for- 
tTiati fta tutta la linea , e dalla medesima parte , 
insieme col quadrato dalt altra parte . ' 

I* 

Sia la retta AB divisa ad arbitrio od punJPiG- 8- 
to C ; la quale s’ intenda, distesa Ho' al punto 
I) , in iitodochè BD s a eguale a BC ; io di- 
co , che il quadrato formato dalla AD com- 
posta da tutta la AB , e dalla BC è eguale a 
quattro rettangoli formati da AB , e BC , in. 
sterne col quadrato dell’altra parte AC . 

II. 

Si costituisca Sopra laBO il quadrato ADEF »*pr 
Si unisca * la diagonale FD. ' ‘*dim.'ti' 

Per li punti B ^ e C si tirino *, le parallele^pr.^l.l. 
BIG GKH alle DE , AF . 

"'Per lì punti I ^ e K si facciano passare le parai- 
ìele FI IL , QEO alP altre due AD', FE . 

- IL 

Siccome dalla costruzione figura ADEF 
è un quadrato, cosi * li parallelogrammi CDOK/ Cor. i. 
QKKF situati intorno alla di lui diag otiale.Yf//x/>r. 
saranno due quadrati . Di più , siccome la fi 4. 
gura CO è un quadrato , ed il suo loto Cl) 
dalla costruzione è ragliato in parti eguali nel 
punto B; così stremo le quattio parti di es* 
so * Cl , BL , MP , IO quattro quadrati, tutti» Cor. s. 
eguali fra di loro , e tutto il quadrato COJellapr. 
sarà quadruplo del quadrato Cl. Ora essend04* 

CB egua e a BD , sarà ancora KP ,a cagio '*pr 34.I* 
ne de' due parallelogrammi CP , BO eguali, 
a 'PO ; quindi li due parallelogrammi PH 
OG costituiti sopra le basi KH,PO eguali , e 
' ^ • fra 
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• pr.^ 6 , fra le medesime parallele HE, KOs-annao* 

eguali fra di loro. Di più essendo eguali li 

• for’3, due quadrati CI, MP‘; sarà il lato CM * egua- 

dellapr» le al la o MK ; e perciò 11 due parallelogram* 
46. l* ini CN , MQ costituiti sopra le basi 'eguali 
- CM , MKi e fra le medesime parallele- AQ , 

CK saranno eguali *; quindi, essendo eguali 
*pr-% 6 . 1 , ii due paralleiogramnti PH , MQ perchè * 
V*'»43-L supplementi dtl parallelogrammo NlGF: 
saranno tutti quattro OG , PH , MQ; GN 
eguali fra di loro ; e tutti insieme saranno 
quadrupli del parallelogrammo CMHA ; ma 
si è dimostrato , che il quadrato CO sia qua. 
druplo del quadrato CI; dunque li quattro 
. suddetti parallelogrammi insieme col quadra* 
to CO, vale a dire il gnomone TIR sarà qua- 
’ r druplo. del rettangolo BN, quale rettangolo 

• def.i- essendo formato da AB, e BI, ovvero da 
di questo' ^ c EC , e ne segue, che il gnomone 

TIR sia eguale a quattro rettangoli formaci 
da AB, e BC : aggiignendo dunque , ad en- 
trambi il medesimo quadrato <.H , il quale 
è formato da QK , ovvero' da AC 9 * sarà il 
gnomone TIR insieme col quadrato QH , ov- 
vero tutto il quadrato AE , il quale è for* 
maro da AD , vale a dire dalla composta di 
AE , c BC eguale a quattro rettangoli for. 
mali da AB , e BC insieme col quadrato di 
AC ; ciocché dovea dimostrarsi. 

Dìmoslrazìone td\'nuwert. 

Sia ad ft a AB yBC ... 6 ^' 

ACm ...6 . . AC Q**« 3^ 

^CD\ 9 DB.„..<i 

BD...10 100 

' PROP. IX. TEOREMA. 

Se una linea retta è divisa in parti eguali^ edf 
^ in patii disuguali I saranno i due quadrati for maH 

' ' * daU 


Digitized by Google 



N 


SECONDO. ffi 
^aìle parli disuguali .doppj de' due ifUadrolifcTmàti 
■i' uno da^la meli , e altro da quella parie della 
iinea ^ che rimane interposta fra i due segamentu 

Sia la linea r-eita AB , segata in due parti FIG- 9. 
eguali nel punto C , ed in due parti disugua- 
li nel punto D,* io dico, che li due quadra- 
ti formati dalle parti disuguali AD ; DB sono- 
doppi di due quadrati, 1‘ uno formato dalla 
,metà AC , r altro dilla parte CD . che rima- • 
ae interposta fra due segamenti. 

•S’ innalzi * dal punto C sopra la la per- *pr.ti,l 
pendic^lare IJE , e facciasi * eguale ad AC f / 
per conseguente a iÈ. 

Si uniscano * le due Evf, fB- * dim- !• 

. Dal punto D s' innalzi * la perpendicolare DF* pr.i\-h 
sopirà la medesima AB. , 

Dal punto F si faccia cadere. • sopra la ECpr, ii- I- 
la perpendicolare FA» 

. Si unisca la FA. 

Ili, 

Siccome dalla costruzione la EC è eguale . < 

così alla AC , come alla CB , saranno perciò , 
ieosceli fli due triangoli CKA , CEB, e. gli - 
angoli sopra le basi AE, EB saranno * eguali* pr.5.1. 
fra di loro {quindi avendo ogni twaagolo i suoi 
■tre angoli eguali * a due retti , edi piùessen.* pr.3z-I. 
do dalla costruzione ciascuno de' due suddetti ■ 
'triangoli rettangoli, saranno li quattro angoli 
CAE, CEA, CBE, CEB eguali alla meta di 
on retto;: laonde tutto Pangolo AEB sarà ret- 
to, ed ij triangolo ÀEF- sarà . rettangolo in 
£. Inoltre nej triangojo EGF essendosi dimo- 
strato l'angolo GEF eguale alla metà di un . * 
zettQ, c l'angolo EGF estendo dalla costru- 
ione retto , sarà l’angolo rimaneate * GFE*^r.3a J* 

egua* 


; 
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eguale parimente alla metà d' bn retto , e 
perciò', siccome gli angoli GFK ; Q^F sono 
• * pr.óX, eguali fra di loro, come saranno parimente 
eguali i due lati GL , GF. Similmente nej 
triangolo FDB , essendo stato T angolo DBF 
mostrato eguale alla metà d' un retto, 1' an. 
gelo FDB dalla costruzione essendo retto , 

* pr.Sd.sarà il rimanente-angolo DFB eguale • alla 

metà d' un rettoj quindi l’egualità degli an- 

* pr, 6 .U goli DBF, DFB richiede* che i lati * DF , 

DB siano eguali fra di loro : di moduchè hn' 
ad ora rimangono dimostrate tre cose. 

* ' li Che il triangolo AKF sia rettangolo nel 

punto K : 11 . Che KG sia eguale a G^ ; HI. 
Che DF sia eguale a DB. 

* Cor. 2. Tal» cose così premesse ^ poiché dalla co- 
Jtìla pr. struzione CK è eguale a CA : * sarà il qua. 
4d- drato di CK eguale al quadrato diCA, e tue* 

* pr.‘4?. ti due insieme, li quali, a cagione deli’aogo- 

lo retto in C sono eguali * al quadrato dell’i. 
potenusa AK ; saranno doppi del quadrato di 
AC. Similmente , poiché KG è eguale a GF, 
sarà il quadrato di KG eguale al quadrato di 
pr.47I.GF, e tutti due insieme , li quali sono egua- 
li * al solo quadrato di KF, saranno doppj del 
quadrato di GF , ovvero del quadrato di CD; 
quindi i due (juadrati di A£ , e di KF insie. 
me saranno doppj de' due quadrati di AC, e 
■ di Cf) ; ma per ragion;* dell’ angolo retto 

* pr.47.I,AEK, il quadrato dell’ ipotenusa AF * è egua- 

le a’quadratt di AK , e di KF : dunque sarà 
parimente il quadrato dì AF doppio de’ qua- 
drati di AC , e di CD ihperche essendo , a 
cagione dell’angolo recto: ADE , il quadrato 
pf.47.1. dell’ ipotenusa AF eguale * a' due quadrati di 
AD , e di DF , ovvero di Al) , e. DB ; per- 
che DB è eguale a DF ; saranno] quadrati di 

AD 
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yiD , e di BO doppi de' quadrati di AC e dé 
CD j ciocché dovea dimostrarsi- 

Dimostrazione co"' numeri. 

Sia AB. ,.x 


AC.. ,.5 

ADa—,.49 

AC2#-.'Q5 

CD... «-a 

DB..>. 6 

CD*«****“* 4 

'AD ,.<jr 

a.....'. 

*f •• 

DB .. . 3 

58 

59 
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PROP. X. TEOREMA. 

una linea' retta è divìsa in due parti egua» 
li , e le sia aggiunta per diritia ud altra linea 
retta ad arbiuio ; il quadralo fermato dalla com- 
posta di tuirj la linea, e dei T aggiunta y insitma , 

col quadrato deìt aggiunta staranno dafpj dt'quct- 
tirali formati dalla me’ày e dalla composta della . - 

metà y e dell"' aggiunta. 

I. 

Sia Ja retta AB segata in parti eguali nel l'IG io. 
punto G, e sia ad essa aggiunta per diritto la 
BD , io dico , che il quadrato formato da AD 
composta da tutta la /iB,, e dall' aggiunta BD 
insieme col quadrato dell' aggiunta DB spno 
doppi del quadrato della metà AC, e del 
quadrato di CD , composto dalla metà, CB, ■ ' .. 
e dall’ aggiunta BQ. _ . ,* 

II. -, ! 

iS’ innalzi * la perpendicolare CE sopra la AB, *pr.li.\^ 

* ^ eguale * a CA , e per conseguente m *pr.3.l- 

CH^ ^ ^ * j 

Si uniscano * le due EA, EB, • "^ dim-i- 

Dal punto D s"' innalzi * sopra AD laperpen- **pr 1 1 {. 
dico/qre DO, la quale distesa vadasi ad unire 
net punto F colla EB distesa parimente verso P. 

^ DA 
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• Dai punto E sì faccia cadere sopra la GE I» 
* pr.\%.ì, perpendicolare " KG-, 

* dim \. ò'i unisca la AF *• 

IIL 

Siccome dalla costruzione la EC è eguale; 
così alla AG , còme aHa così i due trian- 
goli CAE , CBE «iranno isosceli , e gli ango* 

* pr-s.J. li sopra le basi AK,£B saranno ’ eguali* Quin- 

* pr.^% J,di avendo ogni triangolo i suoi tre angoli egua. 

li a due retti e di più essendo per costru- 
zione ciascuno de' oue suddetri triangoli ret* 
rangolo , saranno i quattro angoli CA£ , CKA, 
CEB' CBE eguali alla metà d' un angolo ret- 
ro; laonde tutto T angolo AEG saia retto, 
ed il triangolo AEF sara rettangolo in £ 
Inoltre nel triangolo BOF essendo per costru- 
*pr.i^.I. zìooe retto l’angolo BDF , e mezzo retto 
l’angolo DBF, per essere eguale * all’angolo 
*pr.%2.L CBE opposto al veruce , sarà 1’ angoio rima- 
nente ♦ EfB eguale alla metà d’ un retto ; 
•* prA-L quindi l’eguaglianza degli angoli DBF . DFB 
richiede, che li due lati * DB, />F siano e- 
, guali* Similmente nel triangolo EGF essendo 
stato dimostrato I che l’angolo GFE sia egua- 
le alla metà d’un retto, essendo per costru- 
zione 1’ angolo FGE retto, sarà il rimanente 
angolo GEF eguale alla metà d' un reto; 
/• pr.6-L quindi 1’ egualità degli angoli GFE , GEF ri- 
, chiede , che li due lati GF , CE siano * egua. 

^ li fra di loro. 

" Tali cose così premesse ; poiché della co- 
struzione GE è eguale a CA, sarà il quadra- 
to di GE eguale al quadrato' di GA , e tutti 
due insieme saranno doppj del quadrato GA; 

■ ma tatti due insieme sono' eguali* al quadra- 
to, dell' ipotenusa AE ; dunque il quadrato di 
ACr e perchè neil’tstessa' maniera sì farà ve. 

dc- 
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dere > che il qnadrato di £F sia doppio del 
quadrato di EG, vale a dire del quadrato di 
CD * ne segue , che li due quadrati di AE/^r. 44.J* 
e di EF insieme sono doppj de’ due quidrati 
di AC e di CD insieme ; ma a cagione dell* 
angolo retto in E il quadrato dell’ ipotenusa 37. I* , 
AF è eguale a' due quadrati di Ai*' , e di EF; ” 

dunque sarà parimente il quadrato di AF 
doppio de’ quadrati di AC , e di CD Quindi 
essendo a cagione dell’angolo retto ADF il 
quadrato di AF eguali a’ quadrati * di AD ,-*/>M7.I. 
e DF , ovvero di AD , e DB : perchè'è stata, 
dimostrata DB eguale a DF saranno i qua* 
drati'di AD, e di DB doppi de’ quadrati di 
AC , e di CD : ciocché dovea dimostrarsi. 

Dtmoslrazìon' co' numeri- 
si» AC, o ID... -4 ADi.*. .100 ACa ...... di ‘ 

ÈD.—a DBa...' 4 CDa jd ' 

D «...O 

CD . . d 104 , 6^ 

• 52 

,104 

Le proposizioni , che tegttono non si possono 
dimostrare per la strada dr' numeri. 

PROP. XI. Teorema. 

Dividere una linea retta data ; in madochè il 
rettangolo formato da tutta la linea, e dell» par. 
lf minore di essa , ‘ sìa eguale al quadrato della 
parte maggiore. 

I 

Sia data la linea retta AB: fa duopp divi. FlG-ii. 
derla'con tal legge nel punto H, che il ret* . ^ 

rangolo formato da tutta AB , e della patte 
minore BH sia eguale al quadrato d4U' altra 
parte AH. 

De> 


\ 
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*/7r*4<5-I- Descrìvasi * sopra la AB il quadralo ABCD, 
*pr~ IO. l. Si logli il l^fo ad in parti eguali nel punto R, 
*dim.t. Si unisca * AB - 

Si distenda EA sino ad JF , in modechè ER 
*pr^ 3. \-sia eguale * ad EB . 

*pr'^ 6 j' Descrivasi * sopra AP il quadrato AG t e si 

* dim-'2.dtstenda * GH sino ad I,: io dico, che il ret- 

tangolo formato da AB ,BH sia eguale al qua- 
drato di AH» 

III. 

Siccome dalia costruzione la retta AD è di- 
vìsa in parti eguali nel punto £ , ed è stata 
ad essa aggiunta per driuo la parte AF , così 
*pr. 6 AìsiTh il ** rettangolo DFA . insieme col quadra- 
questo. to di AE eguale al quadrato £F , ovvero.dt 
EB , che dilla costruzione è eguale ad EF : 
ma a cagione deli’ angolo retto KAB il qua- 
VM7' I-drato dell* ipotenusa £b è eguale * a' due qua- 
drati di AE , AB ; dunque sarà parimente il 
rettangolo DFA , insieme col quadrato di AE 
eguale al quadrato di AE , ed al quadrato di 
AB : togliendone dun |ae il niedes ino quadra, 
to di AB : togl-endone dunque il medesimo 

• ass, i.quadrato di AE , rinianà * il rettangolo DFA 

.eguale al quadrato di AB : ma a cagione del qua- 
drato AG ;il rpttangolo DFA è eguale al rettan- 
gola DG , ed il quadrato di AB d illa costru- 
zione è il quadrato AG ; dunque il rettan- 
golo DG sarà eguale al quadrato AG ; togliendo- 
ne il medesimo rettangolo DH , quale e 
j. 3. comune ; rimarrà * il quadrato AG eguale al 
rettangolo CH : il quadrato AG è forma- 

•def^idiio da AH ; ed il rettangolo GH è formato * 
questo- da BH , e BG p ovvero daBH , ed AB; dunqiie il 
quadrato lormato dalla parte maggiore AH 
è eguale, al rettangolo formato dalia minore 
BH , € da tutta U AB : ciocché dovea farsi . 
’ . PROP. 
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A7 teorema; > - . “ 

iVtf IntngoU ottusangoli il ijua lrata formalo dal 
foto , che sta'dtnmpftto all* angelo ottuso, tanto 

U contendono. angolo ottusi., guanto sono /jue ‘ 
fjttangolt formaty^da uno de due lati, che sta In* 
torno all angolo ottuso , ^ da quella porzione dei 
medesimo ( portato innanzi quanto biso/jna ) 
f:he rimane interposta fra C àngolo ottuso , ^ là 
pffpeudtcolare ,,che si fa cadere dall* angolo' pr- 

aro B A y che sta intorno . ali* angolo osjuso - in ® 

/7oija jo^ra <// <-jio fa- 

■ Io ^ ^ o/o' cp;,o^ro C. 

Io dico , che il quadrato del lato CA -che sta 

^nmpetto all’angolo otruso CBA tanto c 
niaggiore de quadrati, degli altri due lati CB. 

è quanto 

AR «ttangoli formati ^iMaMJ ^ 

B, che sta intorno aU’ angolo ottuso* e dal- 

fra^^i»** *^ 1 ' fintane interposta 

1 angolo ottuso B, e la perpendicolare CD. 

J * t 

_ ' . , ' ir. 

murà* l ^ B, V*4«<^Ì 

d? AB <*i/P 'guale.aJ quadrato ««to. . 

aoe ad"^r*'' ì*’ ^?’.'.®0,asgiusoendo dunt, 

?.nnn^- J quadrato di I)C; sa.' 

dia !.'<*' B» . e d. DC , insieme coti 

a ue rettangoli formati da AB , e BD • ma il 

quadrato deU’ipotenusa ‘ CA è eguale ?doe 

2uaÌT; eimiimente il 

quadrato dell ipotcnusa -BC è eguale a’duc* 

T qua- 


*'• I * 
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quadrati di BD , DC; dunque' li quadrato di 
AC sarà eguale a' due quadraci di AB, c fiC; 
insieme con due rettangoli di AB; 6D; quin« 

. di «ara facile a conchiudere , che il quadrato 
* di AC sia maggiore de' quadrati di AB, e BC, 
guanto è il valore di due rettangoli • formati 
fotrambì da AB , BD. 

' . f 

PROP. XIIL TEOREMA./ . 
triangoli acutangoli, il qufiJrAto fermatm 
dal lato opposto alt. angolo acuto , è minore de’ 
quadrati degli altri due- lati , i quaìi^ comfrende^^ 
" no tistesso angolo Muto, quinto è il valore di 
due rettangoli formati entrambi da uno de' lati, i 
quali sono intorno alt angolo acuto, e da quella 
parte del medesimo lato , che rimane interposta 
' ira /' angolo acuto , e la perpendicolate , che si fa 
tédtre dal t angolo opposto sopra di esso* 

. I 

-S ■ s . • Ma * f 

6ia il triangolo acutangolo ABC , «lel qu^ 
le dal punto C s intenda cadere la perpendi- 
colare CD sul lato AB , il quale, sta intorno 
^ P angolo acuto CAB; io dico, che il quadra, 
to di CB , che sta dirimpetto ail'aogolo acu- 
to, tanto è minore de' quadrati de' lati CA, 
AB, che comprendono l'istesso angolo acuto, 
- quanto è il valore di due rettangoli formaci 
’ dal lato UA , e dalla parte di esso AD , cho 
limane interposta fra 1' angolo acuto^A , e la 
perpendicolare GD. r . ^ 

II# 

' ^ Perchè la retta AB è divisa nel punto D, 
*pr-q* di saranno * i due quadrati.di AB. e di-AD egua- 
fuesto li a due rettangoii formati da BA , e da AD, 
t insieme col quadrato dt DB: aggiugnendo dsm- 

que ad essi il medeaìmo quadrato di DC: sa- 
às* 2. ranno ^*1. tre quadiati.di AB.-,, e di- AD , c 

• di 
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di DC eguali a due Rettangoli d< BA , e di 
.AD, insieme co' due quadrati di 1>6, e DC; ■ 
jma il solo quadrato dell' ipotcnusa* AC è' egua-*fr, 47 . 2 . • 
le a) due quadrati di AD , e di l)C ; siccome 
il solo quadrato deli' ipotenusa CB è eguale a' 
quadrati di DB, DC: dunque saranno i due, 
quadrati di AB, e di AC eguali a' due /et tan< ' 
goli formati " da BA , e da AD , insieme col 
quadrato di BC; dal che facilmente si dedu. 
ce. che il quadrato di BC, tanto f minore 
jde' quadrati di AB , e di AC , quanto è il va- 
lore de’ due rettangofi formati daBA, ed AD: 
ciocché dovea dimostrarsi. ' , 

Si vuoi qui avvertire , che questo Teorema é ve- 
ro , non svUrt.enif ne'ttiangoli acutangoli mà 
eziandio negli otiusangoli , e ne' rettdngoli , pur^ 
chi ’j/ prenda il^ iato , che sta diritr>petto ad j{no 
de"' due angoli acuti. Così nel triangolo ottusan- 
golo», CBA- si di mostrerà nelt istessa maniera , *veggasi 
che il quadrato del lato CB , che sta dirimfetio la figura 
mll' angolo acuto CAB , tanJo i minore de quadra- sa. di 
li de"' due lai CA^ AB , i quali contengono tan- questa, 
gaio acuto CAB, quanto è il valore di due ret- 
tangoli BADt Ma , siccome quando il triangolo 
CBA è rettangolo in B , il punto B si confimde 
col punto D; e ptr conseguente il rettangolo for- 
mato da BA , ed AD diventa eguale al quadrato 
di AD , coti nel ttiangolo rettangolo CD A sarà 
il quadrato del iato CD, che sta dirimpetto 
ungalo acuto tarflo minore quadrati -degli 
altri due lati CA , AD ,, che conungono l'angolo^ 
acuto CAD , quanto è il valore di due quadrati 
formati-da AO» ' ‘ i, 

' ' -V • . • * 

PROP. XIV. Teorema. ’ , 

• Formare un quadrato eguale ad una figura ret- 
tilinea data- ■ ' ^ 

Fa Sai - 
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quadrati di BD, DC; dunque' li-quadrato di 
AC sarà eguale a' due quadrati di AB, c BC; 
insieme eoa due rettangoli di AB; BD ; quin« 
. di sarà facile a conchiudere, che il quadrato 
’ di AC sia maggiore de' quadrati di AB , e BC, 
guanto è il valore di due rettangoli • formati 
tatrambi da AB , BD. 

* f 

PROP. XIIL TEOREMA.. 

triangoli _ acutangoli, il gUjiJrato formato 
dal lato opposto alt. angolo acuto , è minore de 
^adrati degli altri due lati , i quali^ comprendo* 
, no C' i stesso angolo acuto, guanto è il valore di 

due rettangoli formati entramln da uno de^ lati, i 
guali sono intorno alt angolo acuto , e da quella 
parte del medesimo lato , che rimane interposta 
ira r angolo acuto , e la perpendicolare , che si fa 
Oddere dalt angolo opposto sopra di essot 

■S’ ■ , .1, _ w ?• f 

6ia il triangolo acutangolo ABC , nel qù;^ 
TJG t%. U dal punto C s intenda cadere la perpèndU 
colare CD sul lato AB, il quale, sta intorno 
^ r angolo acuto CAB; io dico, che il quadra, 
to di CB , che sta dirimpetto ali' angolo acu- 
to, tanto è minore de' quadrati de' lati CA, 
AB, che comprendono ristesso angolo acuto, 
• quanto è il v«lore di due rettangoli -i formati 
' dal lato BA , e dalla parte di esso AD , ch« 
limane interposta fra l'angolo acuto A , e la 
perpendicolare GD. ^ ^ 

Perchè la rftta AB è divisa nel punto D, 
di saranno • i due quadrati.di AB, e di AD egua- 
fuesjo li a due rettangoli formati da BA , e da AD, 
t insieme col quadrato dt DB: agglugitendo dsin« 

que ad essi il medeaimo quadrato di DC:sa« 
às- Q. ranno ^*1 tre quadrati .di AB e' di< AD , q 
^ ‘ di 
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■jn» a »JoTv»5rIfo K®*"’'.' ' 

le a. due quadrati di AD e di l>r • • f''*47-J, 

»ri;r£Ks“ “ 

O-adra.i di AB ’ e di AC 2“V *^'1""" ‘ <*"' ■ 

«Oli formarr da’ BA c^ìaTo' * ' 

quadralo di BC • Hai’ /hi. a -P ’' col 

*'/ ch. U quadralo di Bc“‘ 

■ Vi èT"! 

.iocché dove.' dSr.rV"''" '‘‘•'‘0= 

ro ««rir^ -vvrrr/r. , cA, questo Teortma ì 

tztondio acutangoli mi 

cf>è Si prjja ^ A ’ ' .pur^ . 

angoli \cutVct^ '"'y ^ • 

gola*. CbI. - si^dlL^ J /'^angolo ottusane 

che il quadralo del lato CB* » *veggtsi 

•IF* angolo acuto CAB toni ' i ^ a dir immetto la figura 
li de-' due lai C A AB T ia.di 

goio acuto CAB, ’ qu^nìo è"^lflaT''T7 
Ungali BAn, Ù ^ • ‘ ^ valore di due ret-^ 

CBA è rètfa« quando il triangolo 

co" pJ„TDy:°j" ^ B « o^oj, 

maio Ja BA ,/ Ad’j-^'“F' 'ftangolo fot- 

di AD coti' n»ì ' diventa eguale al quadrato 

it f«*vr„ L Ito r& ;'''‘''*v "'■* 

Mgolo acuto A dirimpetto alC 

•diri due latiCA Tn”'T^ ^uadratL degli 

^ ' fc \y , I , ■ . , 

= , «'Rop. xrv. Teorema. '■ ; • 

liiVa'Za."" . 
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I* 

Sia data la figura rettilinea A; fa duopo fdr« 
• • mare un quadrato , il quale sia eguale alla 

medesima figura rettilinea. 

' II. 

Si deririsft * il firullelogrammo BCD eguale 
alla figura retti lima data , che abbia P angolo 
BC U retto. Ciò fatto, se mai sia^^ckt i due 
li BC , CD, i quali tono intorno P angolo , retto 
siano eotsjli ^ il fdrallelogrammo rettangolo ^là 
descritto sarò un quadrato , e perciò si sarà sodm 
ditfqtto al Problema. 

. Ma^ se il iato BC', è maggiore del lato CD. 
> Distendasi il lato BiC sino al punto B , inmo^ 
• />r-io da che sia C E> eguale * a CD. ■< 

T dim.'i.^ , .5/ tag'i la reità BE in parti eguali al punto F* 
Dal centro F . col raggio FB si descriva "il 
dim.V mezzo circolo BGE, 

Si distenda " la DC , sino al puntò GL'"’ Io' di- 
co che il quadrato formato sopra la retts CG 
sia eguale alla figura rettilinea A. - 

IH. 

Imperciocché essendo la retta BE divisa e- 
*pr.^ di gualmenre nel punto F, e disugualmente nel 
questo, punto C, sarà il rettangolo * BCE , insieme 
col quadrato diFC, eguale al qu draro di FK, 
ovvero di FG ; ma , a cagione dell’ angolo 
retro FCG , il quadrato di FG è eguale a’due 
quadrati di FC , CG ; dunque sarà parimente 
il rettangolo BCE,^ insieme/aol quadrato di FC, 
eguale a’due quadrati di FC , CG; ovvero 
togliendone il medesimo quadrato di FG, \\ 
quale è comune , sarà il rettangolo BCE*e- 
V(?yif, r// guale al 'quadrato di CG; ma il rettangolo 
questo^ BCD , essendo formato • da’ Iati BC , CO'è 
eguale al rettangolo BCE , perchè dalla co. 
struzione CE è eguale CO : dunque sarà ij 

i let. 
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icttan^ìo eguale al quadrato di Ctiì 

eiifrtdo'^diMi costruziooe il rettilioeo A egua< 
le al rettangolo BCO; sarà il ouadra*ro di CG 
eguale al rettilineo A ; ciocche dovea farsi . 

Her mezzo ài questa proposizione si può avere 
la misura Ji qualsiì^olta figura rettilinei \ im~ 
prrsiocchè non 'ti ha tfa fare aliro^ che descrivere 
primitramenle ' un , quadrato eguale alla figura ret\ 
tiUnea data ; dop» di^ che y se il lato del quadra^ 
to na. per esempio di iOO.' palmi i tutta' la tu~ 
perfide della figura conterrà . ‘OD- palmi quadrati; 
poickl •altrett-anti ne.eontitne il quadrato descritto» 
Qii antichi Geometri^ quando volevano spiegare il 
valore di uni figura^ serupre procuravtno ditfou* 
mare un quadrato^ penhhil quairato i una- figU‘ 
ra-1 che si misura più facil /ente di quaisivaglid 
altra figura- Quindi questo- problema porta -.ordì' 
nartamejite’dl titolo di quadratura delle figure 
rectiiinee ; ed» i celebre appo i Geometri il pra<. 
blema della quadratura del ckcolo , nel quale.. 
problema si. domanda di descrivexe UQ quadrato 
eguale ad un circolo dato, - ~ 
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; . ... Difinizion\ - • , • 

%! * t « • * 

, 1. , * !• K (• '•>‘- 

1 cerchi egmli sono quelli , i quali haoto; 
s- diametri , ovvero i semidumetri eguali. 

- . 11 . 

. Una linea diritta dicesi toccare il cerchio , 
quando, </r'f raffi cori, non fa altro, che baciar* •, 
la; ovvero quando T ùteoatm , in modo .che/^ 
essendo portata innanzi da. ambe k fatti noa> 
entiakdeatio ad esso ^ " ’ 

- 5 ^ ■ ••• III.- ■ ; . I 

\ Due . cerchi diconsl toccarsi scambie vòlmen - 1 
’te , quando^, Jiciam cosi » non fanno nkio, che 
baciarsi ; ovvero ; quando s' incontrano ; in ma*' 
nierachè qualche poraiuae di uno ^ non •■entra 
dentro iir altro. > ./ ..." _ *-* 

t Dae eerehi. possono toccarsi iti due martifre ^ ai ' 
di dentro , ed al di fuori. Diconti dm cerchy 
toccarsi , al di dentro , allora quando toccandosi^ 
t uno rimane tutti rt schiuso dentro l"' altro '. Di’ 
consi poi toccarsi al di fuori quando toccandosi 
r uno rimane tutto Juon dell'altro, 

IV. 

Due linee diritte si dicono essere egual. 
niente lontane dal centro , allora quando le 
due perpendicolari cjdenii dal centro sopra Ic 
medesime sono eguali fra di loro. 

V. * 

Ma quando le due suddette perpendicolari 
non sono eguali , non si diranno le; due linee 
egualmente lontane dal centro; ma quella ti 
dirà starne più lontana , sopra la quale cade 
h peip^ndicolaie maggiore. 

. Spio 
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Sptegagione. ' ' ' 

. ^ Se, v< sia : sapra una superfiete piana una linea 
riiriiia\ ed>un punto fuori essa t egli i chiaro 
che la distanti dU punto ^4alla linea airilta debba 
misurarsi dalla perpendecolare, che dai detto pui^ 

,to cade sulla medesima ' linea diritta,' Quindi ^ ,st 
noi vorretno sapere ^quanto sia la distanza di una 
carda | o sottesa di un circolo dal di lui eenrro , 
ci bisognerà far cadere lial centro sopra da sotto» 
sa una perpendicolare : che poi , ' guanto à la lum 
ghetta di essa , ^itettantu sarà la distanta della 
tottesa dal centro- Ciò premesto * se vi tono dea, 
tro ad un cerchio due sottese , le fuali co» 

danode perpendicolari dal centro ; eue si diranna 
esseri egualmente lontane dai centro , ove le daa 
suddette perpendicolari siano efuali fra di loro 
laddove , estenda^ le perpendicolari disuguali, 
guella si dirà ztarne lontana , sopra la guaU 
■cade la perpendicolare maggicre, 

. * . I . VL • 

^ L'aagolo della porzione i oa angolo miati» 
lineo formato dalla baie della porzione, • dal* 
la sua sCirconferenza* 

* - . > VIL < 

. Angolo nella porzione è un angolo rettili* 
neo formato da due linee rette tirate da quiU* 

«voglia punto delia circonferenza a’ termioi 
della base della porzione.. 

Spiegationem ^ v ^ 

' ■ ■ • ‘ ‘ ' i 

.Nella definitione xix- del libro' t, si disse- 
che la porzione del cerchio l una figura piana 
mistiliaca coatenuca da nna parte qualaivoglia 
di cirooofeienza , e dalla linea retta , che 

•V K 4 . ' tefi..- 
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jierve di base . Quindi m ogni porzione di cer~ 
chio Vi sono due angoli. raistilinei formali dalla 
base , e dalla circonferenza della porzione . Que- 
sti due angoli muttliaei sogliono- chianuxrsi dai' 
Geometri angoli delie, porzione . Ma, fe preso 
un punto ad .arbitrio nella cirtonferenza della por- 
itone d intendano da esso tirato, due linee rette 
idr estremila -della base, della suddetta porzione , 
si.darà luogo'ai un angolo fettihneo avendo -la 
punta nella circonferer^a nella porzione « Cotesto 
ungalo 'suole chiamarsi angolo nella -porzione , 
o differenza delC altro che dicesi angolo, della 
porzione >rZ)e/ rimanente siccome infiniti sono i 
punti, f i quali si postano prendere nella circonfe- 
renza della porzione, così infiniti saranno gli an- 
goli, che si possono formare dentro ad una.mede- 
- sima porzione ! laddove gli angoli della pctzioae 
non sono pili di due,^ Finalmente, siccome la por- 
zione di cerchio è di tre sorte fcioì , maggiore , 
minare , ed eguale, ad un mezzo' cerchio, così gii 
angoli della porzione e nella porzione, sono di tre 
Sorte : /. Angoli della, porzione, e nella porzione 
maggiore' : 11- Angoli della \ ptòrzione > e- nella 
porzione minore: 111. Angolo del mezzo cerchio f e 
nel mezzo cerchio • .VliL . . . . 

Ogni angolo rettilineo , che ha la sua punta 
npl centro di uncerchio,dicesi angolo al centro. 

- .. _ IX. . 

^ Ogni angolo rettilineo, che ha la punta oQlla 
circonferenza di un cerchio, dicesi angolo 
;^la circonferenza. 

Neil’ uno, e nell’altro caso quella parte di 
circonferenza, la qvale rimane interposta fra' 
due lati, dell* angolo , dicesi base del medesi- 
mo; > etcì nel primo caso , base dell’ angolo al 
centro ^ e neit altro caso , base d^ll’ angolo al- 
la circonferenza, . i 


Digitized by Coogfe 




R O. ^ 

DELLA MISDn4I)ELL’ angolo. « 

Se due linee reite sp^u-^f^pendicoiari^'tuna ali^. 
ultra " è noto, che intorni it^nunto comune ad en. 
trombe si costituiscono guottro'^ufigoii retti. In. 
tendendo ora tutti questi quattro angìtiiretn , essere 
compartiti in 360 angolelti eguali , si capirà fà-' 
cilmente^ ad ogni angolo retto ne spettano 9 ^. ; . 
di modo che dando H nome di giadu a cìascifno 
di gueotì an^'oletti eguali noi diremo per innan- .« .C-** 
zi , che t angolo comprende' gradì ^ che taf 
fuso ne comprende più di po ) e meno di i8o J ^ 
che t acuto ne comprende meno dì 9 ^~c.Q^uìndi,*pr- .X, 
poiché i tre angoli di ogni triàngolo sono eguali 
a due retti^ verrà, a dire^ che i tre angoli di ogni 
triangolo sono eguali a 180. gradi . 

iniendesi presentemente dal punto ccmune alle . ^ . \ 
due perpendicolari come centro, e con qualsivPglia 
raggio sia grande, sìa piccolo, descritto ' un cer.* dìffi. 5. 
ehio 'intorno i suddetti angoli retti • Klla è cosa 
chiara', che la di luì circonferenza ri warrà ancora 
essa compartita in gtfo* parti eguali da'* tpo. ar^O’ 
ietti divisati * , quindi , quante parti comprende* Vegga- 
qualsivoglia angolo sia acuto, sia ottuso delle i 6 o si l uv- 
nelle qiàali s' intendano compartitici quattro ango. verlìmeif 
libretti, altrettante parti’ conterrà la base del me' ^to della 
-desimo angolo delle nelle quali si divide tut'pr- i 6 , 
ta la circonferer.za del cerchio ; di modo che po di guesta. 
trassi dire , che quanti gradi contiene un angola, 
altrettanti gradi contiene la base di esso , inten- 
dendo' per base- quella patte di circonf eterea , che 
rimane interposta fra i lati dell' angolo , purché 
pelò la circonferenza abbia per centro la } uutadeìC • 
angolo : 0 viceversa quanti gradi contiene la base 
di un angolo, altrettanti ne contiene l' apgolo istes. ' 

so . Il medesimo discorso ha luogo , se ciascuno 
de" suddetti jdc. angolettì eguali s' intenda divi so 
in 69. partifelle afucra eguali_i thè noi ch'otnsrf.. 

mo 
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ti } «ìcch^' r. angolo Ah.p è ‘ * * 

struziooe è anc9ra ietto T angolo da • ^ 

que.r ihg(>l*rmtnore AfcC è egu*l® niaS'*a/J* 
gioie AJiG , ciocché non potendo susstMeie t 
si dee dtre , che il punto F'sia il centio r*« 
chiesto : ciocché dovea farsi* ^ - • • 

' ' ^ Cvpollarj» ‘ * 

Quindi s* inffrìscel V- Chf se una linea retta . 
tirata nel cerchio' sega una sottesa delibi stesso cer- 
chio per mezzo , ed Ungodì retti , il centro del 
cerchio sta nella linea segante* Così il centro det 
cerchiò AhC è situato nella linea CE, che sega 
la sottesa AB per mezzo\ e. ad angoli retti: 11-FIG, Bt ^ 
thè se due cerchi * AUBG Al ÈH si "segano ' ' 

ne' punti A e B, i guali siano 'congiunti dalla 
retta AB , i centri C ,e D , e i due sudetti cer*’ 
chi siano ìituati nella rettfi. GEFH, che divide' 
la sottesa tomurte AB per- mezzo, e ad angoli reU' 
li\ ìli. Che la linea reità', la anale unisce i een. " 
tri C t e 'D~de*due cerchi^ AEBG . AFBfì , i 
^uali si segano ne'' punti A, e B , divida' per.mèz.'' 
zo la sottesa -comune AB , e di piu la divida ad_ 
angoli' rèttiì^^' '• ' 

'•>v HROP. IL TEOREMA " 

* .* • ^ f ' . j ■ 

Se nella circorferenta- di un eerehio si prenda* 
no due putiti ad arbitrio^ la linea retta, che li 
congiunge caderi tutta dentro dtl cerchio. . , 

7 '■ i' ■ L 

'Nellà eirconfefciiza del cerchio BCDsi prcn.fJG. 2. 
Bino due punti *d arbitrio B',~ e C; io' dico, 
che la linea retta BC , ehe gli unisce cade 
dentro ai eerehio. . '' 

Ritrovisi * il'^ritro A dei circolo BCD. * pr,utiU 

ÌAelif. linet fetta B(T prendasi il punto S pd . 
urhitrm* ' ' * ' s • * 

Si 
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* dim- 1. Si uniscano* U Unte AB , AE.’AC» 

HI.. 

< Siccome daila costruzione A è il o^trg del 

cerchio BCD così saranno i due raggi AB 
AC eguali fra di loro; il perchè il triangolo, 
A^C sarà isoscele; e come tale avrà gli 

* P'.l- J.goli sopra la base ABC , ACB eguali * : ma 

r angolo esteriore AKC del triangolo. ABB è 

* /jr.ijS./.maggiofe*^ deJl’angolo interiore opposto ABE ; 

dunque il medesimo angolo AEC, sarà ezian- 

* ass* h dio maggiore dell’angolo ACE. Quindi nel 

triangolo'AEC , essendo l'àngolo AKC mag* 
,v giare dell’ angolo ACK,sarà il Iato AC mag- 

* "pn <29 l.giQtn* del lato AE Ma il lato AC fiocca Ijf 

circonferenza: .dunque il lato AE non ci ar^ 
riv;t , non che la passa : e per tanto ii punto, 
E preso ad arbitrio nella BC è d_^ntró al cer- 
chio. Ora , siccome l! is tesso va per tutti gli , 
altri punti, co.sì dee dirsi , che la .retta. BC». 
cade tu ta dentro al cerchio ; ciocché à doyea , 
dimostrarsi. ^ t -V .-,t . ..• 

PR3P nr. teorema; - ^ 

Se una lìnea resfa passante per lo centro. -sega . 
altra linea retta che non passa per la centro per 
mezzo , la segherà ad angoli retti , e segandola 
a/d angoli petti ^ la sfgherà per mez^. . • 

• I* ' , t'" ■ ■ * ■ . 

Sia il cerchio ,BEGp , nel quale b'rretuf 
FIG- 3 .DE passante per lo centro A seghi la’ retta 
. BG. la quale non passa- per lo centro nel pun- 
to F . Io dico che sc ìa sega per mezzo, la,, 
segherà ad angeli retti ; e. segandola, ad ango- 
li retti la segherà per mezzo. 

II. 


J - 




Si uniscano* i raggi AB . AQi . » 

HIT 


dim. 'J, l. Siccome dalla supposizione IgfilPè egualja.. 

iiu 


't- 
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alla FG,*e la FA è comune; cosi saranno i 
due lati BE . FA del triangolo BFA' egualeS 
a’ due lati GF , FA del triangolo GFA , cia- 
fcuno a'ciascuno; quindi , essendo- la base AB 
eguale alla'b^se AG per 'esseie linee cadenti 
dal centro alla circonferenzi', sarà *' l’ aogo-* />r. 8 . A 
lo BFA eguale ti.!!’ angolo GFA? laonde l’a-''» 
no e l’altro sarà* retto, dimodoché' ritnaocdlf/’. IQ. J. 
vera la prima parte della proposizione. 

IL Passando ora all’ altra parte; io dico, che ’i » • 
siccome il triangolo ABG e isoscele, così 1’ 
angolo ABG sarà eguale* all’angolo AGB;-^/?r. 5 » 1. 
ma dalia supposizione l'angolo AFB è eguale 
all'angolo AFG; poiché l'uno e l’altro è reu 
to; dunque due angoli ABF, AFB del trian* 
gola ABF sono eguali a dtie angoli AGF , 

AFG del triangolo AGF , c ascuno a ciascuno ; 
quindi essendo di più il lato AF, opposto ad 
uno degli angoli eguali comune ad. entrambi 
r triangoli; sarà ' il lato BF eguale al lato* 

BG ; ciocché dovea dimostrarsi- 

PROP. IV.* teore MA. : ^ 


Se due lìnee rette non''passanii per lo centro , 
sì seghino dentro di un cerchio , non si segheran,» . 
no mai per mezzo, 

. . - I. 

Nel cerchio BCDE le due linee ^r et te BD,. • ; 

CE non passanti per lo centro A si seghino 
nel punto P; io dico, che non si potiannp 
segare per mezzo. . , v 

, . II. ' 

Se mai sia possibile* rimangono entrambeFJG, 4 . • 
segare per mezzo , dì modo chè iiaCF egua- 
le ad FE , c B¥ eguale ad FD. • - 

Dal centro A si unisca* la AF- ^ * dtm, I. 

òl 
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a* 9 Èt %^unti G,, tJ H*.' 

ni 

Pffrchè ]a linea GH passante per lo centro 
* A sega per mezzo nel punto F,così la linea 
- ^ CE, come la linea BO, le quali non passano 

T pt', àit^per lo centro , le segherà * ad -angoli ' retti ; 

* quindi sarà oosi l’angolo AFl),come l’ango. 
lo AFE retto { e petcìò saranno eguali fra di 

• érs, tft.loro * ; vale a dire , sarà la parte eguale al 
tutto; ciocché non potendo sussistere , rimane 
- vero ir Teorema in quistione. 

PROF. y. TEURKMA. 

Dife tercki , che sì segano , non possono essere 
concentrici ; vale a dire , non possono avete il 
rr»desimo centro: ‘I* ‘ , 

Fio. 3. «Seghinst i due cerchi ABC , ADC ,ae* putì, 
ti A , e C ; io dico, che essi non possono es. 
sere concentrici. 

Se è possibile, abbiano l' istesao centro , il. 
quale sia il punto E. 

dim. r. Si congìangà * la AR, ' , 

Si tiri ad arùitrio la retta A DB , che seghi le 
circor^erenze de"' due cerchi ne* punti D ^ e B, 

- CU. ^ 

Siccome £ è il centro del cerchio ABC, 
cOjÌ saranno le linee EA,EB cadenti dal cen. 
i5./.tro alla tyrconferenza eguali fra loro'. Si. 
milmente, siccome E è il centro del cerchio 
Ai)C, così le linee rette £A. ED cadenti dal 
Vy"' 15. 7 . centro alla circonferenza saranno eguali»* Il 1 
perchè essendo le due ED , £B eguali alla 
medesima £A , saranno » eguali fra di loro; 
vaie a dire la' parte 'sarà eguale al tutto; cioc. 
chè non potendo sussisre^e; ne segue la veri** 

* • ‘là del Teprenu in questione. « . 

PROP 

) 

» , 
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. PRop. VI. Teorema. 

Due cerchi , che si toccano <U di dentro^ non pos^ 
sono etsert concentrici . ■ 0 j 

. ", I ) r 

1 (iuc cerchi ABC , ADE toechia» al dijF/© 
dentro del punto A; io dico , che esai. opn , 
possono essere copceatrici- ' : 

li.. 

Se è possibile sia il puoto IP il centro delP 
UBO , e dell’altro cerchiOb , . , 

<St unisca * la IA-. . > •. 

~ 5/ tiri la retta F />B */ arèiitio j^ìa fuale se^ 
ghi le circonferenze de' due cerchi ne' punti D, e B. 


dim. 


III. 


Siccome F è il - centro dei-cerchio ABC, co. 
si le linee pH , FB cadenti del centro alla ci r* 
conferenza saranno eguali fra di loro*.. Pari** def, i^. 
mente j siccome F è il cerviro dal cerchio . , 

A <£ , così le, linee FA ,FD cadenti dal cen- 
tro alla circonferenza saranno eguali fra loro •• dif, 15 . 
Quindi, cs'seodo ciascuna delle due BF , DF 
eguale alla medesima AF ,’ saranno* esse e-* ass,. ». 
guali fra dr loro ; vale a dire , sarà la parte* 
eguale al tutto: ciocche non potendo sussiste- 
re . resta stabilita la verità del Teorema ip> 
quistione..' . < 

preparazione ella proposizione seguente. <. <.i 


.3e dal centro di un eerch to si fanno cadere pift 
linee alla circonferenza , egli k chiaro dalla def. nv. 
del néro 1. , che esse sono tutte eguali fra di loro* 
Ma se da un punto preso dentro al cerchio^ il qua* 
le non sia il tuo centro ^ si facciano cadere più linee 
intorno inHrno ^plla di lui circonferenza^ queste li-' 
nee non potranno essere eguali fra di foro, ma oi‘ 
cune saranno più grandi ^ altre fii picsioie, efesi 
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le più grandi ve ne sarà una , la qìiaU sarà la 
massìfrui. siccome fra le più picciole Ve ne sarà una^ 
j che sarà minima. KuQlide dunque nriia' propo^ 
aitione seguente , prende a determinare quale sia 
.0 Z- • la massima delle suddette linee , quale la mini- 
• ma f e quali siano mezzanamente grandi , 

* PROF. VIL PROBLEMA, o , 

Se nel diametro di un cerchio si prende un pun*> 
<hei non sia U suo centro , dal quale cadano 
alta di lui circopferenaa‘ intorno intorno più. lìnee 
‘ rette- La matsima sarà quella^ la quale passa per 

lo 'centro.' La minima sarà la rimanerle porzione 
del diametro. La’ più vicina a quella, che passu. 
per lo centro, sarà se npre maggiore della più iort’ 
tana. Dal suddetto punto' non cadranno alla cir^ 
conferenza del cerchio più di due linee rette egua, 
li, una di qua, ed ud altra di là - ella minima.* 

. l. - . . ■ . 

F1G> 7, Sia il cerchio ABCD , nel di cui diametro 
AD fft’ prenda il punto F diverso dal centro 
£, dal quale cadano alla circonferenza dei 
cerchio piu linee rette , come FA.'FB , FC , 

' TD{ io dico dunque in primo luogo, che la 
FA , la quale passa pel centro E^sta la- 
massima^ vale a dire, che ella sia maggiore 
di FB, e di qualunque altra linea, clie dal 
punto F sia tirata alla circonferenza ABCD . 
Dico di più', che-la ’FDj la quale è'ia parte 
rimanente del diametro sta la minima, vale 
a dire ) che «ssa sia minore dt FC,edi qua* 
lunque altra lìnea «adente dal punto F alla 
circonferenza ABCD. Dico in oltre , che 
FB , la quale più si avvicina alia .massima è 
maggiore di FC , che più se ne ^allontana; 
e-tìnalmente lO dico.tche dal punto..F. due 
linee sole eguali Isi piossuno tirare una di qua, 
ed ua'altxa di là delia minima FD. 


s 
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TERZO. 

■ V » 5. ♦ la 

I Per dimostrare, che FA sta maggiore di FB, 

'.s\ ìntrnia congiunta la >iccome lo due^EA, V/w.i. 

ÈB cadenti dal centro alla circonferenza sono 
egaalt fra loro , così , aggi ugnendo ad esseoo- 
monemente EF , sarà tutta la AF eguale alle ’ 
due BE , EF unite insieme*; ma le due BE, *asÙA. 
EF unite insieme sono: maggiori • dt\BF ; */>r io. L 
dunque sarà parimente la AF maggiore* di BF* *atsio i* 
II. Per dimostrare , che FU sia minore di 
£C i fa duopo- congiùngere * EC. Siccome nel 
triangolo EFG il lato EC è minore de' due 
lati EF , FC uniti insieme *; così esseado-U *prAQ,h 
raggio EC eguale al raggio EU , sarà pari- 
mente EU minore delle dueEF ,F.C: s ccbè 
togliendnne. vb la EF , la quale è cornane, 
sarà l'avanzo * FU minore dell' avanao PC. 

Ili* Per dimostrare poi y che FB sb mag- 
giore di FG , diremo .cosi. Essendo EBcguar 
le ad EC , perchè sono linee cadenti dei cen- 
tro alla circonferenza, e^ EF essendo comu- 
ne : saranno i due lati EB, EF del triangolo 
BEF eguali a' due lati EC, EF del triangolo 
CEF , ciascuno a ciascuno; quindi , essendo 
1' angolo Bh F maggiore dell'angolo CEF » 
sarà la base BF maggiore della base'CF *. ' 

ly Firulmenfe dimostreremo che dal punto E 
due linee eguali solamente si possono ti rare, una 
di qua ed un'altra 'di là della minima FU. Fac- 
'ciasi V ' angolo ^EG * eguale ùlt angolo DEC , 
e SI unisca *' FG; io dico, che le due FC, FG *dim^\‘ 
sono eguali fra di loro: Imperciocché, essendo 
il raggio. EC eguale al raggio £G , e la EF 
essendo comune ; daranno Pdue lati CE , EF 
del triangolo CEF eguali, a due iati G£, £F 
del triangolo GEF, ciascuno a ctaicuno: quin- 
di, essendo di più dalla costruzione l'angolo 
■ S CEF. 
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' CtF eguale ali'angolò GEF ; sarà la base FC 
eguale alla base Fu; da che s vede, che dal pun- 
to F si. possono far cadere alia circonferenza 
dei cerchio due linee egual.; ma iodico^che 
è -impossibile di Mirarne un altra eguale acia- 
scuna delle' due FC . FG; imperciocché quest' 
altra . o si avvicina puì ad FA , e sarà mag- 
giore così di FC , còhie di FGj se ne al- 
lontana più < e sarà npnore di esse , per quel- 
lo , che SI è dimostrato ^ dimodoché riman- 
gono stabilite tutte le parti del Teoremi in 

quisiione. . ' ' 

CoTulluriù- 

EsfffiJosi' dimostrato , che .dèi un punto preso 
'dentro dì ùo cerchio diverso dai di lui centri» non 
- si possono tirare alla circonfeiema più di due linee 
eguali,. ne se^ue , che eve da un j unto preso 
dentro di un cerchio poteisse cadere alla di lui 
circonferenza più di due linee e^ual , guel punte 
debba essere il centro del cerchio. 

PROP. VllL ThORKMA-' 

Se fuori di un cerchio si prende un punto., dal 
quale si facciano cadere tanto, alla parte concava , 
quanto alla parte convessa della sua circonferenza, 
più 'linee rette: <;// ri/tfe quelle, che vanno a^Oer- 
minare alla parte concava. l a rr.assima è quella la 
qvaìe passa per lo centro. ^Quelli., che sì avvicina 
più alla medesima è ma^^iore delle più lontane . 
Dal detto punto due sole linee eguali si possono 
tirare , una dì<qua\’ed un' altra di là della mas. 
'sima. Df tutte quelle poi , che si arrestano alla, 
parte convessa', la minima,.^ quella, che. porrata 
innanzi passa per lo centro. Questa, che pi u si av. 
vicina alla minima' è minóre della' pju lontana. 

■ Fifialmentr dal suddetto puntò due linee eguali sì 
possono tirare , una di qua , ■ ed ud altra di là 
della minima. ’ fi ' ’ > ' 
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• 'Sia li cerchio FDBK, fuori del quale sìFlG. 3. 
prenda il punto A , donde' si facciano cadere % ^ ' 
così alla parte coocava, come alla parte con- ^ ì 
vessa de|h sua circonff'renza p'ù linee rette 
AHI)-, AGC/AFC , ALK; una delle' quali 
passi per lo centro E . lo dico dunque , che • , 
-fra tmie quelle ,-le quali vanno a* terminarsi 
alla parte concava, la nussi'nia sia' AB , la ‘ 
qutle. passa' per lo centro E. Di’ più, che AC, 
la quale p.ù si avvicina alla niissimaè ma^gioi . ' • 

ré di AD, che. più se ne allontana ,*.& fìnaimen- ’ 
te , che dal punto A due rette linee* eguali si 
possano far cadere alla parte concava , una di 
qua , ed un'altra di là delia massima. Di quel. 

‘le poi , che si arrestano* alia- parte convessa; '• 

io di.o, che la minima sia AF , la quale. di« 
stesivol.re , passa per lo centro - E: di più , . \ 

.che AG j la quaile ’più a -a'yvicina alila* minima 
è minore_ di AH ,• che piùJsi aUofttaua ; e tì- 
naimente , che dal punto A. solamente dire li- , 

nee rette eguali si possono far- cadere alla 
detta parte convessa , una di qua, ed un'altra 
Ai là della niiiiima. - -. > • 

I- Per dimostrare tutte, queste cose ordina-. 
tamente faremo vedftre in primo luogo che 
AB sia maggiore di AC. Congìungasi * 

Perchè i due raggi EC , EB sonò eguali fra 
loro , aggiugneudo ad entrambi la medesima ^ ».■> ' 
linea, retta ÀfcT, sarà,* la somma delle AE,i'*^^j/j_ 
EG egualità tutta U AB; ma la somma del- 
le due AE , EC è maggiore * di AC . Aunque*„^.QQ^ 2. 
sarà parimente la AB-iiiaggiofé di AG. 

U- Passeremo poi a dimostrare, che AC sia 
maggiore dì AD. Si co ngìunga* ED. Siccome* 
i due raggi EC ED sono eguali fra di loro ' 

e la AE è comune; così saranno i lati AE , 

tS <2 EC 
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EC der triangolo AEC cg-ali a’ lati AE, ÉD 
dei triangolo AE D, ciascuno a ciascuno ; quin- 
di, essendo l'angolo AEG maggiore dell’an- 
* pr. AED, sarà la base* AG maggiore del- 

ia base-AD> - 

HI Dimostreremo finalmente, che dal pun- 
to A due linee rette sole eguali si possono 
J.&r cadere alla parte concava^ Facciasi* l'an- 
golo AEK rguàte air angolo AED. -E poi si 
• dim. tjunisea h.K*\ Perchè'i due raggi ED,*EK 
- sono eguali frj di loro’, e la AE è’ comune: 

saranno t due lati AE, ED del triangolo AED 
eguali a' due lati AE,.EK, del triangolo AEK , 
ciascuno a ciascuno: quindi essendo dalla cpstru. 
"zinne 1’ angolo AED egnale ah’ angolo AEK, sa- 
? la base AD eguale * aUa bsse AK. Ora non 

si può immaginare *in’ altra linea retta egua- 
le a queste due : poiché essa., se p'ù di,av/ì. 
cina alfa m>ssima, sarà maggiore, se più se 
ne allontana sarà'minore delle medesime. 

I- Passàrfdo ora alle Imee rette, che si ar- 
restano alla parte convessa della circonferen- 
za/dimost reremo primieramente, che la AF 
sia la minima. Sì uniscano le due ^ OR, HE» 
Perchè nel triangolo AGE ; 'i due lati- AG 
*/ir. coJ.GE soro maggiori* del lato rimanente AE ; 
* togliendone via GE . ed FE , che sono egua. 
h fra loro,*f:er essere raggi del cerchio , sa- 

* <us. 5. rà r avinzo '^AG • maggiore delp av.inzo 'AF. 

^ - II. làimrstreremo inoltre, che AG sia nn- 
nore. di AH. Perchè’i due raggi KG , EH 
sono eguali fra loro, ed PIA è comune; saran- 
no i due lati GE EA del triangola GhA 
eguali a’ due lati HK, Ed del Triangolo HeA, 

, , C'ascuno a ciascuno; quindi essendo i’angoio 

• prft, .X.’ jEA minore dcirangolo HEA, sarà la base* 

AG minore della base AH* 
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ni. Finalmeiicé dimostreremo -, che dal. pun- 
to A due linee sole eguali si possono tirare 
alla parte convessa delia circonferea za, una di 
qua , e un’altra di là della minima, tacciasi* 
t angolo AEL angolo BEH: ciò fatto uni’ 
fCM la Ufo. AL* : siccome i due raggi tH,* *din^u ' 
EL sono eguali fra loro , e la BA è comune, 
cosi saranno i due lati HE , LA del triangolo 
HE A eguali a^due lati LE, EA del triango-, 
lo LEA , ciascuno a ciascuno; quindi, essendo 
dalla costruzione T angolo HEA Aguale alPan- 
gOiO LEA, sarà la ^se AH eguale alla base * ' 

AL. Ora non -si può immaginate una terza 
linea retta eguale a coteste due; impercioc* 
chè , se essa è'più vicina alla minima AF sa- 
rà minore, se è più lontana dàlia minima 
sarà maggiore delle due^’ suddette linee; cioc- 
ché dovea dimostrarsi. ' r " . • , . , 

PROP. IX. PROBLEMA. .> 

*Se da un punto preso, dentro la circonferenza. di 
un cerchio cadano' alla detta circonferenza piò di 
due linee rette eguali ^ il detto punto sari' centro 
del cerchio- I. ' • 

Dentro al cerchio ABCG sia preso il punto FIG^ 
D, dal quale cadano alla di lui circonferenza 
più di due linee rette eguali , cioè, DA, DB, 

DC : io dico che il punto D è centro del 
cerchio ABCG. ' ' .IL > , 

Si con^iungàno * le rette AB, BC. *dimu 

■ Ciascuno delle quali si seghi per nxzzo • ne'. *pr,iO, L 
punti T , ed t, « • . i 

Si uniscane * le rette DE , DF« \ , *dim.u. 

Si distendano * in H , e Q , in X , e L» *diinAm. 

. .7- ' iir. • \ v .■ 

' Sicenme dalla costruzione ’ la AE è eguale 
alla BE', e la KD è comune; così saranno i 
due iati'AE VEU del triangolo AED eguali 

'G 3 a’due 
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a'dae Uti BE', ED del triangolo BKt) , eia* 
scunc^a ciascuno: quindi /essendo dalla sup', 
posizione la base , eguale alla base Bl) ; 

I; sarà T ango.o AEI) eguale all’ angolo BED; 
e perciò la rena HEG sarà perpendicolare * 

* dtf: IO. sopra la BA. Segando, dunque * la rena HEG 

la soitesaVBA per mezzo . e ad angoli retti , 

* CoT. essa dee contenere * ii centro del cerchio , 
detta Sniiiimente , essendo da'la costruzione la BF 

pr. i. eguale aila CF , e la J)F essendo comune: sa- 
r.anno i due lati BF , Fl> del triangolo BFI),- 
•eguali a due lati CF, FD del triangolo CFD, ’ 
ciascuno a ciascuno ; qumdi'essendo dalla sup> 
posizione la base 613 eguale alla base CD , 

*pr. 5 . A sarà l’angolo BFl) eguale .all' angolo CFD : 

* def. ìO~ e perciò la retta KFL sarà perpendicolare,* 

sopra la BC. Secando, dunque 1^ retta KFL 
t la sottesa BC per mezzo , e ad angoli retti , 

* Cor, 1 . essa dee contener^ • il centro del - ceicbio . 
detta Laonde , dovendosi “il centra ritrovare, così 

pr» I. nella Kcta KL , è forza , che sia 'tl punto D, 
il quale. sQiauiente è comune all' una, ed al. 
•l’altra, ciocché dovea dimostrarsi. ... 

. ' PROF, X. TEORÈMA. ^ 

* • Un cerchio non sega un attro ferchto in pili di 

* due punii» >1 , I. ' , 

F2G» IO. Siano i due cerchi /IBCCKE , AFGGE; io di- 
co, che essi non si possono segare in vpiò di 
due punti,-.* . . IL ' 

, Se mai è possibile, si seghino io tre punti, 
i quali siano A , C , E*. 

* pr.:-^» di Si ritrovi il centro del cerchio ABCDÈ *' il 

questo ' gutite^'sia H. *" 

*■ dim. 1 . Jr Uniscano * HA , HC , HE» 

• s « ' HI. .. 

- Siccome dalla costruzione H è il centro del 
cerchio ABCUE; coerle linee HA , HC, HE 
' ca. 
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cadenti dal centro alla circonferenza saranno 
eguali fra di loro *- Quindi, essendosi dentro 
al cerchio AFCGE preso il punto H, dal qua- 
le cadonp alla di lui circonferenza più di due ' » 

• linee rette eguali : esso-sarà ilcentro * dell’ 
istessb cerchio ADCGE : ma dalla costruzione 
è centro parimente del cerchio- ABCl>E : dun- 
que due cerchi , che sì segano hanno il mede- 
simo centro, ciocché non potendo susspic'ere *pr.\, ^ 
ne segue la verità del Teorema in quistione. questo 
PROP. XL PROBLEMA. 

Za linea' rena y che unisce i 'centri di due cer. . ' 

chi , che -ji segano al di dentro prolungata verri 
a cadere nel punto del segamento» ' 

y l. ^ 

- Tocchinsi- i due cerchi AEO , ACB al' di F7(9.i4 
dentro nel punto A , io dico , che la linea la , , 

quale congiugne i centri de’ cerchi suddetti < ' 
prolungata verrà a cadere nel punto del toc- 
camento A. . XI. 

Si ritrov'>no * i centri de' due cerchi e sìa per 
esempio F il centro del cerchio esteriore j e G il questo» 
centro del cerchi i interiore- * ' 

' St unisca * là LGt la quale , se m'ai è possi’' *dipi,U 
bile , distesa dall' una pòrte , e dall' altra non vidi 
nel punto del toccamento ma più tòsto ne' putti \ 

ti D , ed E» ' ' ■ --i; " 

I Si uniscano * le' due AF , AG-' •• *éimU' 

. III. - . .j 

"Nel triangolo AGP i due lari AG, GF ••pr.io.Z 
sono miggtori de| riifianente AF : ma AF. è 
eguale ad FI) •; perchè sono linee 'cadenti* def- 15 ,' 
dal centro alla circonferenza ; dunque saranno- 
similiiientele' due AG, GF maggiori* di Fp’.* i. 
il perchè- togliendone via la FG,.la quale è 
comune, rimarrà ^l’avanzo AG maggiore** dell^ * nfr. 5 « 
avanzo GP: ma essendo dalla costruzione G' 
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centro del circolo imeriore , la GA e e^ual^ 

•^. 15 . I .al a GB ' dunque sarà similmente la GB oiag>' 

* «rj.i. giore * della GD; vaie a dire la parte magt 

' giore del suo tutto : ciocché non potendo sut« 
sistere , ne segue la verità del Teorema ia 
quiscione. ' . *• 

PROP. XII TEOREMA. 

. * La lìnea diritta , la quale unisce i centri di 

• ^ due cerchi^ che si segano al di fuori ; pasta per 

lo punto del toceamento. . ; ■ • 

jPid.ia. Tocchinsi i due cerchi ABC , ADE al dì 
fuori nel punto A ; io dico , che la linea rer. 
ta , la quale unisce i loro centri dee passare 
per lo punto del toccamento A. 

*'pr,l»di Si ritrovino * i centri de* duo cerchi ' ABC * 

questo- AUK f i quali Mano T , G. 

* Jim.i, Si unisca * la TG , la quale ^.sf mai i possif 

bile , non passi per lo punto' del toccamento A* 

* Jirrui. Si uniscano * le due AB , AG- . 

• i-'- '■ ■ ; 

siccome i punti -F , e G sono rispetti vameo^ 
te centri de* cerchi* ABC , ADE; cosi sarà il 
• 'raggio FA eguale ai raggio FB , ed il raggio 
GA eguale al raggio GlJ : e peniò le due 
FA , AG , \mite insieme saranno eguali alle 
dge FB, GI3 unite insieme; ma rutta FG è 

* oss%^ maggiore delle due FB, GD unite insieme *; 

* ass,u dunque sarà ancora la FG maggiore • delle 
' -- . due AF, AG : vale a dire nel triangolo AFG 

sarà il lato FG maggiore degli altri dueFA* 

' . ■ AG ; ciocche non p 'tendo sussistere ; ne s«r 

gue la verità del Teorema in quistione; 
PROP. XIII- TEOREMA. 

< . Vn cerchio , o che tocchi al di dentro , • che 

tpcchi al di fuori un altro cerchio ^ lo toecìurk 
in up pupto f#/f. ' : , 


{ 
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Tocchinsì i due cerchi ABC , ' ADE a* di 
dentro, ed i, due'cerchi ABC , AB al di fuori 
nei punto A ; jo dico^ che' essi si toccheran- 
no in un punto-solo, quale è A. 

ri. 

Supponrndo prirràtrc^mente , thè i ctrchi ABC 
ADE si tocchino al di dentro. 

Si trovino * i loro centri ^ quili siano G , ed *pr.\- di 

' questo. 

Si unisca la GF , la quale prolungata verrà a *dim.i, 

cadere U'I punto del toccarne nto A *, ^ ■ *»r.J- di 

Si tiri , la rrtw’GDB ed: arbitrio, > questo. 

Supponendo poi che i cerchi ABC , AI si toc- 
chino al di fuori. , , 

Ai trovino * ancora i loro centri JC y'ed F.' ‘ *pr. j. 
Sì ttnissa * KF , la qtsale passerà per lo pun- di questo 
to dei, loccamento A. :* dim.Ù* 

^i tiri ad arbitrio la retta XIB: *prMnU 

I. Siccome nel diametro AC del cerchio 
ABC si e preso il punto G direrso del cen- ' 

tro F; così sarà * GC la massima, e CAsarà *pr,i,di 
la rninima ; e perciò sarà GA minore di GB. questo. 
Ma GA è eguale a GD perchè G dalla W.ie;. 
costruzione è centro del circolo ADE ; duo- " 
que sarà eziandio * GD minore di GB.. E ’ ass.i. 
perciò il punto D della circonferenza ADE 
c diverso dal punto B della circonferenza ABC; 
ora la li) ed esima dimostrazione avendo luògo 
ancora negli altri punti dèlie due eirconferen- 
• poiché si è tirata ad arbitrio alla* retta 
<SEB , né segue, che i due cerchi ABC,ADE 
SI- toccano nel solo. punto A. 

II. Inoltre, perchè fuori del cerchio ABC si è ' 

preso' il punto È , dal' quale st è tirata la linea 

KA . passante per In centro, sarà * KA la mini* ‘sv.g. di 
»> , vale a due s»rà KA minore di KB . ma KA questo. 

■ • r . è cgut. ,, 
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*defA^i^.h eguale a'KI • pejchè sono linee cadenti dal 
centiu aìh ciiconterenza : dunque sarà simil. 
• ass-ì- Bifoie Kl minore di AB *, c perciò ripunto 
I. della circonferenza AI è diverso dal punta 
B della circonferenza ABC; quindi Tistessa 
. dimostrazione avenòo ancora luogo negli altri 
, . punti delle due circonf renze , poiché si è ti- 
rata ad arbitrio la retta AB;, ne segue, che 
due cerchi ABC, AI si toccano nel spio 
--r punto A. . — . > 

PROP. XIV. TEOREMA. 

Nei cerchio le linee .reUe eguali sono eguale 
■ , rnenle lontane dal centrò. (Quelle . che Seno eguale 

v.ente lontane del centro^ sono eguali fra di toro, 

. - I. . 

>-v‘. - Nel cerchio ABCD,-che ha per centro' il 

FIGì^> punto ’F , ci siano due ìrnee AB, I)C io di. 
co, che se quéste Idue linee sono-eguali, esse 
saranno egualmente lontane dal centro; e vi.- 
ce versa , se sono egualmente lontanc'dal cen. 

■ ' tro esse saranno eguali. . 

— . IL ' . ■ 

Dal centro F’si facciano cadere le perpendicolari 
^ FE , FG * tsopra le r*11e AB ^ DC» 

•/rr.la.l! &ì uniscano * le rette FA, BD. ’ 

*dim-^> • ' ' '■ Ut- ' ■ ' ■ , ■ ‘ 

Perchè la retta FE passante per lo centro- 
divide la retta' AB . che non ^ passa "per lo 
centro ad angoli retri «fi punto E , .la divi- 
derà • per mezzo nei!' istesso punto E e'per. 
</rciò sarà AE eguale a^'BF , e per conscguente 
fueuo, AB doppia di AE. Similmente, perchè la 
retta FG passante per lo centro divide la retta 
Cl) , che non passa per Jo centro ad angoli 
rerti’nel punto* G; la dividerà per ‘mezzo 
nell’isresso punto Gy e perciò sarà •'DG egoa» 
k a GC ,e per conseguente DC doppia di DG. 

Ciò 
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Ciò premesso , supponendo f che /\6 .sia 
eguale a f)C , sarà * metà AE eguale al-^ ass» i» 
la metà l^C , ed il quadrato di ilE ' sarà e* 
guale aT quadrato di J>G . siccome ancora sa- 
rà il quadiato del raggio eguale al qua*< 
drarò del r.’ggio DF. Ma. a cagione dell'aB- 
gcìlf. ietto AKF il quadrato dell’ ipotenusa 
Al è eguale a’ quadrati de* lati Ah. EF : e 
per la medesirha ragione il quadrato dell'ipo, 
lenisa I)F è eguale a’ quadrati de’ lati ^^DG, 

GF : dunque saranno similmente i quadrati 
de' lati AE , EF eguali a’quadrati de’lati I)G, 

GF; quindi essendosi dimostrato, che il qua- 
drato di AE sia eguale al quadrato dì DG , 
sara similmente il quadrato di EF eguale al* - ^ 

quadrato di GF ; e per conseguente sarà la 
EF eguale alla GF. Dal che ne segue , che 
1^ linee rette AB, DC»spno egualmente-, lon- 
tane dal cen tro *. ^ * def edi 

Supponendo H. thè Je-due' rette AB, 
siano egualmente lontane, dal .centro E.-, vale ;, 
a dire, supponendo, che EF sia eguale-a GF , , ^ '• 
sarà il quadrato di EF eguale al quadrato di ^ ‘ 
GF ; siccome il quadraio.deLraggio FA sarà \ 
eguale al quadrato del- raggio FD, . Mà di 
quadrato del raggio FA» è eguale a’ quadrati di- 
E E ed EA, * p ed il quai^raia del.raggio F;D'/>r. 47 .i. 
è eguale a’quadrati di FG , GD; dunque ..sa- 
ranno L,due quadrali FÉ..-, e di E A insieme 
eguali a’due qua<ira<i,FG ,' e di GO insieme: 
quindi , essendo jl quadrato di, EFj eguale al . 
quadrato di FG . sarà^il .quadrato di EA fgviaje . * 

al .quadrato^ di Gd , e per conseguente la EA 
sarà eguale alla GDj mala BÀ è ‘doppia del- 
la GD,-, dunque saiàr^ BA eguale, alia 
ciocché dovea diinostri,rsi - 

. - V. . - '^PHOP.- . ' .• 


1 j 
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‘ I>ROP. XV. TKORKMA . 

Di tutte le' linee lirAte in un cerchio ^ la massi- 
ma è il dumetro ; e quella , che sta prU vicina al 
centra è maggiore di quella ^ che ne sta piu (ontanth 

■ I.-,. . 

.fJG. 15.' Nel cerchio CDFE vi siano tre linee rette 
Ei , delle quali la AB sta diametro, 
e la CO sia più vicina al centro G della ÉF} 
io dico primieramente, che ^B è la qnssima 
» vale a dire è maggiore di' CO , e di EF, e di 

qualsivoglia altra linea tirata nel' cerchio. Di- 
co di piu^ che la CD è maggiore della EF . 

^ li. ^ . 

Dal punto G • sì facciano * cadere le'perpendico- 
~ ' ' lari . GH, QK sopra le reVe CO, KF . Quin- 
^ di', poiché la linea retta EF si suppone pOl lon* 
*def.^di - tana dal centro O della linearetta CD , sarà* 
* questo, la OK maggiore della GH • 

Taglisi dunque la GL eguale alla OH- 
*dim.tì-LDjl punto'T, s"* innalzi * la perpendicolare Lìà 

* dim- a. Sopra la GK , la q*ale si distenda* fino^ 
dim. I. punto N. * 

Si uniscano* le rette GC ,GD, GM, GN, GE, 
"GP. ’ 

. ' ■ ■■ T HI. , ‘ t ’ '> 

' I.‘ Siccome la GA è eguale allaGCi e la GB 

è eguale alla GO; perchè sono linee cadenti del 
centro alla circonferenza, così sarà tutta la AB 
eguale alle due GC-, GD unite insieme. MA 
>r.20.I.le due GC, GO u t te ineieme sono maggiori* 

* ass, r.CD; dunque ancora AB sarà maggiore* di CD, 

H. Siccome dalla cos'.rùzi ne le perpendicolari 
Gf ; GH cadenti dal centro G sopra le rette CD, 
’ MN sono eguali tra di loro ; così le médesime 

•pr. anr.ietre CD , MM saranno* parimeoté eguali; 
r ,«,.11 1 : j_M_ v-oK _ .1..... che 


MN è maggiore deUa KF*, a ;causa 


so« 
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sono e«se basi de' triangoli MGN , EGF , i' 
quali hanno i lati MG , GN eguali a’ lati EG, 

GF , e l'angolo MGN contenute sotto i pruni 
• lati maggiori dell' angolo EGF contenuto sor. 
to gli, altri due lati; dunque sarà parimente 
la CQ maggiore r della EF * 

,FROP. XVI. TEOREMA. 

J» L* linea retta, che insiste perper/dicolarmente ' 

tU’' estremiti dèi dtafneiro di un cerchio , cade tutta 
fuori dr esso , vale a. dire ì tangente'. 11. Nel luo- 
go, thè è fra la detta linea, e la circor.fererza del 
cerchio nc” ci può ladere aleuti' a> tra linea retta'. 

II J. L’ angolo del tnrxzo cerchio « maggiore-dt ogni *■ 

angolo acuto rettilinee'. iP'- JL' angolo f otti ato dalla 
circonferenza del cerchio , e dalla tangente , il ^ua* 
le suole chiamarsi angolo del contiatro i minore 

di qualsivoglia angolo acuto rettilineo. - ' 

' 

Sia il cerchio ABC intorno al centro O ,PJG. i6 
ed al diametro AB io dico primieramente , 
che la linea retta AE tirata dal punto A ad 
angoli retti sopra la AB cade tut a fuori del . 

cerchio, e per conseguente è tangente. Inol* 
tre , che nel luogo , che è fra la perpendico- 
lare AE , e la circonferenza AC del cerchio 
non può cadervi altra lìnea rètta Di più, che 
1’ ang elo del mezzo cerchio CAB è maggiore 
di ogni angolo acuto rettilineo ; e linai niente, 
che l’angolo mis ilineo CAE formato dalla 
circonferenza del cerchio , e dalla perpendico* 
lare,- il quale angolo suole chiamarsi angolo 
del contratto sia minore d’ o^ni angolo acutq ret* 
tflineo. IL * 

I Che la linea retta AE , cada tutta fuori 
del cerchio , si dimostra così : Prendasi nella 
AFj qualsivoglia punto F; e si unisca* la* ditn»^- 
DP Per vicino che sia il punto F al punto 

A,. 


Digitized by Google 


/ 


L* I B R O 

A, sempre in tal modo si v/irà a costituire 
il triangolo DAF , il quale- è retiang >lo in 
A dalia supposizione; 'laonde, essendo 1' an* 
golo DAF retto , sarà 1 angjo-DFA minore 
* pr. iy.I dei retto e per conseguente' il lato J)F 
* pr- Jp./.sarà maggiore* del lato DA.: ma il lato DA 
è eguale a DC ; perchè sono linee cadenti del 
centro alla circonferenza;dunque sarà paruiienie 
ats, I- -DF maggiore di* DC; e percjò il puntoF sarà 
' più in là della circonferenza ilei circolo. Oia, 
poiché l’ istessa jdimostrazion? va per tutti gli 
altri punti , poiché il ponto F è stato preso 
* ad arbitrio; ne segue, che 'la perpendicolare 

AK cade tutta fuori del cerchio. 

' II. Che poi nel luogo fra 'la tingente AE , 
e la circo-t fetenza del cerchio; non possa ca- 
dervi altra linea retta , si dimostra così: NelP ’ 
angolo OAE si tiri- qualsivoglia retta AH : 
per vicina che ella sia alla'tangente AE , va- 
le a dire, per acuto che sii 1’ angolo HAE 
sempre T angolo rimanente DAH sarà minore 
I. del retto: 'e perciò dal punto 0 si potrà * fur 
cadere sopra la rttta , AH la ‘ perrenJtcoLire 
DH. Poiché dunque, nc| triangolo DHA, 1’ an- - 
golo DHA è retto, è P angolo DAH è acuto, 
pr. 19 . J sarà il lato DA ’ maggiore del lato DH ma 
DA è eguale à DC, perchè sono linee caieini i 
dal centro alla circonferenza; dunque sarà 1 )C 
maggiore di DH • Quindi il punto H de;la 
retta AH starà 'den’ro la circonferenza del 
cerchio ; e per conseguenza la retta AH debo’ 
essere entrara dentro. 

III. Quindi l’angolo del mezn cerchio CAB 
dovrà esser maggiore di ogni angolo acuto rCt, 
.tilineo ; perciocché se vi fosse qualche angol» 
acuto rettilineo maggiore dell’ angolo CAD, ne 
seguirebbe che adattate- uno de' Iati di cotesto 

. an- 
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angolo sopra il diainecru AB a cominciare dal 
pi-nto A , r altro lato dovrebbe cadere fra la cir- 
conferenza AC, e la tangente AE ; ciocché ^ 
si è dimostrato impossibile. 

IV» K rinainientel’angolo dèi contratto CAE 
•debb' èssere minore di ogni angolo acuto ret- 
tilinèoC Perciocché , .se vi potesse essere un’ 
angolo , acuto rettilineo - minore dell’ angolo ^ 

EAC ; ne seguirebbe , che disteso uno de la- 
ti di cotesto angolo sopta la tangente AE; a 
cominciare dal punto A, T altro lato dorrebbe ,, 
cadere fra la^ tangente AE , e la circonferen* 

Za AC ; ciocché si è dìmostràto essere im* 
possibile, • - 

CoroUafic, , ■ ■ ♦ 

.p Da qiiì è maniffito,the uta lìnea retta sola può ^ ^ 

toccare il~ cerchio jn un punto dato , ' e^ che ogni 
altra linea ren.t dee entrare denti o al cerchio. Che 
per tirare la tangente al punto > fa duopo I. ti- 
rare il diatnnro Ai. R -, e dah punto A innalza» 
re laperpen-hcoiate AE sopra il rrfto diametro AB* pr,t^A- 

' PROF .XVll. li* CREMA. 

■ Da un punto JJto fuorr di un cerchio tifare 
^na linea, che tocchi il medesimo cerchio. 

- -I. - • 

Sia dato il punto A fuori del cerchio BC ; 
fa duopo tirare dal punto A una linea',, che 
tocchi il detto. cercìiio BC. . ; 

. . 1 .. \ 

Si 'Uovi il centro D * del cerchio .BC. .. * pr'.i‘ 

Si unisca * la AE, * quatto 

Dal centro D , col raggio DA descrìvasi * Il cer-.'dim.i» 

. chio Ah.' • ' . *.dim,^» 

'Dal punto B s' innalzi.* la BP perpendicolare so- 
Pfa la A 0, . « 

• Si unisca * la DF.. , . * dim.-i- '' 

S*. unisca la AC ; io dico, che que sta tocca 
il cerchio nel punto B. Ili. 

f ' 
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III. 

Siccome D è centrò de' cerchi AC , AF ; 
così le linee rette DC , DB , e DA , DF ca- 
denti dal centro alle circonferenze .saranno 
eguali fra di loro Qbindi due lati DC , DA' 

' del triangolo CDA saranno eguali a' due lati 
DC y DF del triangolo BDF , ciascuno a cia- 
scuno; sicché , essendo in oltre T angolo CDA 
contenuto sotto i lari d^l pr'mo triangolo e. 

. goale all’ angolo BDF contenuto sotto i lati 
deir altro triangolo , sarà • Tangolo DCA e- 
guale all' angolo DBF : ma qaest' angolo DBF 
della costruzione è retto - dunque l'angolo 
DCA sarà parimente retto ; quind insistendo / 
la »retta CA perpendicolarmente all' esiremità 
* ff’àHt. del raggio CA , essa ' toccherà * il cerchiò 
, BC nel punto C ; ciocché d/'vea farsi- 
PROP XVIII. TE'ORkMA 

Se una linea reità tocca un cerchio , e dal CfH“ 

Irò al punto del toceamento si tira, una linea reu 
ta f celesta sari perpendicolare alla tangente^ 

• ! • I ' 

La linea retta DE tocchi il cerchio AFB 
^ nel punto , A , e dal centro C ai punto A del, 
toceamento $' intenda tirata la linea retta CA{ 
io dico, che essa è perpendicolare alla tan- 
gente DE. IL 

Se "ai. è possibile non sia la CA perpendieo^ 
lare alla DE , ma sia pih tosto la CBD * 
perchè nel triangolo CDA l’angolo CDA si 
• vuole retro sarà 1' angolo CAD acuto ; e perciò 
r angolo CDA sarà maggiore dell’angolo CAD; 
*pr-i^.l^ il perchè il lato CA sarà m >ggiore * del lato CD; 

ma CA è eguale a CB, perchè sono linee cadenti • 

^ dal centro alla circonferenza : dunque sarà pa- 

I. rimenre CB maggiore * di CD ; vai' a dire sarà 
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la parte; maggiore del tutto , ciocché non p 9 » 
tendo sussistere, ne siegue la verità del Teo- 
rema in questione- ,, 

PROP. XIX. TEOREMA 

Sf una ìinea itila tocca un ctTchio , e dal fun< - * 

to del loccartitnio s' innalza,» M perpendicòlare al- -, * 

la tar.^enie nella perpenduclaft ti iroveri il cen^ 

Irò del cerchio : , . < - 

. I- . 

La linea retta DE tocchi il cerchio AB nelpl^^ 
punto A , e dal' punto del toccamemo A s’ in. " 
tenda innalzata la perpendtcolare AB alla, tan- 
gente DE ; io dieo', che in (|uesta perpendi- 
colare si' ritrova il centro del cerchio. 

IL,/ . ■ 

Si mai è pc fsiiile troviti il centrò del cerchio 
fuori della perptnJicèlare , come per 
esempio injè- , ,, ' 

ì Si unisca * la F A , ‘ ' * 

■ . < c ' - 

Perchè la FA unisce il cèntro del cerchio 

col punto del tóccamente A , essa sarà per- 
pendicolare alla- tangente DE • ; quindi T an.* pr,a/a> 
golo FAÉ sarà retto ì ma dalla supposiz.one 
' retro parimente l'angolo BAF. ^ dunque i'ac- , , ^ 

goJo FA 'minore sarà eguale al maggiore^ 

CAE * : ciocché noii potendo sussistere y sic-* aes,i2» 
gue la verità del Tcrema in quUcione • / ^ 

PROP. XX. PROBLEMA. . ' . 

• ^il cerchio t angolo 'al centro i doppio deW 1 
angolo alla circonferenza , purchì perè t uno , é ^ 

C altro ^ abinano t is tessa circonferenza per baze» 

L \ 

, Nel cerchi* ABC ci sia P angolo al ceatcoPI0.ao. 

.. , ' H ' ‘ " BDC , 


dim. 


I- 
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BDC , e l'angolo alla circonferenza BAC , 
r uno , e r altro de' quali abbia per base > la 
cixcuafeienza BC; io dico , che 1’ angolo BDC 
i doppio dell' angolo BAC- 

li. : 

^ Jìm, T. Sì unisca ìa ret*a Ai) , la quale si distenda 
* dim,2» al punto E * , e sia in pntnojuogo il 

punto E , fra i punti B, e C • 

Perchè I) è centro del centro ABC ; sari 
il raggio IJA eguale al raggio DB ; quindi 
I.r angolo DAB said * fg' ale all’angolo UBA 
e per conscguente tutti due ihsienie saranno 
doppi deir angolo DAB : ma tutti due iiisie> 
sono eguali all'angolo esteriore BDE * , 

' dunque l’angolo esteriore BDE , sarà doppio 
deir angolo DAB'. Nell' istessa maniera si di* 
mostrerà , che l'angolo EDC sia doppio dell* 
angolo DAC , quindi tutto l' angolo al centro 
BDC sarà doppio dell'angolo alla cìrcunfe- 
'renza BAC. ^ 

Cuda in secondo luogo il punto E pili in^ li 
del punto B m riguurdo al punto C'; io dico pari- 
mente , che l'angolo al centro CDB, sia dop- 
pio dell' angol» alla circonferenza CAB . 
Perchè il raggio DA è eguale al raggio DC , 
•/r. 5 . l-*arà l’angolo DAC eguale * all'angolo fX^Aj 
.e tutti due rnstemè 'saranno doppi dell' ango. 

• lo DAC ; il‘ ptrcliè essendo tutti due insieme 
Vz- 32 ./ eguali' all* angolo esteriore CDE ** sarà 1' an- 
golo esteriore CDE doppio dell'angolo DAC. 

• Nell* istesso modo si dimostrerà , chd l'ango- 
lo BDE sia ^doppio dell' angolo BAD ; dal 
che si raccoglie , che l' angolo rimanente CDB 
àia doppio deir'angólo rimanente CAB ; cioc* 
ehè dovea dimostrarsi . ' t • • * 

Annotasi one. _ 

èssendo r angolo al centro' BDC dbppió delr aa* 
f - gojo 


r 

su 
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fedo alla circonferenza BACf ne segue, che se*Ì* 
angolo al centro sia per esempio dt ovvero di 
100 gradi f t' angolo alia circojnferenza debba esse* ^ 
re^di 40 gradi ^ovvero di 50. gradi , quindi \ 
poiché di quanti gradi é C angolo al centro hUC^ 

<d* altrettanti é la sua base hC,*sicct n.e iu-ia la 
base BC misura C angolo al centro BiìC , così \ 

• la metà dell'* istessa ause BC misurerà /* angolo 
alla circonferenza BAl . ’ 

’I ' ■ *1 . , « * 

PROP XXI. teorema.- ' ' ^ 

''Gli' angoli costituiti nella medesima’ potzioné - - 
del vecchio sonò eguali fra d 1 loro . ' ■* ' 

' - ' I. - ■ ■ ■• * 

Sia il cerchio ABCDE y e nella medetiihaEiG.ai* 
porzione AEDC ci sianogli angoli AEC^ADC: 

IO dico; che essi sono eguaii fra loro. 

il. • 

‘Ritrovisi * il 'centro F del ‘cerchio ABCDM^* pr, lÀi 

Si 'uniscano le due FA_^ PC^‘ . - fìfMd. 

' 111. ■ i * dirtu I. 

Perchè T angolo al centro' AFC ; e li due 
angoli alla circonferenza ABC , ADC hanno 
la medesima' circonferenza ABC per base; si* 
rà * l'angolo AFC doppio', così deiPangolo* pr>ant 
‘A£C , come deli' angolo ADC: quindi gli all. 

Igoli AEC ADC saranno * eguaii fra di *10^* «i. tj* 
xo ; ciocché dovea dimostrarsi . . ^ , 

A - ( r • l'y . . • . e' 

PROP. XXII. TEOREMA; • - ‘ ' f 




‘S> 5 ;•« 


6 // angoli opposti de quadrilàtari descritti nd 
cerchi sono eguali a due retti', ' 

\ ■•I.'- 

Sia il cerchio ABCD, ed in esso il- quadri. F/G.39| 
ktexo^ ABCD ; io dico , che gli^ angoli* ofrpo^ 

H g . . i .b 
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-'tti BAD y BCD , siccome, ancora gli angoli 
. ABC , ADC sono eguali a due rem • 

I* Sì uniscinp * le reve A'B BO> . 

III. 


perchè gli, angoli BAC., BDC sono nella me- 
*^.«Af.desiina porzione BAl/C , saranno * eguali fra 
di lóro, imilmente , perchè gii angoli C/iD, 
CBD sono nella medesima porzione CBAD , 
sai anno * ancora eguali tra di loro * quindi, 
aggiugnendo cose eguali a cose eguali , riu- 
T 4 tt» i.fcirà * tinto 1 ’ angolo BAD eguale a’ due an- 
. .'goli BDC , CBD : aggiugnendo dunque il più 
comunemem;c , cesi agli angoli Bi>C , CBD , 
come Tangoio BAD il medesimo angolo BGD; 

»V .aaranno due angoli BAD, BCD eguali a' ue ango- 
li BAD, BDC egua, i a’tre a‘;g'>.i BDC CBD; 
BCD;, me questi tre angoli BDC, BCD, BCD 
■^^31.1.8000 eguali a due retti ' ; dunque ancota li 
V • due angoli B A ly, BCD saranno 'eguali a’ dne 
?. éu, jj.retti * . Nell', «tesso mo iO si dimostrerà , che 
- «r.* • gli angoli ABC ADC siano eguali a' due 
setti ; ciocché dovea dimostrarsi. 

, Questa medesima verità si può dimostrare ahri^ 
'menti. così : P angolo ADC che sta alla cìrconfe- 
t. 'tenzj à misurutó dalla metà dfìP arco ABC che 
gli serve di base^ - Similmente angolo ABC è 
'•?; ri ia 'misurato lidal la metà del t arco ADC ^ che gli ser^ 
ve di base ; quindi tutù due gli angoli AUC , 
ABC saranno misurati dalla metà di tutta la 
- crroOnferema ABC D { 'f per conseguente i detti 
, due apgoli conterranno i8o. gradi , che , fanno il 
Valor, e di due, angoli , , .. .. ^ c 

Della som gl tanta delle Porzioni» ^ 

- De^mzipne xi. » 

wÌ.a '1 / Due. porzioni si chiamano simili , quando 
gli angoli nelle suddette du$- porzioni „ sono 
eguih fra di loro. ^ i„ Spif 
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' • t • ' " t * 

Quindi pel nssìcurarsi , se le porzioni' B'A€ t 
JSDF siano simile , fà duopo lenèr questa re%olà^ . 
hisogna formare nelle potziqt^i BAC , E ùY gli , 

angoli B AC f ED fi Ove questi due angoli si «T' 
ritrovano egusdi , ie due porzioni saranno simili^ 
ove si ritrovano disuguali] esse saranno dissimili^ 

He' qui opponga alcuno potersi in una medesimé 
porzione formare' infiniti Ungclii poichì tutti que^ 
sti infinitàngoli debbono per necessità essere' egua- 
li * fra di loro <, ^ . - r *pr-9udi 

Avvertasi' qui , che' essenlo ' la porzione BAC 
simile alla porzione 'iSH-F i quanti gradii e par- 
si di gradi sono nella circonferenza BAC'. ahretr- 
tanti se ne conterranó nella envonferetiza ' ECT : * 


imperciocché sappi nendos' simili ^ porzioni BAC 
EDf ; Sara i' vicolo - BAC eguale att an glo 
EUf ; quindi , poiché la metà delt*arCo BQC 
misura l' angolo' BAC. y siccome la metà ' delC àti ^ 
co EHf; misura angolo EDF: quanti gradi è - 
parti di gradi contiene l'arco DGC y altrettanti 
ne conterrà l' arco -EHf sicché fingendosi'^dgnf^ 
circonferenza compartita fn stfo. gradi ne ' segue 

che la. circonferenza BAC:' EOF t conterranno nrf ■ ' 
egual numero de' gradi : dimodoché le' porzióni 
simili si possono definipe altrtfr.entì'così- SondT 
quelle , le dt cui circóhffrénze conregono un t 
epual numero di gradi . Donde 'poi fiuilntenU 
SI raccoglie I che due porzioni simili dei me» 
desimo cerchio , ovvero di cerchi eguali ,’so.*’ 
no eguali fra di loro , e 11 che due porziooi 
simili* di cerchi disuguali, soso ' ancora ^didu- 
guaK , e che quella porzione è maggiore'i^^ li' 
quale si riferisce al~ cerchio maggiore .* > ' 3 
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PRpP. xxuu teorema. 

Sopra una medesima linea'ritia .non si possono 

p^ris xCostifMÌre due portioni',di 
tvefuo , e disugoa/i, ^ ^ ^ ^ . 

J. '.t y ■ U . 

ar/C-23. ,, Sia. linea ietta aS - io dico, che si 
pofsqqo fiopr^ di essa tostitulce avella medesi* 
ma parte due. porzionr di cerchi limili, ? di« 

. ..V . . . . 

ir. 


IV »s i 


w ^ «.XI* ’ ^ ^ V . * fc . • • , 

A mài ,i posslèiie,^4Ì costi wìscofù) .copra la li» 
nea ^tta AB le due porzioni di cerchi ACB 




J V^.” 9*^<cìi siano s mili e , disuguali • 

.»,f rendasi della porzione maggioft, il punto L) ad 

» »• ' fC."l]CfO^ 111 

#/m.r* ; uniscano le rette *>DCA, DB, . ? 

dtm, t, \ la iB., . _ 

,-.\i vw. • .. m. .. " 1 j 

r^'Jfejchq si. y^]ore, che la porzione ACB' sia 
, all» pPizione.ADB, laràrangojo ACB 

defant. •.aJlVangolq ADBj ma l'Angolo ACB 

qonie angolo, esteriore del. triang<;lo BDC è 
’ 5*^5*o*'* del suddetto, angolo ADB{ .dunque 
- ** angpU ACB, ADB sono nell’ j^tesso 
le^ipo. egua I . , c Àd^sugali ^ .ciocché nOri po- 
tendo lussisiere «e segue la verità de] Teo- 
in quistioHo.;' ■/. , - 

- PROP.-xxiv. teorema. : 

.»<5s»/e ^lij/ .<// porzioni di cerchi cimili sono 
e^guali ^le porzioni snadesime soranno pari mente 

^1^^- ? -I -• 3 ' '“t I ' . . \ L ■ 

tr.r-u V f -r: . I. . T • J . • . ' 

• : Siano le ball AB, CD de]le due porzinni 
di cerchi simili AEB ,. CFD eguali fra di loi, 
tn, Io,dico, che. le. medesime poitioni ADB, 
CFO saranno eguali . 

r ■ U. 
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Si éccavàlWla porzione' AE3 rulla portìont ^ 

^FD , in rmdochi la base AB rimanga dislem 
.fa sulla base CB e. lì punti A.y e D si unì» 
zcano oo' punti C, e £>-’Ciò fetto, o. la por* ‘t, 
z one AÉB s’ unirà a puntino colla porzio- 
ne £FP « in questo caso esse s aranno . 
eguali '*'• O la porzione AEG caderà al di* mi, |» 
dentro, ovvero al di fuori dalla porzione 
CFD ; ed allora sopra la medesima linea, , * 

fetta CD si saranno costituite due porzioni 
di cerchi simili, e disuguali: ciocche ripugna 
alla porzione antecedente 

PROP. XX V. PROLE MA . 

Data una porzione di cerchio ritrovarne U *Ém> 
tro , ppi terrtiinarlo , . 

L • 

Sia datata la porzione del cerchin ABC^IilFiO. SjE 
duopo ritrovarne prima il centro, e poi coni- 
piflo . ‘ * ' 

Seghisi * la base -AC ' della porzione data ^ per'' pti^tCkta 
meztzo nel punto D , ' « \ ' *• 

■< S'innalzi dai punto D-* la retta LB perptn-* pr.iiti. 
dieohre base' AC • -i . ■ 

Si unisca * la AB . . ‘ * < ' • dirtL f« 

Si costituiscano l angolo ^fiC rguaie- * alt*pf 3§.l; 
angolo ABD. >v'/ < 

Si distendi BD fino al punto £ * , lo dito;* dim* ùi 
che il punto E è centro della porzione ABC 
t che per conseguente per terminare si' cer- 
chio non si debba fire altro, se non dal ceti* 
tro A col raggio A£ descrivere il di piA dd* 
la circonferenza , che manca . - 
'• . III. • 

Siccome dalla costruzióne la AD degnale ot^ 
la CO: e la 0£ è comune: cosi sarannolt doe i» 
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li AD , DE del triingalo ADE, eguali a' due 
lati' CD, D£ del triangolo Ci)E , ciascuno a 
ciascono; quindi essendo l' angolo ADE egua. 
le-all' angolo CDE; perchè ciascuno di essi è 

* pr.4. Lretto; sarà * la base AE eguale alla base 

CE in oltre, perchè nel triangolò EBA = gli 
angoli] £AB ; KBA sopra la basa AB sono 
eguali dalla costruzióne , >arà * AK'eguale ad 
EB, il perchè essendosi dimostrata AE egua-. 

* US, I. le ad EC; scranno • le tre linee rette E A , 

£B,'EC eguali fra di ioro< Perlocchè il 
^ punto K dal quale cadono alla circonferenza 
della porzione più di due linee rette eguali 

* pr,^.di sarà centro * delia suddetta porzione : Ciò 

fueir*. «he dovea iirsi. ' < ' v 

- . Avvertimento , J 

Se facendo t angolo ABE eguale alt angolo 
\ABE, la retta AE si confondt'-colla èase dalla 
porzione i eiocchk. avviene , allora > quando tail' Zr 
Za BD della porzione è eguale alla metà AO 
'dell* seta base , la porzione allora sarà un mez^i 
JFIQmTti *0 cerchio f ed il punto D ne sarà' il centro * . 

Ma f se la retta AE cade al di^sottó della base 
. ^ AC ^\aìlora dà porzióne. -è .minore di un mezzo 

JPlQd. cerchio ^ ed il suo centro . è fuori * . Finalmente 
7 ’v ‘"‘se la retta AK cade al di sopra della- base AC 
.\ t ~ ,? .iit- tal caso la póriioni à maggiore di un rttezxo 
y cerchio ; ed il centro cade dentro' alla suddetto 
porzione *..-/■ • v . • 

^ ' V -, PROP. XXVI. TEOREMA- 


,Tj Ne', cerchi eguali le basi degli angoì' eguali 
sosi a' centri ^ come olle circonfergnze sono eguali 
ftz.di.fomt t.-'T . - 1 

flG-tl6é Siano i due cerchi eguali ABC, DFF. a’ cen. 

ZH de* quali ci siano due angoli eguali Bl^C , 
, e alle loro oiicenfeieoze dae alui angor 

, 1 » ' mi, li 
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»'*'^» «°« degli angoli a' cenrri , 
come degli angoli alle circonferenze ( nel ■' 

di^io°o° .‘^h so«® eguali ) , siano eguali fra 

‘ Perche i cerchi BAC , EDF sono eguali . 
saranno parimente i loro semidiametri eguali di 

Adun,,oe . due 1« BG , GC del trrauEOlo,.2i 
BGC saranno eguali a’ due lati EH , HF del 
. triangolo LHF , èiascunò a ciascuno . Quindi 
supponendosi V angolo BGC eguale all' angolo 
FP ** b4se^\BC egu.le alla base>. 4 ./. 

^ »' perthè' r angolo ,BAC è ^ ^ 

eguale ali angolo EllF , saia la porzione BAC 
s.m.le alla porzione MJF,- il perchè cssen * a»./: ,r: 

In ’ ^g>^ali fra di loro\* e>r.2 ti/i 

la ^ circonferenza ABC saia ai, «,p. 
eguale alla circonferenza EUF ; ma tutta la ^ 
eguale a tutta 1? circonferen- 
za, dunque 1 arco rimanente BC sarà tguale 
a rimanente arco tF i Ciocché dovea dimo- 

«crdASi • ‘ 

„ ^vverrimemo . , . . 

foitn eAe gl, angoli eguali tono, centro , cvv<- - v 

^l ^i^^V^conterenzad, un medesimo cn^h^ - V 

torno il cerchio camjmtiu m lOa 200 rooo. QOOt>. 

circonferenza del . detto 
c^A/o r/OTdirri a/tforfl con partita . lu IQO.. ioo, 

800* «oco, Qo:^ terchztU eguali . ‘ ' 

PROP. - 
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. PRÒP. XXVIL TEOREMA. 

He* cefcki eguali « teje base ^ degli angoli a 
centri , ovvero degli angoli alle cirunferenze fO- 
• ' no eguali , gt istessi angoli saranno ancora eguali» 

~£1G.C7» .Ne’ cerchi eguali BAC , EOF', siano le b«- 
»i BC , EF degli angoli a’cenrri BGC . EHF 
. , ' ovvero degli angoli alle circonferenze ,BAC , 
EOF • eguali fra di loro - .io dico , che 1» 
•uddetti angoli BGC , EHF , e BAC , EOF 
•ono eguali fra di loro , 

-Se mai è possibile , non sia l’angolo BGC 
eguale all’angolo EHF ; ma sia più tosto 
7prM»J- maggiore di esio. Paccasr dun<jue t angolo hGK* 
eguale alt angolo EHP,> 

111 : • ■ . • . 

. Perchè dalla costruzione P angolo al centro 
BGK eguale all’angolo al centro EHF : sa- 
•rr.aar.rà la base BK eguale • alla base EF ; ma la 
base BC si sopponfe' eguale alla baseEF,dun« 
(|ue sat« r arco minore BK eguale al uiaggto- 
BC j ciocché non potendo sussistete ,*■ ne 
segue , che l’angolo BGC sia eguale all’arv 
goio EHF ,: quindi essendo l’ angolo BGC 
V20. doppio * dell’ angolo BAC -, e l’angolo EHG 
di auesto doppio 'dell’ angolo F.DF . saia parimente 1 a^ 
golo BAC eguale alP angolo EOF' ; cioocoè 
dotrea diraosirarsi>' 

próp. xxviil teorema. t 

. He’' cerchi eguali le Unee rette eguali negano le 
..'circonferenze tn due parti tali , che la m^giott 
riesce eguah alia maggiore % a la rmnvre eguale 

alla^ minore ^ - ' - . f - • j ^ 

; » . L Ne» 
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Ne’ cerchi eguali ABC DEF vi siano dueP/C.aR 
.nee rette eguali BC , EF , le quali seghino ^ 

pani BAC , BC . ed 
RAT r dico., che la parte maggiore 

«guale alla parte maggiore EDF, 
e che Ja parte minore BC riesce eguale allV ' 
parte minore EF . , * ® 

«. . . V'*'- 'H- ' ' . 

■ «TTh.‘ 

GB . GC , HE , HI^7,1\. 

Perchè i cerchi A RC- Tpc ' *' 

*gu»li ; ^r»ono;i semidiametri loro.e^"*”"” 
perco I. dee lati CB , GC del tr.an.mócBC ’ 
saranno eguali a' due lati HI? i • 

•nin HPc ***” ’ ” del trian> 

* ‘ » ciascuno a ciascuno. Quindi, es- 

«end» dalla .«ppesizione la base BC egCa^a' 
angolo BGC al centro \egna 

cenrrn is'UP . j.i . ' 


EF : sarà 

t ■ o\j\, ai centro .e 

ali angolo al centro EHF • A»\ ru» ~ •* 

«uè . che i’arcn «r» che ne, se-*»r.atf, 

, cnc 1 arco.BC sia eguale • aJParar ' " '■ 
aia tutta la cJrrnmf,a^a. a 


- J!a ' . , 

eguale'* /ir.8. /. 

P rutta la cTrTon^fcreo^ I 

la supposizione a tutu la circonferenzi nFF^ ‘ 

dunque la rimanente BAC sarà Lua^rulhf ri’ ‘ 

Sitno i^zlue cerchi eguali , ABC m-B .mr . 

» piglmo in ...j Je cifcoufére“« BAr ^ A'^'G-aj. 

É*pf si’TiroTeT “rro'zc ÌdT, 

5 r. iinCtU EF * ‘*'“>* 

• , ^ > II. ' ■ 

~ * dt' stnki AhC*fr.^6.di 

• c . ' «Ss ^«rsrn , 
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• Jim, U Si uniscano * le rette GB , GC , HE , Jìt. 

' III. ' ^ 

Perchè ì cerchi ABC , DhF sono eguali 
dalla supposizione; saranno i due lati GB.GC 
del tsiangolo GBC eguali a' due lati HE , HF 
del triangolo HE F , ciascuno ^ciascuno quin* 
di , essendo l’angolo al centro "BGC eguale 
all’angolo al centro EHF poiché le loro 
basi , BC , EF si suppongono eguali , sarà la 
, base BC eguale alla base EF ; * ciocché do* 
vea dimostrarsi . ' <■ . ^ ' 

’ / PROP. XXX.. PROBLEMA." - 

Di un arcò dato fumé due parti eguali • 

BIG. 30 , Sia dato l’arco ABC ; fa' duopo' dividerlo 
per niez^o . ; ' • ♦; 

•II. - . 

* dim. f. Si unisca * la retta AC. j 

* pr. I0.'I Si seghi per mex^o * nel punto D , - ' 

Dal punto D sopra la AC^s'inna/gi la perpen» 
'' dicolare DB * , P < ’ . * 

Si tirino le rette AB ^ BC . lo'éìco ^ chs l’arco 
‘ dato ABC resta diviso per mezzo nel punto B. 

. ' “ 

Imperciocché' , siccome dalia costruzione U' 
Al) è eguale alia'CD' , e la OB"è comune : 
così sannna i due lati AI)*, DB.,del mango- 
^ lo ADB, eguali a’ due lati CI) , /)B del trian* 

' golo C))B ciascuno a eiascung .. Quindi % es.* 
sendo di più 1’ angolo AUB eguale all’angolo 
CDB; per he Ciascuno-di essi, è rettO' dalia 
1.costruzione , sarà la base ' AB eguale alia base 
BC ; ma le linee rette eguali ne’ cerchi ’ eguali^ 

' e per conscguente nel mede imo cerchio segano 

* pr. oP.le * circonferenze in pam eguali , la maggiore 
di £««/o.aIla maggiore , e la'.mrnore.alla minope ; duo, 

qùe'sarà l’arco AB eguale ail’arco DC :cioCn 
\ •’xhè dovea farsi. • PROP^ ' 
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pROP XXXI Teorema.. 

tJef cerchio , /' aogoìp , ci# i /i#/ rr-ezzo' cerchiti 
^ r#/lo ; quello che è neiìm rruggior porzione mi» 
fiore del retto , vale a dite è aeuio : f ello\ chei 
/iella minor porzione i maggiore del retto^vadè a dire 
ì otturo f t* angolo della porzione maggiore è ottu- - • . 
to : i' angolo iella porzione minore è acuto • 

. £. • . 

Sia il cerchio ABCO , il di cui diametroJJE.gi, 
sia BD, ed il centro F , nei quale i* intenda- 
no tirate le linee rette BA , AD , AE , ED , 

AC f CD • lo dico , che T angolo BAD . il 
quale ’è ne) mezzo cerchio BAD è retto ; e 
r angolo ACD il quale è nella porzione mag< * 
giore ABCD è acuto ? c che l'angolo AED , - 
il quale è nella porzione minore AED è ot- 
tuso Oltre a questo , io dico che 1 ' angolo 
della- porzione maggiore DAB fatto dalla sot- 
tesa AD , e. dalla circonferenza AB è mag. 
giore del retto ; e che 1 ’ angolo della porziow ^ 

ne minore DAE fatto similmente dalla sorte, 
sa DA f e dalla circonferenza' AE è minore 
del retto . ; . . .. 

' II. • 1' ; * ■' 

Càngiungasi * la AV *dìm,\t 
Si di/tenda' la B A terso G*. * ditti. Q.. 

^ III. 

, I-' Perchè F è centro del cerchio ABD , sa- 
ranno le linee FB , FA, FD cadenti dal cen- 
tro hiia circonferenza eguali fra di loro. Quia- 
dr saranno isosceli i due triangoli BFA AFD; 
e perciò sarà Tangolo FBA eguale * ali’ an-*fr. 5 .Z. 
gojo FAB; e l'angolo FDA eguale all’angolo 
FAD . e per conseguente , aggi ugnando cose 
eguali a cose eguali , saranno i due angoli FBA 
FDA eguali ^ all' an»<-lo BAD i ma 1' àngolòf ass. ft' 
«scerioieDAG * è eguale a’ suddctu due angoU^pr-a^-E 
u • ' • in. ' 


i 


Digitized by Google 


tió LIBRO 

interiori opposti FBA, EOA: dunque sarà pari- 
•e*r% t»mente l’angolo BAO eguale ^ all'angolo DAG» 
Cadendo dunque la retta DA sopra ia retta BG, 
in m'odochè gli angoli di.o 'à , e di là: BAO, 
DAG riescono eguali , sara la DA perpendt- 
*4^.iO>Lcolare alla BG, e perciò l'angolo BAD saia retto. 

11. Nel triangolo Bit), essendo retto l' an- 
golo BAD ; sarà l' angolo AHD minore del 
•/v.if.r.rctto , • vale a-^dirc strà acuto ma l'angolo 
*pr. 22 .c//ACD è eguale all' angolo ABi) . perchè 
guasto, sono nella medesima porzione ASCI) ) dun- 
que r angolo ACi) sarà parimente acuto. 

1)1. Nel quadrilatero ACOE gli angoli op. 

ACD , AED sono eguali * a due retti', 
fuetto- ma 1' angolo ACD’è acuto : dunque l'angolo 
AEI) sarà ottuso. ' * 

IV. Essendosi dimostrato 1’ angolo rettilineo 
DAB retto , sarà l'angolo rnistilineo DAB , 

, il quale abbrat^cia dentro di se .il rettilineo ' 

? «ss. 9 ottuso * , 

V- Finalnieme essendosi dimostrato retto 1* 
angolo esteriore DAG ; sarà i' angolo mistili» 
neo DAC , il quale si contitne nell' angolo 
IMG minore del recto - ciocché dovea dimo- 
strarsi: Avveriimenio - ’ 

Si può ia verìlì di questo Teorema dedurre are- 
cara da ciò, che t angoio alia circonferenza è mi» 
aurato dalla meli della sua base . Irr pere lacchè , 

J uando t) angolo è riet mezzo cerchio , egli ha peK 
ase' mezza circotferenta , il perchè la sua misu* 
ra sari una quarta parte' di circonferenza ; e per 
conseguente egli sari retto . Quando l'angolo è 
nella porzione maggiore , egli ha per Base meno 
di mezza circonferenza , il perchè la sua misura 
sari minore di una quarta parte^ di' circonferenza^ 
e per conseguente ' egli sari^acuto Quando l att- 
■ gòìo è nella porzione minore , egli ka per ' base 

•r . - I pii 
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pii di metta ctrconferent^ il perchì la sua mi* 
f ‘ aura sarà pii di una quarta parte di eircottfereu» 

tu ", e per conseotrnie egli sarà ottuso <, ' a '■ 

, PROP, XXXll TEOREMA. 

Se una itneà retta tocca uti cerchio , dal puntò • 
del toccamento sia tirata nel cerchio una Unta rètta 
Secante l' gli angoli \ che ella fa colla tangente al^ ' 

I suddetto punto del toccurnento saranno egualt agli 

angoli costituiti nelle porsioni alterne del cerchio. ' ‘ 

. * i f ' • ' h - 

* ^ ** » 

<Là Jjoea retta CF tocchi ti cerchio ABCD;FI(3,3j^ ' 
nel puQco A , dal quale, tirisi nel suddetto cer^ 

CIO la segante AD , che comprenda còlla •■tao» 
gente GF i due'angoli GADj^ FAD; io di' ' ' • 
co, che'' quésti due angoli sono eguali agli «a- 
goli costituiti nelle porzioni alterne del cer- ' 

I chio ; vile a dire* tirate le linee AE , ED , • 

AB , BD : io dico , che l’ angolo GAD sia 
J egtble all’ angui» ÀED. e che i’ang»lo GAD 
sia 'eguale "all’angolo AKD', e che l'angolo 
FAU. sia eguale all' angolo ABD. • * >' 

11 .- - . 

* • iS* innalzi dadpunto AfSopra la GF * la per.* pr.ii.1. 

pcndicolare AC ; la quale * passétà^ per lo** pr iq.di 
centro dei .cerch o • ' ' ' questo. 

Si unisca * là CD. ' > , ' * dim. t, 

I. Siccome la retta AC passante per loccn. ' ^ 

* tro del cerchio è diametro' rcosì la porzione 

CDA Sarà me7ZO, cerchio; e perciò l’angolo >' 
CDA nel mezzo cerchio,' sarà retto * Quindi,* pr. ara. 
perché tutti li tre angoli CDA ^ DAC, ACD 
del triangolo CDA sono'eguali a due retti V pr.^iX» 
saranno )t soli due angoli DAC , ACD egua- 
li ad un' angolo retro : vale a dire saranno 
eguali all’angolo, CAF , il quale dalla costru. ^ 
ziqne è retto: sé Ar tolga via Tangolo'.DAC,- ' 

I » 


• Digitized by 


«f L I B R O. 

il, quale è comune ; tfmarrà l’angolo ACD 
eguale all'angolo £AF : ma T angolo ACD 

• pu%.dik eguale all' angolo ABD *, perchè sono nel- 
qursiot la medesiiua porzione ‘di cerchio *ABC 1 ): dun. 

• 0/j/. i*que «ara par mente 1' angolo DAF eguale • 

all^aagolo ABD . ' v 

li. Nel quadrilatero BA£D descritto nel 
cerchio li due . angoli ' ópponti ABD , AED 
sono eguali a, due retti *; ma gli angoli GAD, 
quesio’ FAD ancora sono eguali a diie retti •; fdun- 
•/r.13 /. que saranno li due angoli ABD , AED egua- 
li a’ due angoli GAD , FAI^. Se ne tolgono 
via gli dngoli.ABD, FAD, che si sono di 

• g.mostrarì eguali; rimarrà * l’angolo CAD 

eguale all’angolo AED; ciocché douea dimo. 
strarsi .. 

, , CorsUario % 


Quindi, ptrchè angolo ^BD ì mifurafa ^tììa 
mrià., deir arto AD y sarà, ancora' ^ angolo DAP 
formato dalia tangente , e dalla segante misurato 
dalia metà Je/r arco AD interf osto fra la secan- 
V • te y la ’tangtnte : così similmente >t angelo DAP 
j - ■ sarà, misurato dalla jnetà deir arco DBA inter* 
posto fra la segante, o la tangenze- 

, , . PROP. XXXill. TEOREMA. 

Sopra una linea, retta data costituire una por» 
fJG-33. xione di cerchi , che contenga un angolo fguale 
a:i iì«\ angolo dato . ' ‘ 

i ■ V ■■ 

Sia data li linea retta AB, t 'sii' dato di 
piu r angolo rettilineo C ; , fa duopo descrive, 
re sopra la retta daia AB . una porzione di 
cerchi , che couteqga nn' angolo eguale all’ an- 
golo dato C . 

-li. . ^ - 

* pr.03 I. Si facci a* rangole BR 0 eguale all^iàgoto dato ^ 
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■ Dal punto A s'innalzi * la perpendicolare AH*pr,\uV 
sopra la AD , « 

Si tagli la AB per mezzo nel punto F * • . * pr.io l. 

Dal punto F s' innalzi la perpendicolare FE fo- 

sopra la data AB • . • • pr.lf.J. 

Sì congiunga * la BE , la quale sarà eguale* dim» !• 

♦ ella AE ; perchè i due triangoli AFE , 

BFE avendo i due lati AF , FE eguali a* 
éue lati BF FE ciascuno a ciascuno P 
angolo Ai E 'eguale alt angolo BFE^ saran- 
no per la proposizione AV» del primo lihro le 
basi EAy EB eguali fra di Uro, Per lo che , 
se dal centro E col' raggio EA si descrive un ‘ . 
cerchio , egli dovrà passare per lo punto B : 

' ' io dico , dunque , che la porzione AHI 
descritta sopra la retta data ABcompren* 
de un angolo eguale all’ angolo dato C . 

in- , 

Facciasi nella suddetta porzione P angolo ABB» 

Perchè dalla costruzione - la AD è tirata ad 
angoli retti dall' estremità del semidiametro 
AE sopra l'istesso semidiametro, sarà la AD 
tangente*; quindi essendo la AD tangente 
e la AB segante sarà l'angolo DAB formato fiiMto. 
dal tangente, e dalla segante eguale * aU’an* *pr.yi»ii 
golo AHB . che è nella porzione alterna' del quezto- 
cerchio ; ma dalla costruzione 1’ angolo BAD 
è eguale all' angolo dato C ; dunque sarà' an« 
cora'^ l'angolo AHB contenuto nella porzio- • §tt» l» 
ne descritta sopra la retta data AB eguale aU 
l'angolo dato C- Ciocché doveà farsi . 

Qui possono' accadere tre ccsC secondo che P an- 
golo dato è acuto, tetto^ ovvero ottuso. I. Quan- 
rdo P angolo è aiuto , la linea data AB rimane 
compresa fra la tangente , AD, e la perpendicolare 
AE quindi la porzione descritta sopra la AB sarà 
tnaggizre del mezzo cerchio» IL Quando P angolo 

l da- 
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dito è retto la perpendicolare AH si eojifonie cella 
data ABj e perciò la porzione descritta sopra la 
AB diventa mezzo cerc/tio. HI. Quando t angolo 
dato è ottuso la perpenduolare AE cade in mezzo 
alla tangente AD , e la data AB ; di modo che 
allora 'la porzione, che si descrive sopra la AB 
l minore del mezio cerchio • lutto questo sì at^ 
corda assai bene colla proposizione xìcxl - nella qua* 
le si è dimostrato, l! Che ]’ angolo nel mezzo 
cerchio è retto. II. Che ''l'angolo nella por- 
zione rtiaggiore è acuto. HI- Che 1*, angolo 
nella porzione minore è ottuso . 

PROF XXXIV PROBLEMA. 

Tagliare da un cerchio dato una pirzione , la 
f quale comprenda uri angolo eguale ad uri angolo 

'dato. 

" I. 


Sia dato il cerchio ABC , c sìa dito di pii 
l'angolo rettilineo D; fa duopo tagliare dal 
cerchio dato una porzione, Ja quale comprea* 
da un angolo eguale all' angolo dato D . 


Prendasi nella circonferenza del cerchio . dato il 
punto A ad arbitrio. 

* Cor. Q. Si tiri * la retta E AF , ihe tocchi il cerchio 
della pr. (tato nel punto A. 

i6. di ^i faccia l' angolo EAC eguale alt angolo dato 

qusto. D *. lo dico , che h porzione ABC ta- 
*pr,t^.h giiata dalla retta AC sia quella, che si 
cerca: vale a dire, fatto T angolo ABC 
nella suddetta porzione : io dico , che 
esso sia eguale all' angolo dato U . 

' ' IH. 


Imperciocché , essendo EAF dalla costru, 
zione tangente del cerchio, ed AC segante ; 
sarà i’ angolo EAC formato dalla tangente 
e dilla ‘segante eguale all'angolo ADC forma*. 

. V • ■ IO 
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IO nella porzione alterna del cerchio : * ma* pr.^z, 
r angolo E AC. è ^eguale dalla costruzione allVr 
angolo dato l): dunque saià^pamuente 1 ' ABC • . 

eguale all'angolo datò Dt .ciocché dovea 
-falsi. ' ' 

PROP. XXXV. TEOREMA. 

St due linee rette si segano dentro ad~ un cer' ' ' 

chioy sarà' il rettangolo formato dalle pjiTtì dell'’ 
una eguale al rettangolo formato dalle parti deli' 
altra. / ’ ' ’ . ' ' * ■ \ 

Seghinsi le due line dirette h.D. tirate nel FIG. 
cerchio ABlD-nel punto E\ io dico, che -•.il 25. B 
rettangolo AEC formato i dall e parti AE,. EC* 
della retta AC sia* eguale al rettangolo BED 
formato dalie .parti BE, EO deila retta* BL). 

! II." \... " 

" Siccome^ può. accadere y'*che le due linee AC . 

UD passinf) entratribe per lo centro V ''* 

. Che una passi per lo centro ^ e C altra rio» _ 

. Che nè t una nè l' altra piissi per 'lo centro •: 7 ' 
così io distinguo .per maggior chiareda la 
proposifione in tre casi • 

. , . . . III. * • , 

. Supponendo che ciascuna delle due linee ^ ' 

AC ,BI) passi per lo centro £ , che è il f un- 
to della loro intersezioney^xitnarid ciascuna di 
esre-segata per mezzo d.il medesimo centro ’ * ‘ 
£ : quindi il rettangolo AEC; saià egt.ale'' al ^ 

quadrato dì AK, siccome il' rettangolo BEU * v 
degenererà nel quadrato di fi£ . Ma il qua* 
drato di AE è eguale al quadrato di BK, per- 
ché le linee ^A EB cadenti dal centro -alla 
circonferenza sono eguali fra di loro- dunque - ' ' 
'sarà parimente il rettangolo AEC eguale al 
rettangolo BED .■ ' 

II. Supponendo poi, che la linea AC passi per 
lo centro F , e la linea BD non passi per lo 
I 0 - : : cen- 
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* Jim> I. centro . Si unisca /a FB • ; e mettiamo pri- 

mieramente ^ che ia retta BD resti divisa per 

* prop %- metczo , e per conseguente ad angoli retti * dal» 
di questoda AC passante per lo centro. Siccome la ret- 
ta AC è divisa per mezzo nel punto F , ed 
è divisa inegualniante nel punto E , così sa- 

* /jr.QQ. rà • il rettangolo AEG insieme «oI quadrato 
II.FIC?. di.FE eguale al quadrato di FG , ovvero* al 

35. C. quadrato di FB: ma essendo il triangolo FEB 
rettangolo in £ , il quadrato dell’ ipotenusa 

* pr» 47-EB * è eguale a’ quadrali de’ lati FE , EB ; 

dunque sarà parimente il rettangolo AEC in- 
sieme col quadrato dì FE eguale a‘‘due qua. 
• draii di FE . e di EB: se ne tolga via il 
quadrato di FE , il qual^è comune , rimar* 

* ass, 3. tà * il rettangolo AEC ''eguale al quadrato 

di B£ . Quindi essendo il quadrato di B£ 
eguale ,al rettangolo BED, perchè la*Bl) si sup- 
pone divisa per mezzo nel puntp E:rarà ancora 
il rettangolo, AEC eguale al rettangolo BEI). 
FIG>3^. -O- Mettiamo^ in secondo luogo, che la BIJ. 
non resti divisa per mezzo, e per conseguen- 
te nemmeno ad angoli retti dalla' AC Dal 
, punto p si lasci cadere sopra la -BD la per» 

* pr.n l.pendico lare FG la quale passando per lo cen- 

tro Ff e dividendo la retta BD^che non pasta per. 

* /»r.3^i lo centro ad angoli retti , dividerà per mezzo * . 
questo* Siccome la retta AC è divisa per mezzo nel 

punto -F , ed e divisa in parti disuguali nel 
• />f. j.II-punto E ; così rsarà il rettangolo AEC in, 
sieme col quadrato di 'FE eguale al quadrato 
di FC , ovvero di FB ; quindi essendo a ca’ 
gione dell'angolo retto G il quadrato di FE 

* fr.47.1, eguale a’ quadrati di FG , GE * ; e il qua- 

drato di FB eguale a’ quadrati di FG GB ; 
sarà il rettangolo AEC insieme co' quadrati 
di FG., GE eguale a' quadrati di FG, GB , 
se ne tolga via il quadrato di -FC , il qua* 

* urr. 3- le è comune , c rimarrà * il rettangolo AQk 
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insieme col quadrato di G£ eguale al quadret- 
to di GB. In oltre perchè la retta BD è di- 
visa per mezzo nel punto G, e dieugualnien- 
le nel punto E sarà • il rettangolo BED in-*pr.5-IJ. 
sieme col quadrato dì EG eguale ai quadrato 
di GB : ma il rettangolo AEG insieme col 
quadrato di GE è eguale al medesimo qua- 
drato di GB ; dunque sarà * il rettangolo* ats, i* ,< ' 
AEG insieiiie col. quadrato di £G eguale al * 

rettangolo BED insieme col medesimo qua- 
drato di EG ; di modo che togliendone il qua- 
drato di GK , il quale è comune^, rimarrà il 
rettangolo AEG eguale al rettangolo BEO- 
ILI. Supponendo in fine , che le due rette FIG*35* 

AE , BO si seghino fuori del centro F : Si 
unisca la retta ÈB * , quale ti distenda dalt una* dirft, *• 
parte , e dalt altra fino d pùnti Q ^ ed H * .* 

Quindi poiché la retta GH passante per* lo : 

centro divide nel punto E le rette AG , CD, 
che non passano per lo centro , sarà per lo 
caso ora dimostrato, il rettangolo GEH egua. 
le così al rettangolo AEG ,> come al rettan- 
golo BED : il perchè i due rettangoli AEG , ‘ * 

BED saranno eguali fra di loro ciocché do- 
vea dimostrarsi « 

PROP. XXXVI TEOREMA - 
Se da un punto preso fuor 'di un eitr ehio eadé* 
no nel cerchio dm linee rette , una delle quali /• ’ ‘ • 

tocchi , e t altra lo feghi ; il rettangolo formato 
da tutta la linea segante:, e da quella parte di essa^ 
che resta compresa fra il punto, e la cireorferenxa 
convessa , sarà egualr ài quadrato della tctngrnte . 

Dal punto A preso fuori del cerchio SBCD FlCs^- 
cadano nel detto cerchio due linee ABC, AD, 

, la prima delle quali lo s^ghi ne' punti B , e 
C , e l'altra io tocchi nei punto D : io dico^ 
che il rettangolo CAB formato da tutta la 

I 3 «c- 
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segante CA , e dalla parte AB dì essa ; che 
re«ta compresa fra j] punto A , e la circon- 
ferenza convessa sia eguale al quadrato della 
tangente AO. ^ II. 

, Siccome può accadere ; I Che la segante 
I ABC passi per lo centro E : li. che la detta st. 

ginte non passi per lo centro; cosi per maggior 
chiarezza io divido il Teorema in due casi • 
I. Passi la segante ABC piimieraniente per 
• Jlm- 1 lo centro E . St unisca la ED : siccome la 
BC è segata per mezzo nel punto E, e da es- 
sa è stata aggiunta per dtiitto la BA ; così sa- 
V^-< 5 . 1 I rà * il rettangolo CAB , insieme col quadrato 
di B£ eguale al quadrato di A£ ; ma il qua- 
V^'47‘Ldrato di A£ * è eguale a'quad/ati di AD ,'e 
di DE ; perchè V angolo AED è retto , come 
quello y che è formato dalla tangente DA, e 

* prt B.Jtdiì semidiametro DE dunque sarà parimen- . 
questo, -te i> rettangolo CAB : insieme col quadrato 

di B£ eguale a' quadrati di AD , di l)£ : se 
ne tolgano i quadrati di B£ , e di DE , che 
sono. eguali fra di loro , perchè le linee BE 
DE cadenti dal centro alla circonferenza so-* 
•4w-3.no eguali ; rimarrà * il rettangolo CAB egua-' 

, le. al quadrato, di AD . > ' * • • 

IL Étssi in secondo luogo la segante ABC’ 
' di là del centro F . Si face a sopra essa cade~ 

reAa perpendicolare. EP ; SI antscano le rette 
pr-12- I.EB , EA , ED * E perchè la retta FE pas- 

• dim» I. sante per lo centro . E divide la retta BC , 

che non passa per, lo centro ad angoli rettì- 
* pr.%, dintìl punto F, la dividerà • per mezzo : e per 
questo conseguente sarà • il rettangolo CA • iasie- 
•fA.ò. lime col quadrato di BF egualeal quadrato di 
AF : aggiugnendo dunque comunemente il 
quadrato di FE , sarà il rettangolo CAB, in* 
sieine co' dde quadrati di BP , e di F£ eguale 

.a* due 
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a' dae quadrati di AF , e di F£ : quindi , es. 
sendo a cagione delP angolo retto fn F , il 
quadrato di BE eguale * a’ quadrati di BF ,€*^.47.1. 
di FE ; ed il quadrato di A£ eguale a' qua» 
drati di AF , e di F£ : sarà il rettangolo CAB, 
insieme col quadrato di BE eguale al quadra- t.. 
to di A£ : ma ii quadrato dell' ipotenusa A£ j, , 

è eguale a' quadrati di AD, e di DE, perchè*fr.47.I. 
l'angolo ADE formato dalla jangente AD , e 
dal semidiametro DE è retto * : dunque earà”pe> ili* 
ancorà >1 rettangolo CAB , insieme col (\\x2l questo 
drato di BE eguale a' quadrati di AD , e di 
DE ; se ne tolgano i quadrati de' raggi BE 
PK , che sono eguali fra di loro ; rimarrà il , . _ ' 
rettangolo CAB eguale, al quadrato di AD ; 
ciocché dovea dimostrarsi' . - ' 

. ’ Corolìarìo- , . 

Se dal punto A s'' intende tirata uiì altra «« ; 

^ante AOH, sarà, similmente il rettangolo HA^ 
eguale al quadrato' dalla tangente AD j quindi i 
rettangoli CAB , HAG saranno eguali fra di lo» •> 
ro : ciotchè dà luogo al Teorema seguente - Se , .1 
due linee HG, CB si segano fuori del cerchio 
nel punto A. il rettangolo fatto dalle parti 
HA , AG dell' una, è eguale. al rettangolo fat- * 

to dalle parti CA , AB dell' altra . 

PROP. XXXVIJ. TEOREMA. 

Se da un punto preso fuori di un cerchio cadaJ 
no al detto cerchio due linee , una delle quali lo 
seghiy e C altra gli stia accanto: e sia il rettanr 
gola farmato da tutta la segante , e da quella 
patte di essa , ohe à fuori del cerchio eguale al^ 
quadrato di quella , che gli sta accanto , essa sa, 
rà tangente .1 

Dal punto A preso fuori del cerchio EBDFi<3.37. 
s' intendano tirate due linee ABC , AD , la 
prima delle quali lo seghi ne' punti B , e C , 

I 4 e r 
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e V al/ra gli stia accanto senza sapersi , te lo 
seghi , o se lo tocchi ; e sia il quadrato di 


io dico . che 


<pr.vjM 

Mesta* 

* éim* I 


A13 eguale al rettangolo CAB 
la AD è ungente • 

iS* ritrevi il •eentro F del cerchio EBÙ* 
Si tiri dal punto A la tangente AE * 


Si uniscano le rette FD , FA . EF * • 


IlL 


pr* ant.j 


i* 


M/e 


Siccome la AE è tangente dalla costruzio- 
’ne,'e, la AC è segante: così sarà * il rettan- 
‘golo CAB eguale al quadrato di AE : ma il 
quadrato di AD è eguale air istesso rettango- 
lo CAB: dunque sarà il quadrato di AE egua*^ 
le * ^al quadrato di AD ; e per conseguen- 
te le rette AE , AD , saranno eguali fra di 
loro : Quindi due triangoli AEF , ADF , 
I avendo ì due lati AE , EF eguali a’ due -lati 
^’AD , DF , e la base AF comune : avranno* 
angolo AEF eguale all'angolo ADF : ma 
« f angolo AEF formato dalla tangente AE ; 
/r- raggio EF è retto • ; dunque l'-angolo 

§usato, parimente retto , e perciò la DA 




-pr, 

fuesto. 


^insistendo ad, angoli retti all’estremità D del 

• ciecfhè dovea di- 


raggio DF sara tangente: 
mostrarsi . 


» :•» . 
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UtpntZiom^ 

L 

Una figura rettilinea si dice essere descrit- 
ta in un'altra figura rettilinea , quando cia- 
scun angolo della figura descritta tocca eia* 
scun lato di quella figura, nella quale essa è 
stata descritta. . 

»• 

Viceversa una figura 'rettilinea si dice esser 
descritta intorno ad un* altra figura rettilìnea, 
quando ciascuno lato della figura descritta 
tocca ciascun angolo di quella, intorno la qua- 
le essa è descritta. 

Uh ' 

Una figura rettilinea si dice essere descrit- 
ta io un cerchio, quando ciascun angolo della 
figura descritta tocca la circonferenza del eer. 
thlo: - IV. " 

Vicevera una figura rettilìnea ai dice esser 
descritta intorno ad un cerchio, quando eia. 
acun lato della figura descritta toccarla cir. 
ooaferenaa del cerchio. 

e ... V. 

Un cerchio si dice essier descrìtto in una 

figura rettilinM , quando la di lui circonfe. 
reoza tocca ciascun lato della figura , nella 
quale egli è descritto^ - > - > . . 

VI. 

Viceversa , un cerclfio-si dice esser descrit. 
to intorno ad una figura rettilinea, quando 
la circonferenza del cerchio tocca ciascun an. 
golo della hgurai intorno alla.quale egli è 
descritto. ^ .> 

V«. 

Una linea ietta si dice adattata in un cerchio, 

quan. 


À 


/ 
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qi'ando le di lei estremità arrivano smòf alla 
ciiconfereoza del cerchio»- . • 

PJROP. l. PROBLEMA. 

In un crrchio dato adattare Una linea retta e- 
guale 'òd utC altra linea tetta data-. 

r i.. 

Sia dato il cerchio ACB; e sia dato inol- 
tre la linea retta DE;, fa duopo nel cerchio 
dato adattare una linea retta eguale alla detta 
DE. 

n. < V 

si tiri *ìil diametro ‘AB. , - '■ » 

Si tagli. AP, eguale alla data 'DR ** 

Dal centro A , col raggio AP deterivasi il 
circolo ECO *• fc - 

* iim, 3. Si unisca ’U AC * : io’ dico , che questa linea 
*dim.2> tetta AC adattata nel cerchio dato sia eguale 

alia data D£.( »wi , f 

IIL " 

Siccome A dalla costruzione è centro del 
cerchiò FCG , così le linee AF , AC cadenti 
dal centro alla circonferenza saranno^ eeruali 
fra di loro • ma dalla costruzione la AF è e- 
guale alla DE : dunque sarà parimente la AC> 

* ass. i.eguale * alla' DE- Ciocché doveva farsi. . 

- . • “ ' ì • ‘ r f 

■ Avveatimento. **■-’ ; - »- 

Siccome di tutte le linee tette tirati^ nel cerchio ^ 
»pr.I5.iIIi/ diametro è la massimi ^ : così , acciò possa ri- 
solversi questo proiiema ti tickiede j che la linfa 
retta data DE non' sia maggiore del diametro ABV 
imperciocché , se fosse' maggiore del suddetto dia» 
metro « sareéhe Jmpossèiìe adattarla nel dato 'ceti 
chio. Se poi la data DE eguagliasse il diametro 
del cerchio , il medesimo diametro soddisferebbe 
aìià quittiane» '*• 

! . . PROP. 
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PROP II- PROBLKMA. 

In un cerchio dato descrivere un triangolo equi» 
angolo ad un triangolo dato. 

S‘a dato il cerchio ACB, c^sfa darò in ol- 
tre il triangolo DFE • fa duopo descrivere nel 
Cerchio darò un triangolo equiangolo al trian- 
golo dato DFF : vale a dire , tale, che cia- 
scuno de* suoi tte ang<^'lì sia eguale, a ciascn. 
no de’ tre angoli del triangolo DFE. 

It. 

Prendasi bella circonferenza del cerchio dato il 
punto A od arbitrio. 

<S/ tiri la tangente GAH * 

Sì costituiscane il punto A gH angoli GAC , 
HAB eguali 1 ispettivamente agli angoli 
DEF . DIE *, . • 

Si congiunga la CB ** : io dico , che il trlan. 
golo ACB descritte^ nel cerchio dato sia 
equiangolo ai triangolo dato* DFE. 

III. " 

' Siccome dalla costruzione la retta GAH 
tocca il cerchio nel punto A , ed AC lo se- 
ga nell’ istesso* punto A , così sarà l’angolo 
GAC formato dalla tangente , e dalla segante 
eguale all* angolo ABC costituito nella por- 
zione alterna del cerchio •; ma dalia costru-* 
zione l’angolo GAC è eguale a U’angolo DEF; 
dunque sarà parimente 1 ' angolo ABC eguale 
air angolo DEF *• Similmente l’aojgo- 
lo H AB formato dalla tangente e dalla se- 
gante sari eguale * ali’ angolo ACB costitui- 
to nella porzione alterna del cerchio ; qnin. 
di, essendo dalia crstrVzione l' angolo HAB 
eguale all’angolo DFE sarà parimente i’an. 
golo ACB eguale * all’angolo DFE. Final' 
niente , perchè canto i tre angoli del irtangb-. 


FlG.i» 


* Cor. I. 
della pr, 
là.lil. 
pr. 23 - L 

• dìm. I. 


'pr.33.lll 


” ass. 1. 

• pr. 32. 
III. 


* assi 1» 
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10 ACB , quanto i tre angoli del triangolo 

• ^-sa'/.DFK sono eguali a due retti * saranno li tre 

angoli del triangolo ACB eguali a' tre del 
.. . triangolo J)FK : quindi , essendosi già diniu* 
strati i due afigoli in C , ed in B eguali ai 
due in F, ed in K , sarà il terzo in A egua. 
ìe al terzo in I), ciocché dovta farsi. 

PROP. IIL PROBLEMA. 

Intorno ai un dato cerchi» ienrivere un trian" 
gelo equiangolo ad un ttiangolo dito , 

I. 

Sia dato il cerchio ABC'i e sia dato inoltre 

11 triangolo IJEF: fa duopo descrivere intor- 
no al cerchio dato ABC un triangolo equian. 
gelo al triangolo dato DEF. 

• dim> I» Si distenda * il lato RF del triangolo DEF 

verso G , e verso H, 

•pM. liJ. Si tiri il raggio KA * ad arbitrio, 

Sr costituiscono gli angoli AKC^ AKE eguali 
rispettivarpente , agli angoli esteriori DEG j 

* pr.s3.I- EFH *. 

, Da' punti A , C, e B s' innalzino sopra i rjg- 
pr,tl l* gi AK y CK s BK le perpendicolari • MAI- ,• 
LCM , NBM , le quali costituiscano il trian- 
golo NML : io dico, che questo triaegolo 
sia quello, che si dimanda. 

III. 

Imperciocché , primieramente il triangolo 
NML è destriuto intorno al cerchio dato 
ABC : perchè i suoi lari NM , M.L . LN 
toccano il detto cerchio; per essere essi per- 
pendicolari a’ semidiametri BK, AK , .KC *: 

* pr, i6» thè poi il medesimo triangolo NML sia 
111. equiangolo al triangolo DEF , si dimostra 

cosi. I quattro angoli della figura quadrila* 
ttra ALCK sono eguali a quattro retti: poi- 

1 chè 


hy C'i H 


lì 
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chè intendendo tirato il diametro KL, rimaqe 
essa compartita in due triangoli., ciascuno de' 
quali ha i suoi tre angoli eguali a due retti, *:*pr-3<2-l< 
lira dalla Costruzione gli angoli KAL , KCL ' 
sono retti entrambi ‘ dunque gli altri due an* 
goli AKC , ALC sono eguali a due retti : il 
perchè, essendo parimente gli angoli D£F , > 

DKG eguali a due retti* saranno i due/>r.i3.L 
angoli D£F, D£G, eguali a' due angoli AKC 
ALC ; ma dalla costruzione r.angolo AKC 
è eguale all'angolo DtG: dunque l'angolo 
rimanente ALC sarà eguale all'angolo rima* 
nente DKF. Nell' istessa maniera comparando i 
due angoli AKB, AMB co'due angoli , DFH 
DFE, si dimosterà, che 1' angolo AMB sia egua* 
le all' angolo DFE: quindi essendo tutt' i tre 
angoli del triangolo NML ^uali a tutti tre 
gli angoli del triangolò DEF^ ed essendosi di 
più dimostrati gli angoli in M , ed L eguali 
agli angoli in F 1 ed £ : sarà 1' angolo rima- 
nente in N eguale all' angolo rimanente in 
D. Ciocché dovea farsi . 


PROP. IV. PROBLEMA. 

Descrìvere un cerchio in un irìnngoìo dato, 

I. ’ 

Sia dato il rettangolo ''ABC: fa d uopo descri-jFJG'4* 
vere dentro di esso un cerchio . 

- IL 


Seghinù gli angoli ABC; BCA per meczo * col'* pr>^‘ 
le linee rtlie BD^ tO , le quali concorrono in- 
sième nel punto D • 

Dal punto D n facciano cadere * le perpendicolo-* 
ri DE , L)F , DG ; sopra i tre lati AB, BC , 

CA del triangolo dato . ^ 

Perchè dalla costruzione l'angolo FBE ,è 
segato per mezzo colla retta BD, e di più 
- * del- 
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tfella medesinu costruzione, le rette DF, DE 
rono perpendicolari sopra i Iati BC , B/ì , del 
triangolo dato ABC , i due rriingoij DBF., 
DBE avranno i due angoli DBF . i)FB egua- 
li a' due angoli OBE , DEB { ciascuno a cia- 
scuno: quindi i medesimi triangoli, avendo 

* pn fid./.in oltra il lato DB comune , avranno * il la- 

to DF eguale al lato DE ; nelP i tessi ma. 
niera paragonando il triangolo DFC col trian- 
golo DGC; si dimostrerà , che DF sia' egua. 
le a DG ; quindi le tre linee rette yt* DF^ 
DG saranno eguali fra di loro! e perciò il cer- 
ch o descritto dal centro D, e col ragg o DE 
passerà per gli punti F, e Gj ma io dico di più, 
che égli sari toccato da* lati AB , EC , CA' 
ne’ punti E, F, e G • imperciocché le /linee 
DK , DF , DG sono’ sernidiameifi del cer- 
chio, e le rette AB , BC , "CA sono perpendi- 
colari a’ suddetti semidiametri : perciò do-’ 
vranno per la prop. i6 del terzo libro toc-’ 
care il cerchio ne’ punti ' E , F , e G j cioc." 
chè dovea farsi. ' ' 

PROP. V. PROBLEMA. . 

Descriverf un cerchio intorno ai un triangolo 
iato. ' L 

Sia dato il triangolo ABC, fa d'uopo in- 
torno ad esso descrivere un cerchio, , 

*pr.iO l, Seghinsi i lati AB , AC per mento ne"' punti 
D t eJ i ^ V » 

S innalzino di punii D,W E le perpendteò- 
*/>r. fi./. /ari\ ÌÌP ^ ÉF sopra i suddetti luti AB ^ 
AC y le (juali concorrano nel punto F> 

* dim. t. Si congiungano * le rette AB , BP , CjP- 

Siccome dalla costruzione- la AD è eguale 
alll 6D , e la DF è comune : cosi saranno i, 
due lati , AD , DF dei triangolo ADF eguali a 

, due 


Digitiz^ by Google 



Q ( U i A R T O. 143 1 

4 ue lati BD,DF del triangolo BUF : cia»c uno 
a ciascuno: s'cchè , essendo ancora T angolo ^ 

ADF eguale alT angolo BOF, perchè F uao , 
e r altro dalla costruzione è retto, sarà* 

■ base AF eguale alla; base BF . Nell' isressa j 

maniera, comparando i due triangoli , AFE , ' 

CFE insieme , dimostrerà , che AF sia. ; 

eguale a CF , quindi , le tre rette AF , BF , ; 

CF saranno eguali fra di loro e perciò il cer. 
chic descritto dal centro F , e- col raggio 
FA passerà per gli punti B, e C, e per con* 
seguente sarà descritto . intorno 'al triangolo 
dato ABC. ( 

‘ .. Avvertimento» 

' * » 

• . jk > » • 

» 

Avverti ohe se t angolo lAAC è acuto »PlO» P* 
il centro F caJe dentro al triangolo dato ABC» 

^e è retto cade sulla base BC delt isiesso trian- 
golo , ma se è ottuso cade sotto la base BC , e 
per conseguente fuori del triangolo ABC » Av- 
vertasi inoltre y che. col mezzo della costruzione 
di questa proposizione ti può sempre descrivere un 
cerchio , che passi per tre punti dati , A j B , Cf 
pur chi però i tre punti dati non si ‘trovi no in u- 
aa linea retta : vale a dire , purchi congiungendo 
i suddetti tre punti con tre linee rette , si venga 
a formate un triangalo'- 

PROP. VI. PROBLEMA. 

Descriver e, in un quadrato un cerchio dato* 

Sia dato il ceich'O ABCD , fa' duopo de> FIG» é» 
scrivere dentro di esso un quadrato. 

..... ' ... 

lii tirino i due diametri AC » BD ,r quali ti 

Seghino ad angoli retti nel centro E 

Si congiunganp* le rette AB'., BC, CD, DA-* iim, i* 
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« ^ IH. ■ ‘ ' 

r pÉichè i due lati BK , AE del triangolo 
bea tono eguali a’ due lati DE, EA del triaago 

lo DEA ciatcuno a ciascuno, e l’angolo BEA è 

•ura.1 eguale all'angolo DEA , sarà la base B/1 e- 
^ ^ ’ £uale * alla baie DA. Neir iiiessa maniera per 
niezzo' de’ leirangoU DFA, BEC ti dimostra , 
che U DA sia eguale alla DC , c poi p^ 
mezzo de’ triangoli DEC, CEB: che la CD 
sia eguale alla.BD; quindi -i quattro lati AB , 
BC, Cl), DA della figura quadrilatera ABCD 
saranno eguali fra di loro . Inoltre perchè 
BD è diametro, sarà BAD un semicerchio , 
e BCD un altro semicerchio ; e per conse- 
guente gli angoli BAD, BCD ne’ semicerchi 
-,(r...i.sat»iino ietti •• similmeiite «sendo AC dia- 
III. metro, sarà ABC un semicerchio , ed ADC 
sarà un altro leniieerchio ; di modoqhè gli 
angoli ABC , ADC ne’ semicerchi saranno 
retti; quindi tuti’ i quattro angolidella sud- 
detta figura quadri laterà ABCD saranno retti, 
e perciò essa sarà un quadrato ; ciocché do- 
vea dimostrarsi • 

PROP. XVII. PROBLEMA. 

Descrivere un quairato intorno ad un cerchia dàt» 

^ ' - I. 

sia dato il cerchio ABCD , fa duopo de. 
scrivere intorno ad essa un quadrato. 

IL 

Si tirino i due iiamestri AC,BD^ i quali *i *»' 
. vhino ad angoli retti nei centro E. 

* Per" gli punti , B, C, D, si tirino teW' 

* pr, i6* seoti FG , GG f IH * . Io dico , che 
la figura q.uadrilatera FGHl sia rlq«*' 
drato , che si cerca . ^ 

III. 

Perché dalla costruzione la FG tocca il 

chio 
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chio ABCD oel punto A^ e dal centro L al ' 
punto, A del coccamento si è tirata la retta 
EA ; gli angoli , che sono al detto punto A 
saranno retti * Nw‘ir istessa maniera si dimo. praS-III; 
strerà , che gli angoli, che’ sono nVpunti B, 

C', e 13 siano tutti retti. Quindi, perchè dalla 
costruzione r angolo AED è retto < ed è retto 
■ai mi Intente Taneolo FI3E , saranno li due an* 

■goi^ inceriotj AEI3 , FDE eguali a due retti; 
e i^r conseguente le linee rene FI, AC sa. 
ranno paralleie:per la, medesima ragione sarà la 
AC parallela aliavGH , e la DB parallela, cosi 
al. a ’FG,. come alla IH :> e perciò' le cinque 
ligule FIHG , FDBG, UHiB , FICA,ACHG 
saranno tutte paia] Kiog ratti mi di modo ch^- sa« 
ri la AC eguale a ciascuna delle due FI . GH, 
e la DB eguale a ciascuna delle due FG, IH; 
ma AC, DB sono eguali, fra di loro, perchè 
sono diametri, del cerchio ABCD { dùnque le 
quattro linee FG , GH ,* HI, IF saranno tur. 
te eguali : e perciò il parallelogrammo FGlH 
descritto iatorho al cerchio dato è equilatero: 

Che poi sia rettangolo ancora, si di móstra co. 

si ; Perchè FDBG è . parallelogrammo , -e r<ui> 

golo GBJ3 è retto, T angolo opposto GFO 

sarà parimente retto * : quindi tutti gli filtri 

fre angoli de] parallelogrammo FHGl saranno *Cor, i. 

ancora retti • , >e perciò il parailelogramme itila pr* 

FHIG sarà un quadrato. Ciocché dovea farsi. 

PROP. Vili. PROBLEMA ‘ 

DtscTcver-e un cerchio in un.quadràto i*1»m 

■ 1 . '• 

Sia dato ìl^quadràto AFCO ; fa duopb de- 
scrivere dentro di esso un cercKio. 

Seghnsi * i ia.ti Ah , AD per mezzo nr'pioi.^pf'ilO.I. 

uD.MH, . ' , 

K JPcr 
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1 ^ pir.Si*!»' i^irr /o ponto E^st tiri * la EG parallela 
• ciascuna ielle due AD , AC. - ' 

' Simile per io punto H si tiri * la HP pS“ 

> rallela 'a ciascuna delle due , DC- ' • 

Siccome dalla Costruzione la retta HF è pa» 

• tallela alle due AB, DC ^ e la EG, èpaiille. 
la alle due AD , BC , così il quadrato ADBC 
iriniane conipartico dalle due linee HF E,G 
* pe.34T.in quattro parahe ograimni . quindi sui * |a 
AE eguale alla 'HI, e la AH sirà eguale alla 
?fli7.'7.El: ma la AE è.,eguale alla AH ‘..perchè le 
tetre AB, AD, le quali sono doppie. della AE^ 
AH sono eguali fra di l ro; dunque sarà an^ 
cora Et eguale aila IH; così si mtl mente si di. 
mostra, che la Et sia eguale a la FI. 4 che La 
Fi sià eg lale alla Gl : di modo-che le quattro 
•> jerte HI, EI, Fi, Gl saranno eguali fra di 
V loro; perlocchè il cerchio descritto dal centro 

*' l, col raggio IH dovrà passare per li punti 
'feEP5inE , È, e G, e toccherà le linee .<ID , AB , 
BC , CD *; perchè gl> angoli in H, in E , in 
F, e G sono retti dalla costruzione ; essendosi 
tirate le rette HF; EG parallele rispctriva- 
fnente a’ lati AB , BC dei quadrai». ' Ciocché 
' tlovea far si. . ' • * i ^ . 



• • . ' PROP. Xl. PROBLEMA. ( 
Descrivere un cerchio-intorno ad un fuadratoiato^ 


Vepinii j ^ ' I.' “ . 

iajiguta Sia dato • il quadrato ABCD ; fa daopo'iov 
. . -tomo ad esso descrivere un cerchio. 
iim. l. " , -fL 

V Congiungansi * le diagonali AC^BQ. \ 

f.. ' . IH. ■ " 

Siccome" la AB è eguale alla AO, e la AC è 
tfomune; cosi saranno i due lati DA, AC,, del 
tiiàngolo.BAC eguali a’ due iati OA> AC del 
' ' -, " ' t-riiti- 
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triangolo DAC / ciaicuno a ciascuno j qnindi 
essendo la base HC eguale alla base f)C; sarà* *pf^, I, 
Tanx^lo BAC eguale airangolo UAC , e per . ' 
conseguènte I angolo recto B kD sarà segato 
per mezzo del diametro, AC. Similmente si ‘ ' 

mostreiàs che ciascuno de' tre angoli retti ABC, 

BCI3 ; C1>A testi divìso per mv^zo del dia-' 

'metro B9j e'dal diametro CA; il pcMchc gli 
orto angoli diue in A , due in B ,, due in G , 
e due in D saranno retti eguali fra'^di loro. 

Ora i qua-^fro triangoli. EAB,^, EBC , ECO j 
f-OA, avendo gii angoli^, sopra le ►basi AB , ♦ 

BC , CD , DA’ eguali- fri di loro, saranno «so- . - 
>sceli. * ; e petc\ò le quattro rette EA , £B, "pr.6.1, 
'E-C, ED. satanno eguali; di modo che. il cer- 
chio descritto dalccn'tro E, e. col raggio E A?. . • 
passera necessariamente per U punti B , C « 

‘D , e sarà descritto intorno il quadrato dato 
ABCO; ciocché dovèa- farsi. - 
^ ' PRdJP X PROBLEMA, . ' . ^ 

Dfserivere un trian^oio isoscele che «hhìa 
1 afnendue gli angoli , che sono alla hase àoppf del 
irimunente angolo f il quale è nel vertice* 

•'.Qui non si dà' cosa alcuna ; si'cerca sola* FlGÀo* 
mente di descrivere un triangolo isoscele ABD,,^ . . .V 
tale, che ciascuno degli angoli ABD , ABC ‘ ' 
che sono alla base sia doppio dell’ angolo BAp, 
il quale è nel vertice» . , - . - • 

' = - •‘-.-•A- ^ 

,v Si prènde la' retta <ìd ariitrio- » - 

». Seghisiàn tal modo nel puiito.C*^ che Urti- ^prAU’^I 
. - • tangolo formato da tutta la AB , e dalla par^ 

. te minore’ AC fia eguale al , quadrato ,della 
maggiore /AC* ■ . 

Dui centro A. col faggio AB ' * descrivasi il*dim.X,t, 
cerchio EDF. V . . 

. ■ K 2 ' Si adat. 




\ 


V 
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Si adàtlì in ^uesJ9 ctrchio ccjÌi Jtscrluò là 
^pr,\* dì tetta BO eguale * alla AC. ' 

f vesto. Si eongiunga la retta AD *: Io dico, £he SI 

* dim,u triangolo icuscele ABD «ia q nello, che si cerca* 

. ni, 

Per dimostrarlo, s’iti'enda intorno il triango- 
di lo ACD descritto m cerchio AGD • perchè dalla 
Igtiesio, coswuzione la BD è eguale alla AC: siccome 
dalP ilte.’sa costruzione il quadra'O della AC è 
eguale al rettangolo ABC, così sart pariinente 
il quadrato della BD eguale arrcirangolo ABC; 
quindi la BA , secondo il cerchione' punti C ei 
al BD arando accanto airiste.ir^o cerchio, ed es* 
lendosi dimostrato che il quadrato delia BC sia 
eguale al lettangolo ABC ; fa BD toccherà il' 
V. Sf» cerchio nel punto D *, 0;a , essendo BD tan- 
tll. «gente, e CD segante > sa/à l' angolo Bi>C fon 

* pr.^ì, ìmto dalla tangente, e ciaìh segane, eguale * 
sii- , all' angolo CAD «ostituito nella porz oné a! ter- 

* asotp, ha del cerchiò ; e perciò aggiuntò comiÉnemente 

/ ’ Tangolo CDA , sarà tutto r angolo ADB eguale 
ia'due angoli CÀD, CDA : ma questi due angoli 
/ CAD , CDA sono eguali ali^ angolo e«»ertore 
DCB *, dunque l’angolo esteriore DCB siri 
eguale 'ancora all’angvilo AD®, ovvero ali'an. 
7*^go]o ABl) I H quale è eguale all’angolo-ADB*, 
‘perchè il tTiingólo ABD' è isoscele, Quindi 
✓ tessendo gli angoli DCB , DBG , sopra It base’ 
'.BC del triangolo OC egdaiifra di loco, s ran. 

ho i lati DC , DB ad essi sottoposti parimente 
^ eguali*; ma dalla Costruzione la AG è egualea 
a- BD; dunque sarà * h AC eguale parimente a 
OC; e per tonseguenre il triangolo ACD sarà 
"isosede , e l'angolo CAD sarà egualeair angolo 
CDA * : ma si è dinv'strato rangole CDB pari* 

' ‘ ' ’ «lenre eguale aJl’augole C AD.dunque tutto l’an- 

fiolo ADB sarà doario dell'angolo CAD, ovveco 
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dell' angolo SAD ; e perciò ancori 1* angolo 
V ABO sarà doppio dell* angolo BAD ; cioccchè 
dovea £rrsi. «• ’ 

’f Addizione.^ . 

Pef »0P*rf il valore di ciatcuno de' ire ungali 
ABD, ADB. BAO, ii poirà/ar coti^eiascuna Selli 
angoli ABD, ADB è doppio dell' angolo BADi • ^ 
dunque tutti due imitme souo quadrupli deli'aiH 
gaio ABD, e tutti due insieme giuntovi i' an- 
gelo BAU, valei a dire li tre angoli del triangola 
ABD saranno quadrupli dtlD istesso angele BAD\ , . 
ma lutti tre gli angoli del triangola ABD sono 
'eguali a due retti ^ ovvero a gradi", dunque H 
solo angolo BAD sarà eguale alla quinta parte.- 
di i 9 o gradi, il pere hi essendo la quinta parta 
di >8o,* ne segue che t angolo EAD sia di \ 

gradi, gli altri due AJìD, ADB , saraug» 
ciascuno di 72 gradi , e rimane la somma di 
tutti tre 36, 72, e 72 eguale a rèo gradi, 

, ^Per mesto di questo Vsohlema Euclide sulla 
propositione , ,che Segue' descrive, in un ' cerchio 
dato un pentagono equilatéro , ed. equiangolo , vale 
a dire una figura ,di cinque lati equxlattra, ed '' 

equiangola, la regola- i questa. Siccome tupa /#■ ' 
ctrconfeiensa contiene 360 gradi, così ogni quinta 
parte di essa ne conitrràqv, quanti appunto ne con» 
tiene, ciàteuno. degli angoli alio base del triangolo 
isoscele ABD. Costituiscasi dunque al cèntro dei 
cerchio dato un angolo di 71 gradi, vale a dir» 
un' angolo eguale alU angolo ABD , paUhi.le base 
di esso sarà la quinta parie della circonferenza, f' 
per conseguente . la sottesa di questa base tara uno 
de' lati dei pentagono , eh» si dimanda, 

- • PROP. XU PROBLEMA. , 

Descrivete in un cerchiq dato un pentagono equi* 
latero , ed, equiangolo, ; \ 

Sia dato il cerchio ABCU, fa duopo deicrU JPi 4 % Ct 

K 3 vcj^ 
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vere déiftro'di eaeo on pentagono equilatero,- 

ed equiangolo* ' ' 

'I. 

' Si i/fscriva in dispatle il triangolo isoscele 

- EFQ , 'tale ^ che ciascvr.o de"' due urgtli 
■ ' FOH , TNG stpra la base sia doppio dell' 

• pr, ani.'’ • angelo al vertice ^ C£H* 

V ^el cerchio dato si descriva il triangolo ACD 
* pr.i, di' ■ equiangolo al triangolo l'GH* 
questo Ciascuno de' due- angoli AQD , ADC si seghi 

• pr^. [. ' ‘ per mesto colle rette CE , CB*' ' • 

• dim, i, 'Si cong'ungatio la rette AB , BC , AE \ ED*Z 

lo dico ,c4ie il pentagono ABCDK dcscrir. 

( ' to nel cerchio dato sia equilatero , ed 
equiangolo. * 

- , JII. 

- Perchè dalla costruzione il triangolo ACD è 
«quiannolo al triangolo FGH, siccome gli angoli 
FGH, FHG sono doppj dell' angolo GFH così 
gli' angoH'ACB, ADC saranno doppi dell' angolo 
CAB : il perchè essendo dalla costruzione l'an. 
golo CAD segato pei mezzo dalla retta C£, e 
l' angolo ADC similmente essendo segato per 
mezzò della^retra DB, sasanno i cinque an* 
goli alla circonferenza CAD; CDB, BOA , 
ADK , ECD* eguali fra di loro ma le basi 
degli angoli eguali « che stanno alla cìrconfe- 

V'‘*'2<5.IIIrenzi sono eguali fra di loro *; dunque saranno 
i cinque archi 1>C , CB , BA, AE, ED eguali 
infra di loro, e per conscguente le loro corde* 
ovvero sottese i)C ,,CB , BA , AE, ED saranno 
parimente eguali: laonde il pentagono descritto 
sarà equilatero; che sia po equiangolo; si dimoi 
.‘tra così; 1’ areo BC è eguale all’ arco AE;ag. 
giognendo dunquo xomuneniente l’arco CDE, 
sarà la circonferenza BCDE eguale alla ci rcoof 
e ' ferenza CDEA: ma' la circonferenza BCDEè 
. ' -, ‘ - ' base 
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bast dell'angolo BAE, e la circonferenza ClJ£ A 
è base delTangolo CBA, dunque, poiché essendo^ 
le b:si eguali , ancora gli. angoli alla circonfe-' 
renza devono essere eguali *: sarà Tangolo BAE 
eguik all’angolo CBA Neli’istessa maniera si 
mostrtrà, che Tangolo CBA sia «gusle airangolo 
IJCB ; c che. questo sia eguale ali'angolo EOC{ 
è questo eguale all’ angolo AEp; il perchè tutt' 

(.cinque angoli del pentagono ABCDE descrit^ 
to nei cerchio dato saranno eguali; sicché, es- r.- 
sendoii già dimostrato , che i cinque iati del '• 
medesimo sono ancora eguali; ne segue , che 
egli sarà equilatero', ed equiangolo: Ciocchi 
dovea farsi. ^ a = 

PROP. XII- PROBLEMA. ^ . 

Descrìvere un'-pentisgono equìUtero^ ed equi. 
angolo intorno uJ un cerchio dato-, ■■ 

!.. , 

Sia dato il cerchio ACCDE ; fi d uopo de» - ' • 
scrivere intorno-^d esso un pentagono equi* 
latero , ed equiangolo. 

Descrìvasi dentro al cerchio dato* un penta ga* *pi>,ant{ 
no equ Unterò ^ ed equiangolo ^ e siano 
'D , £ punii , ne' quali gli angoli dei'pen» 
tagono toccano la ci reo nferf ma del cerchio^--' 

Per li punii yi,B,C,D,£ cojÌ deierminati s' in- 
tendano passare ie tangente UG^-GL^XL IH 
iodico, che il pentagono H.IKLG contenuta 
dalie-suddette tangenti, e descritto inrornoi 
al cerchio dato sia equilatero , ed equian- 
golo. . III. -, 

' Sili F il centro del cerchio dato.- dal quale s'in, 
tendano congiunte le linee tette FH FI FK,FL 
FG; siccome ancora i raggi FA.FB,FC,FD,FE, 
li quali saranno perpendicolari’‘rispettivameiitc*/fr.i8,mi 
alle tangenti HG,Ill,LK.KL,LG. Quindi i trian» 

. 1 , • K 4 .80* 
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golì BBH , FAH saranno, rettangoli, e perc'ò i! 
quadrato dell’ ipotenusa FH sarà eguale * casi a' 
quadrati di FB, e BU , come a’ quadrati drFA, 
c di AH; laonde i quadriti di FB, e é BH 
saranno eguali a' quadrati 'di FA, e di AH; e 
per conseguente , essendo il quadrato dei rag* 
gio FB eguale al quadrato del raggio FA . 
sarà l'altro quadrato di EH eguale airaitio 
quadrato di HA , e la linea retta sarà e. 
guale alla linea retta HA *: nell* istcssa ma- . 
mera si dimostrerà , che la linea retta AG 
sia eguale alla sua vicina GL , e h h.L alla 
sua vicina LD, e così si diràdi tutte le aitre.^ 
in oltre, essendo la BH eguale alla HA i 
e la BF eguale alla AF , saranno i due lat^ 
HB , BF del triangolo H"^F, eguali»' due lat 
HA , AF del triangolo HAF , ciascuno a cia^ 
scuno : laonde essendo di più la base HF co* 
mune air uno triangolo, e airaltro, saranno 
tutti gli angoli * eguali a toni gli angoli, cia- 
scuno a diascuno; vale a dire T'anpolo EFH 
sarà eguale all’angolo AFH ; e 1 ’ angolo BHF 
sarà' eguale all'angolo AHF ? e perciò, così 
l'angolo BFA , come l’angolo BHA rimane 
diviso per mezzo delja retta FH; nell' istessa 
maniera si dimostrerà, che gli angoli -AFE , 
AGE sono divisi per mezzo della retta FG ; 
e che gli angoli EFO, ELO sono ancora di* 
visi per mezzo’ della retta FL, e cosi dee in- 
tendersi di tutti gli altri angoli conseguenti • 
Dì più cadendo dalla costruzione gli angoli del 
pentagono equilatero, ed equiangolo descritto 
ntl cerchio ne’punti A,B,C,D,E,' saranno i cin, 
que archi AB BC, CD, DE , EA , eguali fra di 
'loto, e per conseguente i cinque angoli al cen- 
tro AFB, BFC, CFD, Ì)FE- EFA saranno pa. 
rimente eguali ; il perchè essendo staro dimo. 
suato,che essi sono divisi per mezzo dalle rette 
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FH , F( , EK , FL , FG, saranno f dieci angoK ■ 

AFH ; HF8, BFI , IFÒ, CFK, KFIJ, DFL, > ' . 
LFl!' , FFG , GFA tutti eguali fra di loro, 
Finalmente, essendo li due augoli HAF,CAF 
eguali fra di loro, per essere entrambi ietti;|sic. 
come ancora essendo egua i gli angoli AFH , 

AFG saranno i due angoli HAF , AFH del 
triangolo HABegt'ale a' due angoli GAF, AFG 
del titangolo GAF , ciascuno a ciascuno ; quui* ■ 
di , essendo inoltre il lato AF comune aden^ 
trambi i triangoli £AF, GAF , saranno * 
le' altre cose eguali a tutte le altre cose : vale ^ 
a dire, sarà P angolo FH’A eguale alPangolo 
FGA, eia retta AH sarà eguale alla, retta 
AG; il perchè tutta la HG rimane di risa per 
mezzo nei punto A> Nell' istessa manieia si 
dimostrerà, che l' angolo FGE sìaieguale ali' ' 
angolo FLE, e che la retta LG sia divisa 
per mezzo nel punto E , siccome anfora che 
' Pangoio FLD sia eguale all'angolo FKU , e 
che la retta LK sia divisa per mezzo nel 
punto D : così dee iutendersi ancora degli al- 
tri angoli , e rette conseguenti* * 

D'onde poi iacilmente si conchiuderà, che il 
pentagono HGLKI sia equilatero, ed equian. 
golo ; 1. essendosi dimostrato, che le rette HG, 

HI tono divise per mezzo ne' pinti A, e B, ' 
e di più essendosi dimostrato, che la metà HA, 

HB sono eguali fra loro* saranno ancora tutte le 
rette HG, HI eguali fra loro : nell' jsressa ma- 
niera si mostrerà , che HI sia eguale ad IK, 

' e questa aKL, e questa ad LG.e questa ad HG: 
diniodo che il pentagono HGKLI sarà equila- 
tero : U. Essendosi dimostrato, che l'angolo 
AHB è diviso^ per mezzo della retta HF sicco* 
me ancora ,che l’angolo BIG è diviso per mez- 
zo dalla retta IF ; ed essendosi di più dimo. 
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strato» che gli angoli FHB , FIB sono egua- 
li fra di loro : ne segue , che l’angolo AHB 
sia eguale all’angolo BIC , quindi essendo tut- 
to questo discorso a|^plicabiie^ agli altri angolr^ 
n« segue , che il petagono HGLKl sia pari- 
mente equiangolo: ciocché bisognava Étre.j . 
PROP. Xlll. PROBLEMA. 

1 Dfsfriverf un cerchio in un pentagono rguìlate^ 

, TO . ed equiangolo dato. 

I- 

P2Q.13. Sia dato il pentagono ABCDE equilatero, 
ed equiangolo , fa duopo descriverci dentro un 
cerchio* , . 

• pr.9.L Si teghìno per mezzo li due angoli * EAB,ABC 

per le tette AF , Bf , le quali si vadano 4 
eongiungere nel punto JFì ' ' 

• dirn- I» Si uniscano le rette FG , FD , FE. 

.pr.l%^L . Dal punto F si facciano * sopra li lati AB f 

BC, CD, DE , EA lei pentagono cadere U 
perpendicolari FL , FG , Fli , FI , FK» 

' IIL 

Perchè dalla supposixione AB. è eguale alla 
A E, e la AF è comune saranno li due lati BAi 
AF- 'del triangolo ABF egualf a' due lati EA, 
. ' AF deluriangolo AEF , ciascuno a ciascuno; 

quindi, essendo ancora daHa costcuzione l’an- 

• pf-4J. golo ABF eguale all’angolo AEF. sarà * Pan. 

golo ABF eguale all’angolo AEF : ma dalla 
costruzione l’angolo ABC è doppio' ‘dell’ an- 
golo ABF : dunque 1 ’ isteaso angolo ABC sarà 
doppio dell’ angolo DEF il oerchè , essendo 
dalla suppO'iziQue l’ angolo AED eguale alP 
angolo ABC , ne segue , .che I’ angoio AEU 
sia parimente doppio deil’angolo AEF ; e per» 
ciò , che l’angolo AÉD è diviso per mezzo 
dalla retta FE. Nell’ isressa..miniera parago» 
nando il tnangole AE F col triangolo DEF, si 
dimostrerà che l’angolo KDC sia div.'sb 'per- 
inezzo dala retta FI), etìnalménte, che l’angolo 
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DCB sii diviso per mezzo della retfa CF. 

inoltre perchè 1’ angolo retto FLO è egua- 7 ' 
le all'angolo retto FKA', e P Angolo FaL è 
eguale all'angolo FAK- saranno ii due angoli 
FLE , F'^L del triangolo FAL eguali a' due 
angoli FKA , FAK dei 'triangolo FAK ; quin- 
di , essendo il lato I A , comune ad entrambi ' 

• i triangoli; saia * la rena FL eguale alla* 
retta FK ; nell' jstessa m ntera si diinositeià, 
che la KK : sìa eguale alla FI , e la FI alla 
FH , e questa alla FG , c questa alla FL : 
di modo che le cinque rette FL , FK . FI, ' 

FH , FG saranno^ tutte eguali fra loro; laon- > 
de dal centro FL col raggio FL descrivendo 
un cerchio, egli passerà necessariamente per 
Ir punti A , l , H , e G ; e toccherà i lati 
AB , AK , LD, 1 )C , CB del pentagono nt’ ' 

suddetti punti * , perchè da‘la costrnzione le*pr,id.I/l 
rette FL, FI, FH , FG sono perpendicolari ’ 

a^ suddetti lati del pentagono ; ciocché biso- 
gnava fate. V ‘ ' 

PROP. Xiy. PROBLEMA. 

Descrivere un cerchio intorno ai un pen1(>£Oiio 
equilatero , ed equiangolo dato, 

I. ' -A 

Sia dato il pentagono ABCDE equilatero' i,|, 
ed equiangolo, fa duopo descrivere intorno 
ad esso un cerchio. II. 

Si seghino * ptr mezzo di'due angoli SAB ,*'pr,<^' t* 
ABC per le rette AF , HF. 

Si congiungono* le rette FE , FD e FC, * dim, r« 
III. . ■ ’ 

- Siccome dalla' supposizione la AB è eguale 
alla AE , e la AF è comune , così saranno i 
due lati BA , AF del tnaingolo BAF eguali a’ 
due lati EA , AF del triangolo EAF , ciascu-' ' ' 

Ito a ciascuno ; quindi , essendo di più dalia co« 

luv;- 
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struàone T angolo BAF eguale all’angolo EAF 
'4 -I. «arà* la base bF eguale alla-ba^e EF, d'an- 
golo ABF eguale all’angolo AEF : ma dalla 
> costruzione T angolo ABC è doppio dell’angolo 
ABF { dunque l’istcsso angolo ABC sarà pa- 
rimente doppio deIi’'angolo AEF i laonde ^ 
essendo dalla supposizione 1’ angolo ABC eguale 
' air angolo AEI) ; sarà T angolo AEI3 doppio 
dell’angolo AKF: e per conseguente rangola 
AED rimane diviso per mezzo della retta EF- 
Nell’ i stessa miniera paragonando ;il triangolo 
AEF col triangolo DEF , si dimostrerà , che 
la baie AF sia eguale alla l;^se FI) , e chè 1* 
angolo EDC resti diviso per mezzo della retta 
DE; e poi paragonando il triangolo EDF col 
triangolo DCF , si-mostrerà , che la base FE 
sia eguale alla base EC , e che 1’ angolo DCB 
rimanga diviso per mezzo della retta CF : di 
modo chele cinque rette FA, FE, FP, FC, 
FB saranno eguali fra loro : il perchè dal cen- 
tro F col raggio FA descrivendo un cerchio, 
egli passerà per tutti li cinque angcrfi A, E, D, 
C B del pentagono dato Ciocché dovea farsi- 

’ PROP. XV. PROBLEMA 

Descsive un tssagono f^uiiaiero , eguìanga* 

> lo in «« fetchio datQ» . 

Sia dato il cerchio ABCDEF avendo il een» 
pjg. Ig, tro G; fa duopo descrivere esso un’ essagono 
equilatero, ed equiangolo. 

■ . , ' li. 

, ^ T/r/si il diametro j4GD. 

Dal terflro D col raggio DF si descritti * tè 

* dirsi» 3 * cerchio CGD, 

Si congiungano • le rette CO, èSO- ' 

* dim- I. Si distendino la CGUn G , e la RG in B 

* dim» q. fongiungano le rette AB, BC, CD, 

AFm 
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• AF * . lo dico; che la figura ABCDÈF* i; 
descritta nei cerchio dato sia un' essagono > 

equilatero , ed equiangolo . . ♦ 

m. - 1 

Siccome dalla costruzione i] punto D è centro 
del cerchio CGE , cosi le tre reile I3C , LG, 

DE cadenti dal centro alla circ^ferenza si- 
ranno eguali fra di loro . srmirmente , sicco^ 
me dalla supposiZione G è il centro del cet^- 
chio ABCOEF ; così le tre rette GC , Gl3 , 

GE cadenti dal centro alla circonferenza sa- 
ranno eguali fra loro : d' onde è facile a de» 
duine , che li duetriangoli DCG EI)G, sono 
equilater , c per conseguente equiangoli * :* Cor. i* 
tiuindi, essendo i tre angoli (Regni triango](k/f//d prò. 
‘«gua i a due angoli retti sarà coU l' angolosa. 5. l> 
DGE; come l’angolo DGC eguale alla terza**pr3^.J. 
pane di due angoli retti : taonde essendosi tre 
angoli DGE , DGC, CGB eguali a’ due angoli 
retti*, sarà Pangtijo rimanente CGB eguale**p.i8»I* 
ancora alla terza carte di d e tetti ; il perchè 
4t tre angoli DGE , DGC , CGB saranno eguali 
fra di loro; ma li d*^tti tre angoli DGE. DGC, 

CGB sono eguali a’ tre angoli BGA, AGF, FGE, 
perchè sono questi op['Os^t ai vertice di quelli^ * 
di nque li sei angoli DGE, DGC, CGB, BGA, 

AGF, FGE saranno egua.i fra di* loro: c per 
conseruente gli archi 13E,' DC, CB, BA, DF, 
FE.a'quali insistono i suddetti sei angoli saraii' 
no pai iinente eguali ; d’ onde poi segue , che* Aweru 1 
Je corde; le quali sono sottoposte ag i archi ac«</e//a pr. ' 
cennati; cioè le corde /JE, CD, CB. BA, AF,2<5. UL 
FE sono eguali ftì di loro*: dì modo che *pr-Q7. Ili- 
r essagono ABCDEF sarà equilatero. Che poi 
sia equiangolo ,si dimostra così * : Parco AB'pr.27 tll > 
.è eguale alParco DC ; aggiugnendo dunqoe . • *< 

coinunementc IVco AFED,sar.àI’aicoBAFED 

egua* 


DIgitized by 



' LIBRO 

> ^uAle air arco AFEDC : quindi gli angoli alle 
cifcoirferen/e insistenti ad archi ‘■guali sono 
eguali fra dt ,oro ; sarà l’angolo BCD eguale 
gii' angolo CBA : neh’ «stessa maniera si dimo- 
errerà; che i* angolo CB.\ sia eguaie all’angolo 
BAF , e che questo sia eguaie all' angolo 
AFK,e cosi delii alni: dacché poi segue che 
l'essaj^ono ABCl>£F sia pariiiienie equiangolo: 
ciocché d«jvea farsi * / 

Corollario. • f^ 

' Da qui è mstnìfesto. ^cht il lato AB ieW' essa^ono 
sia eguale il rasoio del cerchto, ntl quale ■i'' es ta^o^^ 
mo i descritto \ e per conseguente luti* i sei lati dell 
^ fssogono sono eguali ul raggio del cerchio replicato 
( . -set volte^ ovvero al diametro delt istesio cerchio re- 
plicato tre volte ma la circonferenxa del cerchio è 
' maggior e. d e"*sei lat' dell' essagono^ dunque la cif con. 

fetenza del cerchio è mjg,giore del diametro del cer- 
chio replicato tre volte \ vate a dire, se il diametro 
- . ‘del cerchio i di sette palmi la di lui circonferen^ 

Ma sarà p/ìt d, 2 ’. palmi. I)r fatti Archimede ha 
■dimostrato , che ‘la circonferenza al diametro aia a * 
un di presso , come 27. a 7 - *' ? 

Avvertimento . ^ '' 

' Se, descrìtto l^ essagono ABCDJSiP nel cerchio da- 
to si tirino per li punti A,B,C.D, li , F/tf 
tangenti al cerchio , at vedrà, nascere jntofno al 
detto cerchio, un ettagono equilatero, ' ed equiango- 
lo, siccome si l detto nel pentagono '. similmente 
, - si potrà descrivere un cerchio dentro ed interno 
\ ^' 4 sd un essag'trto equiìarero . ed equiangolo dato • 

PROP. XVL PROBLKMA. ' 

:• Descrivere un quiadecagono equilatero, ed equ-tan- 
,golo im un cerchio dato m 

FIG. Sìa dato il^erchio ADE:fa duopo descriver,* 
sì demi© Brt quindecagono equiUiexo » ‘Ci- 
angolo* 
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DwtJvaj* nel cerchio dato * un lrianffolo <!ef»iìan *pr.'2jì 
gola ad un triangolo equil utero qualunque , e ilqueitO' 
qual triangolo dopo, che sarà descritto , si ri' 
troverà, egli ancora equilatero , e sia AB uno 
de lati del triangolo equilatero, • 

Descrivasi nel detto cerchio a, cominciare del puh- 

equilatero^ ed equÌAngolo*m- w.di 
. s,a AB..noJ,U,ti M imo p,»o^om.^ 

■ 'Seghisi l arco BlJ per mezzo. * nel puto C. Io'»r 70 Ili 
dico, che cosi 1 ’ aico BC, come l'axco Cl) 
sono la decimaqumra parte delia cj reca fe- 
tenza de) cerchio dato ; di modo che cotk 
giugnendo le corde BC , CD,- ed adaaan- ' 
do nel cerchio .continuameate tante alrre 
Bnee rette eguali a ciascuna delie- due BC, ' 

CD , si vedrà v&cir fanrL il quiodecagooo* 
equilatero, ed equiangolo'. - 
• ^ 111 . . 

Iivperciocchè , siccome la corda AD è uno , 

'' de lati’ dei triangolo equilaiero descritto nel 
cerchio, così sarà l’arco AD la terza parte della - 

sua circonferenza ; quindi ,-,iatendeB.do ctìm- 

pairi,taja detta circonfc-renza in quindici parti > 
tutte eguai» , l’arco AD ne conterrà cinque 
delie suddette rquindicj parti . ..similmente , 
perche la corda AB è uno de’ iati del -penta- 
gono descritto .nel cerchio ABE , sarà l’arco 
AB la quinta parte della di lei circonfereozas 
e per conscguente,]’ istesso arco AB conrerrà 
tre delia quindici parti eguali, nelle qualiV in* 
tende compartirà la di Ini circonferenza^im 
st e dimostrato l’arco AD contene me cinque: 
dnnque 1 arco BD ne conterrà due: e perciò 
'^81 -i archetto BC , come l’altro archetto 
v-D saraano la decimaquìnta parte della cir» 
conferenza del. cerchio, Cioccirè bisognava fare. 

Li: 


- 


Digitized by Google 


ìTìbro quinto 


Dejtm tì onì- 

1 / 

Ogni grandez*3 minore, che mi*ura esairamen, 
«« un^ altri grandezza rraggioie, dicesi patte. 

. II 

Vicevem ogni) grandezza maggiore, che è 
misurata esattamente da un’altra grandezza 
minore, dicesi moltipi'ce . 

^ftfguXione» I _ ’ 

^ I nomi di parte, di nioltiplice tono <of 
reìdtivi . Se vi sono due grandezze , una minO' 
re > /' altra maggiore tali , cAe la minore mtsu^ 
ri esattamente la maggiore ; l<t minore dicest 
parte in rispetto della maggiore ; e la maggiore 
dicesi moltiplice /« rispetto della minore: lavo' 
ce dunque dì parte qui è un. .poco ristretta , ni 
0Ì prende , come comunentenre tuoi prenderti^ per 
una porzione qualunque d' una grandezza , tni 
piuttosto per uua porzione tale , che misura esuV 
ìamente il suo tutto,. (Quindi altri ^ per. maggior 
disi ttzione hanno distinte due sorte di patti ^ t 
una aliquota,/’ altra aliquama; Chiaman par. 
te aliquanta quella , che non misura esattamen' 
te il suo tutto : chiamano porte aliquota quelh^ 
che misura il suo tutto esattamente: co^ì per 
esempio d'cono j che il 5 eia patte aliqianta del 
13 , e fke il 3 sia parte aliquota dei 15. 

Si. vi s-.no due grandezze minore, le quali 
contengano un>egual numero di volo in due ai 
tre grandezze maggióri ; le minori si chiame, 
ranno parti simili in riguardo delle maggiori^ 
e viceversa le maggiori ti chiameranno moltl- 

plict siftilli , ovvero egualmente moltiplici in 
riguardo delle minori i cosi per esempio^ petcM 


C 
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U due granJexzr minori 5 si eoniéngono ri» 
spettivamente cinque ^volte nelle maggiori io , e 
25,* le minori 4 , < 5 le chiameremo parti simili 
in riguardo di IO , e 25, ma 'le maggiori 10, e 
•Qg le chiameremo mohiplici simili, ovvero piìi 
elegantemente egualmente uioltiplici di 2, ^'c. 

1 111. . - 

La ragione non è altra cosa, se non il rap» 
porto di due grandezze omogenee paragonate 
ì'una coll'altra secondò da quantità, i 

IV. ' , 

Due grandezze allora sono omogenee, quan- 
do Ja minore di essa repiicdta più volte può 
sopravvanzare la maggiore, 
c • ' Spiegazione * > ' 

Per darsi luogo alia ragione si richieggono tre 
cose: I. Due grandezze ; IL Che siano orriogenee: 
JU. Che si paragonfnO insieme secondo la quanti^ 
« tà-, non già secondo gli altri loro attribuii: quan- 
do queste 'tre cose si veriftiano^ si dark luogo al- 
do ragione, la quale altro non è‘ se non la com-’ 
'parazione scarrdievole delle due suddette grandez» 
ze- Per conoscere poi se due grandezze sono orno- 
»igenee,.o no dovrà tene si questa regolai bisogna 
vedere , se la minore di esse replicata piò volte ì 
capace di so'pravvanzare la maggiore: Ove ciò se- 
gua , le due grandezze dovranno stimarsi omogo» 
? ove no, le/ due grandezze dorranno stirriarsi 
eterogenee. Coti due linee , due superficie, due cor- 
pi , due durate: ec. dovranno stimarsi omogenee ; 
imperciocché . la linea . minore la. superficie mino- 
re , il corpo minore , la durata minore , ec. prese, 
molte volte possono superare la lineo, la superfi- 
cie , il ettrpo , t la dorata maggiore • Ma- una 
linea noni linea omogenea con una superficie, im» 
^perciocché la linea mohiplicata quante Volte si vuo- 
le , giammai può degenerare in superficie. ' 
t y\ ■■ •) ■' L " . .'.'Za 


( 


i 62 'LIBRO 

^La définiziont drilli ragione adolid i/aEuclidc 
J generale ^ e comprende rotto di se due sorti di 
ragioni , t una delle quali dicesi geometrica, ^ 
altra arismetica , come che egli tratti poi sola” 
mente dalii ragione geometrica^ Ma avanti che 
io entri a ragionare de'' caratteri delt' una^,e delt 
altraydità; che stccooe.ìn ogni ragione fa Juopo , 
che vi siano due grandezze omogenee^ così la pri- 
ma eli esse antecedente dei la ragione e ^ al- 
tra dicesi conseguenteVf/^’ istessa ragione. Quin- 
di 6gni ragione tiene un antecedente^ ed un conse- 
guente ’f i quali debbong èssere omogenei ^ altri - 
mente la ragione non vi sarebbe più, secondo quel- 
lo j che di è detto. Ora è da sapersi'., che qualora 
ti compara t antecedente coi conseguente e si va 
'Constderaudo t eccesso delC uno sopra- t-altro^ ov- 

■ vero il difetto dell uno dall"' altro'. in_ lai caso ìa 
ragione si chiama aritmetica. Ma quando si eom. 
para l’ antecedente col suo conseguente , e si -va 

■ considerando qnante volle t uno contenga C altro ^ 

ovvero quante volte t uno si contenga nell* altro , 
allora la ragione si geometrica ••CojÌ per 

.ésèmpio, se paragonando il lato del quadrato col- 
la sua diagonale si, va rsamìnando quanto il lóro 
aia minore della diag-nale, la. ràgione dirassi unt- 
melica, ma se paragonando ì* una col/*,uìtrn si ter- 
.ca sapere quante volte il loto sf contiene nella dia- 
gonale, la ragione si chiamerà geometrica Del ri- 
manente è qui da wvertirsi , che siccome può 'l* 
'.antecedènte essere maggiore, eguale, e minore del 
tonseguente, coti la ragione geometrica ^nun rr.erm 

2 he l' aritmetica può essere di maggiore o minore, 
I eguale ad eguale, e dì minore a maggiore.- 

• “ Vr j 

La proporzione altro non è, se non la com- 
parazione di due ragfioni eguali. , - 
' ‘ VI* ^ •’ 

'Due ragioni allora sono eguali , quando gli 
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egualmente mokiplici degli antecedenti piglia- 
li- secondo .qualsivoglia moltiplicazione sono 
-.tutti du«,o otaggiori , o eguali, o minoxi de* 
.gli egualmente moltipUci de’ conseguenti pi- 
gliati eziandio secondo qualsivoglia mòltipU- 
caziqne-. , . VI. , . . .. 

Ma se pigliati gli egualniente uioltipl^ci df- 
gli antecedenti secondo gualche nioltipjicazio* 
nè , e presi eziandio gli egualmente mòitipli. 
ci de' conseguenti parimente secondo qualche 
moltiplicazione , si troverà, che il moltiplice 
del primo antecedente avanza il moltiplice d^l 
suo conseguente, ma 1' egualmente moltiplice 
deli’ altro intecedente non èi maggiore dell’ 
egualmente molt plice del suo conseguente , 
si dirà, che il plinto antecedente _al suo' con- 
..scguente. abbia maggior ragione dell’ altro an- ^ 
tecedente al suo conseguente . t , ,»■ 

Spifgaziv/ie . 

Se vi sono due rjg^oni e guai i\ e si parogonatio 
insieme , il paragone di queite due ragioni dicevi 
.proporzione, la quale sarà aritmetica, se le due 
.ragioni eguali siano arilmetiche ; e sarà geotne. 

. tiica , se le due ragioni eguali siano geomeuiche. 
•Ora è da sapersi , siccome la porzione è il par 
TagOne di due ragioni eguali ,r così- ogni ^ ptopor-^ 
Z one . che contenga due ant cec(enli ^ e due (unse* 
guenti , dicesi ragione/', imperocché ogni ragione 
contiend un antecedente ^ ed un conseguènte. 

Due ragioni aritmetiche allora sono eguali,- o 
pillando gli eccessi , ovvero i difetti dr"^ due. ante, 
cedenti da'* loro conseguenti sono eguali. Cosi per 
esempio le due ragioni aritmetiche di % ^ a 5 ». <? 
di 4 d I. sono eguali fra di loroj perchè gli ec.. 
cessi degli antecedenti 8 e Sf.sopra i loro conse. 
guenti e I sono, eguali fra di loro : e cosi si. ' 
milmente le ragioni aritmetiche di 4 a 6 ^e. di 

L Q ■' 8 a 
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8 a IO sono eguaii; perché i JifeW àtgVi onU* 
cedenti 4 , f 8 c/a' loro conseguerU 6 , « lO tono 
parimente eguali : quindi dicendoti come sta ^ a 
5, coli sta 4 ac/ 1 , ovvero corsie sta a 6 , ct.sl 
8 a lO si darà luogo alla propi rztone aritmetica^ 
Due ragioni geometriche allora fi dicono eguali^ 
quan 4 ^ gli antecedertti contengono, ovvero sono con“ 
tenuii dtd conseguenti neìt t siesta maniera^ di modo 
che quello, che dee fare un"* antecedente per rrndersi 
' eguale al suo confegUente, queir istesso dehha fare 
V altro anticedente per eguagliare il tuo consei-uenle. 
Quindi le ragioni 'georr.eiruhe di a 6 . e di ^ a 
sono eguali fra di Icro^ perciocché ciascune ante' 
cedente si contiene nel suo conseguente tre volte ; 
parimenti da ragione di % ' a ^é eguale a quella di 
2. ad i: perciocché ciascuno antecedente contiene due 
Vfilte li suo conseguente. Sicché dicendosi come , a 
6 , così 4 a 12, ovvero come 804 così i ad l f 
'si\durà luogo alla'' proporzione gei metrica , 

£aclidey che ha voluto bandire affatto le idee dol 
contenere, e dell' essere contenuto dalle ragiuni'^ geo» 
' metriche, con e quello, che vedeva non aver^uogo 
nelle quanti à irrazionali ein commensurabili, </<'/« 
le quali egli tratta ampiamente nei libro x, ci ha 
additato un altro criterio per discernere se due ra* 
gioni geometriche sono eguali, x> no , del qual etiti' 
rio non sembra, che i moderni siano rimasti gran faU 
le soddisfatti', forse perche ron hanno scoperti i veri 
fonti, da quali egiijo ha tratto- 11 criterio suggé- 
fitoct da Eiuclide è questo". Quando nasce il dubbio 
se due ngi.oni geometriche siano eguzti, o no, fa 
duopo pigliare gli eguàf mente moltiplici degli ante- 
cedenti secondo qualsivoglia moltiplicazione, stcco; 
me ancorapigliare gli egualmente miltiplici di' eòa. 
Seguenti^ parimente secondo quahivogì tu moltiplica, 
zione , Ciò fatto, fa duefo paragonate gh uni cogli al, 
1 ri,‘ a vedere t 1 primi siano tutti 'due, 0 maggiori, 

o 
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e eguali , o minori dt secondi: ove ciò segua in luU <| 

te le moltiplicazioni possibili si poni dire sicura' 

menie^ che le due ragioni siano eguali : ma $e par -, 

ragonati gli uni cogli altri st trevi uncaso^ in cui 

il moltiplice del primo anteiedente e maggiore del ^ 

móltiplìce del suo conseguente , ma il moltiplice del 

secondo non l maggiore del moltiplice del suo conse- /I 

guente , in tal caso si dirà^ che il primo antecedente 

al suo conseguente ha maggior ragione dell' altro <i«- ' 

tecedente al sua conseguente.Questo i il tanto celeirè ' 

criterio suggeritoci da Euclide, dal quale egh ha de» 

dotte tutte le proprietà delie propor t io ni'Per ora Sa. 

s terà dt mettersi bene a mente le quattro seguenti prom 

posizioni, l. Se egualmente moUtpiici degli 

antecedenti pigliati ad* arbitiio sono entrambi 

eguali , maggiori , o minori degli egualmente 

nioltiplicì de' conseguenti pigliati parimente ad 

arb'txio, le quattro quantità saranno proporziona. 

, li veria, se quattro quantità sono propor- 

zionali.gli egualm nre moltiplici degli antece- „ ^ 
denti pigliati ad arbitrio saranno entrambi egua*' 
li,inagg'ori,e |ninorÌ degli eguaUiiente Iti. itiplf. 
ci dc’tonseguenti pigliati,pariinente ad arbitrio: 

1 t. Che se pigliati gli egualmente moltiplici 
così degli antecedenti , come de' conseguenti, 
sì trovi, che il moltiplice del primo anteccii 
dente sia maggiore del moltiplice del suo con. 
seguente, ma il moltiplice dell'altro antece-*-, 
dente non sia maggiore del moltiplice del suo 
conseguente ; in tal caso la prima alla secon. ^ 
da avrà maggior ragione deila terza allaqnar. 
ta ; IV. Viceversa , se la prima alla ‘ seconda 
ha maggior ragione della terza alla quarta si v 
potranno pigliare tali egualmente moltiplici 
degli antecedenti , e tali egualmente moltipli- « 

ci de' conseguenti, che (quello del primo an« 
tecedente sia maggiore di quello del suo con 
'• / C se-. 
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«eguente , ma quello deiraltro antecedeiife non 
aia maggiore di quello del suo conseguente. ’’ 

. • VIIL ' 

• Lc'grandezze ; che hanno la medesima ra'ì 
gione si chiamano proporzionali. ' , 

. , v>. . • ■ . IV. . • • 

•‘•In ogni proporzione gli'antecedenti si chia. 
mano oniojogi fra di loro ^ siccome 'ancora ’i 
conseguènti, ' 

• '> / •• . X. . ^ 

•Li propor2ione almeno ha bisogno /di tre 
termini* ' ' • ' . . ' 

' Spìfgasionè, ' ' 

Siccome la proporzióne è il paragone di duera> 
gio/ii eiaal-if così la ^oporzione dee contenete qual, 
tro termini,' vale a dire due antecedenti ^ e due con. 
segaenti’Halladi manco poiria la proporzione aver 
luogo in tre termini, ma non gii in meno di tre ter. 
mini. Lià avviene allora quando H conseguente della 
prima ragione è parimente aniece'dente delT^ altra-ra* 

, g.'o/je : in tal caso la proporzione avri i suoi due 
antecedenti , e i siici due conseguehti , quantunque 
neri ablia più di ire-terrhini ; e questo a causa che 
quello di mezzo fa le veci di antecedente nella stcoh. 
da ragione, e'di conseguente nella prima i come si 
scorge in questa' proporzionè 8 sta 'a 4, come t r. 
stesso 4 a Ora è da sapersi, che quando la prò. 
porzione ha luogo in tré termini si c/w corttinina; 
ma quando' ha luogo in quattro. ìerrfiini si chiama 
-interrotta. ' *'• XI. ’ 

- Kag ione permutata si’ chiama j auatido in 
tini proporzione 3» paragona rantecedenre coll’ 
'' altro antecedente, ed il conseguente’ coll’altro 
toaseguentè'.' ' " ' • ^ ’ 

-’t ' ' • XII. ^ •' 

"^Ragione inversa si. chiama , quando in una 
proporzione l'antecedente si fa conseguente , 
il conseguente si fa Mtécedente. 


/ 
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Ragione composta si dice , quando in una 
propotzione la somma dell' antecedente, e del 
conseguente si compara coll* istessQ consn- 
guente» 

. XIV. 


. Ragione divisa ai dice, quando viceversa in 
una proporzione l' eccesso dell' antecedente so» 
pra il suo consegnente si cuuipara coli' i. cesso 
conseguente. v. - . ^ 

XV., . . 


. Ragione conversa si dice, qu^do in unà 
proporzione si, compara l'antecedence coll'ec. 
cesso deli'ance&èdente sopra il suo coaseguente. 


• ff. . > ■ • 

.. . ?.. , Spt^atìom- . /t ‘ 

F rendasi una propprzione quahìvpgdia come 
sta : B a 2 » così ^ ad \ i se si fa some 8 a 4 , co. 
sì 0, ad I -: questa si dirà ^ragione pct mutati; ma 
dicendosi come 2 4^ 8 . coiì 144 questa si chia» 
metà ragione inversa : inoltre dicendosi come IO 
4 2 » così 5 4 questa si dirà ragione CQmpostìf 
che se poi si faccia 6 a S,, così: ^ad questa si 
chiamerà ragione conversa. Avutasi quìi che ÌHìì, 
elide in questa luago^ ha iutesa sotamenu spiega^ 
te i nomi'di ragione permutata; inversa , eompo. 
sta, divisa, e conversa, e non. altro ', che poi una 
propars ione possa permutarsi inuerUrsi campar si ^ 
dividersi^ a convertirsi* e dà non ostante rimanga 
ancora proporzione , questa è una cosa^ che hq hi* 
stagno di essere dimostrata^ come di fa^to egli, la. 
dimostra in vari luoghi di queste quinto libro, 

: XVI. . 

. Se vi sono più di due' grandezze da una par. 
te, che compongono una serie, ed altrettante 
da un'altra, che compongono un' altra serie, q 
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sia come la prima alia seconda nella prima 
«erte, così la prima alla seconda nelP a Itta se. 
rie , e come la seconda alla terza nella prima 
serie , cosi la seconda alla terza nell' altra se. 
xie^ e come la terza alla quarta nella prima 
serie, cosi la terza alla quarta nelP altra se. 
aie , e-<così ordinatamente >in tutte le altre ; 
«he seguono: dirassi ccuesia ragione ordina, 
ta. 

XVII. 

Ma se come sta la prima alla seconda nel. 
la prima serie ; cosi sta la penultinìa all*ulri. 
ma nell'altra serie; e come la seconda alla 
terza nella prima serie, così Tanteper ultima 
alla penultima nell’altra serie; e come la ter. 
za alla quarta nella prima serie , cosi quella, 
che sta avanti aiPantepenuitima all' istessa an. 
tepenultima, e con quest' ordine si vada avan. 
«andò sempre la ragione : dirassi cotesta la* 
gione non ordinata , ma perturbata. 

XVIIL 

r Se poi nell’ uno caso , e nell* altro si dice , 
come la prma all' ultima nella prima s'erie , 
cosi la prima all* ultima, nell’ altra^ serie, que. 
ata chiamerassr ragione eguale , la quale sarà 
ordinata , se , ]a‘ ragione sia ordinata : e sarà 
perturbata, se la ragione sia pertuibata. 

i . , ' Spieguzìone» - ' • 

‘ * . • ' * 

Se vi sono due serie di quantiik eguali di numeru^ 
e comparate sempre due qu intitl di una serie con due 
altre deW aUra serieyeeca f“vri una proporzione: tal 
aorte di ragione si chiamerà, ora ordinata, ora pertur, 
bata. secondo la maniera , nella qual: si prendono le 
grandezze propvrziqnali^ re, et tiamo^ che le due serie 
siam Queste quiSi^itte^nelle.quuli comi ^ta s n 4 cesi 

• 1 «*, 
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° • J ■ i ',1 ”■<■ tìaóo, «« « « 30 , di. 
r ^ tassi questa ragione oidimi^nmeU 

tìamo inoltre^ she If due serie sia uo quesie due altre 


!2 . 4 

*■- 5 


IQ, 


*5 • 30 


qui notate , nelle quali come sta 
2 <z 4 , così 15 a 3Q , come 4 
a 12 , così 5 d 15, « come 12 a 
■<5o f-cosl t a 5 ; diressi quest'' altra rà^ioa? pertur- 
bata : nell"' una poi , a nelC altra serie se si dice, 
tome 2 a 60 , così ( a 30 , dirassi questa , ragione 
eguale, la quale'sarà ordiMti nelle due prime sf 
rie , e perturbata nelle altre due, 

PROP. I. FPOBLEMA. ’ ‘ 

• , c 

s* • 

’■ Se quante grandezze si vogliano siano egualmente 
moltiplici di altrettante grandezze, quanto.ciascuna 
grandezza moltiplice della sua corrispondente, aU 
trettanto saranno moltiplici ancora tutte di tnXie, 


r ^ 


Siano quante "grandezze si vogliano AB ,FIG* 
.CD egualiiie'nre moltiplici di altrettante gran- 
dezze E , ed F ciascuna di ciascuna vale a 
dire AB di E ; e CD di F : io dico , che 
quando AB i moltiplice della sua corrispon- 
dente E';, tanto la AB. e CD inlìeme saranno 
-moltiplici delle E , ed F insieme. ' 

'■ I ' - ». 

- Perchè dalla supposizione la AB è rantò mol- 
.tiplice di E ? quanto, CD è moltiplice di I? , 

’ quante grandezze sono nella AB eguali alla E, ' 
altrettante ne. saranno nella CD egnali alla F. 
Risolvendo dunque la AB in parti eguali alla E, 

«he siano AG , GB . e risolvendo inoltre la CD 
in parti eguali , alla F, che siano CH, KD> sari v 
\ V U 
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la nioliitudine delle parti AG , GH eguale al- 
la moltitudine delle parti CH , HIJ . Quindi, 
perchè la AG è, eguale alla K , e la CH è 
eguale alla F; saranno le due AG, CH iasie« 
•*rx. i.me .eguali alle due E,’ ed F insieme* ;e si- 
milmente le due GB , H!) insieme saranno 
eguali alle due E , ed F insieme ; dal che s« 
cqnchiude , che quante parti sono in 'AB , e 
CD insieme eguali alle' due E, ed F Insieme, 
altrettante ne suno nella soli AB eguali alia 
E , e per conseguente, che. li AB, sia" tanto 
^ inoltiplice della sua corrispondente E , quanto 
tutte due insieme AB , e CO sono moltiplict 
di tutte due insieme E , F , Ciocché dove» 
dimostrarsi . ' - , 

\ Dimos^raxìonf co' numeri « 

. Tutu le proposizioni di questo libro sì possono 
àimostrare per via di tìurntri » Sta dunque B tanto 
moliiplice di 4 , quanto 6 è moltipltce di ^ ^ e 
8. 4 quanto IO ì’ moltìpUce di 5,: ì 

6 , 3 /l'fnto f ehe come 8 ^ moltìpUce di' 

g con. 14 somma </i • 8 , 6 , e. lO ì 
.V» . • . . mohifUce iU it somma di 4 , '3 , 

, '^4 . » il f.S* *" ' ' 

' . PROR. IL TEOREMA. 

. ' ■ • . ' • ì. 

^ f ' 

Se la prima, è tanto, moltiplice della. seconda: y 
quanto la tttza delia, quarta ^ e si a inoltre la quinta, 
' . Janio moltiplice dell"' istessa seéonia quanto la sesta 
ì .moltiplice della quarta \ sarà la composta dalla 
' .prima, e dalla quinta tanto uolvpUce della secon^- 
i </a,' quanto la composta della UrZQy e della sesta 
i moltiplice della quarta-^ ' 

' L f: 

>Sià la prima AB tanto moltiplice della secon- 

, , - , da 


■ DigiWzed byt Gyoglc 


‘ T O. ift 

da C , quanto- la terza' I)ii‘^è iiioltiplice del-, > 

la' quarta P : S>a di più la quinta BG tanto , 

inoltiplice deir istessa sec onda C , quanto'la »<- - . 

sta hH è moltipiice della quarta F ; io "dioo 

che là AG composta dalla prima , e dalla 

quinta sia tanto moltiplicc della seconda? C', 

quanto la UH composta dalla terza , e' dalla . ^ 

sesta è moliiplice della quarta F ♦ " ' , 

i. , T . ' ... .. y .»* . 

' • II, • ' ■ “ ** 

• ,, ■ / ' 

, ' Perchè dalla supposizione la AB è tanto 
moltiplice della C , quanto la DE della F-*; 
quante 'grandezze sono in AB eguali à'G 
tante^ne^ saranno in DE eguali ad F ;e siiml- 
mente quante grandezze sono in BG eguiji a - , 

• ,C', tante ne saranno eguali . ad ; e 

, per conseguente quante ne sono in tutta Ik 

AG tfgnali a C , tante ne saranno in tutta OH 
cguaTi 'allà-F'i vale a dire la AG sarà tanto 
moftiplice della C quanto la DH è ’moltijdice 
della ‘F .* Quindi , essendo la AG’ composta • 
dalla 'prihra , e ^dalla ^quinta e la DG , essotì- 

* do composta dalla terza , e dalla sesta' , ne 
segtie , che il Teorema in quistions sia vè; 

' ro. * <*' 

‘ ‘ ‘ • ' Dimosir azióne ch’enumeri. ' ' f 

' ; > . . ' } • . • .»■ 


8 


-IO 


j8 




Il primo ^ sia ianSo'’ moli ipl tee 
^ del secondo' 2 » guanto' il terzo 
' 4 del quarto * r ; il àùinto ’io 

' sia tanto rholtipUce dell' isirSèo 
* secondo 2 , quanto il sesto, ^ .è 
' moltiplice’ del quarto I i-" eòli- è 
"ffiatiìfesto , che 8 composto dal primo, t dal qurh- 
’to è tanto moliiplice del secondo 2 , quanto 9 corri, 
iposto dil terzo, e dal sesto è moltiplice del gwjrìo i. 

PKOP. 
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PROP. Ili TEOREMA. 

' • 3e h prima s>a tanto moltiplice della seconda^ 
^anto la terza è moltiplice della quarta: fli eguale 
■ mente molttphci della prima^ e della terza iiglia- 
ti ad arbitrio riusciranno parnnente egualmente 
moltiplici della seconda , e della' quarta, 

I* 

FIO. 3.' Se la-prttm A tanto.è moltiplice della secoa- 
da B. quanto la terza C è moltiplice delia quar> 
ta O e si prendono ad arbitrio della prima A» 
e della terza C gli egualmente moltipjici EF, 
GH ; io dico , che essi saranno egualmeme 
' " moltiplici ancora della seconda fi , e della quar- 
ta O, vale a dire che come EF è moltipli- 
ce della fi, così la GH è moltiplice della D. 

•II* * ' . 

• Perchè dalla supposizione le due grandezze 
£F e GH sono egualmente moltiplici delle 
due A , e C , quante grandezze sono ,in EF 
eguali ad A, altrettante se ne conterranno in 
GH eguali a C : risolvendo dunque la £F in 
parte eguali alla A{ le quali siano EK, EF, e 
xisolvendo ancora la GH in partì eguali alla 
C, le quali sianaGL, LH, sarà la moltitudine ■ 
delle parti , EK , KF eguale alla moltitudine 
delle parti GL. LK. Quindi poiché dalla sup- 
posizione la A è tanto moltiplice della fi, quan* 
to la C è moltiplice della Ù, essendo la EE 
eguale alla A , e la GL eguale a C , sarà la 
/ ' puma EE tamo moltiplice della seconda fi , 

J uanro -la terza CL è moltiplice della quartaD. 

er ristessa regione la quinta^ EF sarà tanto 
moltip.ice della seconda fi , quanto la sesta 
è moltiplice del-’a quarta D , laonde fa 
composta * EF dalla prima e dalia qui uta sa- 
rà tanto moltiplice della seconda fi, quanto, la ^ 
composta GH dalla terza , e dalla sesta èiiiol- . 
' ' . ' ■ ■ ' tì 
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QUINTO. 

tiplice della quarta D : Ciocché dovea dimo. 
strai si* ‘ • ' ‘ I 

Dimostrazione co"* numeri, ^ 


Sia IO tanto rrioltìplice di'i 


quanto gO è mohiplict di 6, di» 


IO . 3 • 30 • 

3® * poi di IO , /• di 30 se ne prendonó 

ad arbitrio gii egualmente moliiplict %0 , e gO : i 
manifesto^ che questi due numeri e g» sono pa- 
rimente egualmente moitipiici di Q , e di 6 , 


PROP. IV. TEOREMA, 


^ laprimaalla seconda abbia la medesima ragia. 
■ nf , che la terza alla quarta^ t egualmente moltipli. 
CI della pri/na, e della terza pigliai^ ad arbitrio 
paragonate, colte egualmenie moltiplici della seconda^ 
e ttella ' quarta ancora pigliale ad' arbitrio , si ri. 
troveranno parimente avere istessa ragione. 


Abbia la prima A alla seconda B l’ istessa ra» 
gionff<, che 'a terza C alla quarta D, e pigiinsf£iG? 
ad.arbitno.le due E , ed F egualmente iiiol ipli. 
ci di A e di C. siccome ancora le altre due G, 
ed H egualmente moitipiici di B, e di I); io 
dico , che la E,. sia alla G, come sta la F alla H, 

IL 

Per dimostrarlo si prendano ad arbitrio K,ed 
L egualmente malt plici di E , è di F, ed M, ed 
N egualmente m 'Itiplici di G , e di H. Perchè 
dunque la K è tanto moltipiice della A , quanto 
la P della C, e sì sono pigliate le'due K ed L 
egualinenie moltiplici.di E e di F i saranno^le* pr, 
due K , ed L parimente egualmente moitipiici 
di A, e di- C :per la medesima ragione saranno • 

le 


r 
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Je daeM, cd N egualnjente^inìlt’tplici-di B e 
"di D , Quindi sut'punendosi , thè A abbu .la 
medesima ragione a B, che C , a I) do’vran, 
no le egualmente muiiiplici K .cu L degli an- 
tecedenti essere o tutte due luaggion , o tur, 
te due eguali, o tutte due ininon odle tj^ual. 
mente, moltiplici M ,.ed N de conseguenti: ma 
K, ed L sono parimente egualmente niolt pii. 
,ci di K , ed F , siccome ancora M , ed> N so. 
np eguaWnente moltiplici diG,.ed H,. sacche 
veriricandosi nelle egualmente moltiplici degli 
antecedenti E ,edF, e de conseguen i G., ed 
H la legge espressa nella definizione ve di 
questo libro, ne segue* che E abbia la mede- 
sima, ragione a G , che F ad' H. . , . v 

^ -, Corollario • 

■ e . ‘ 

* * Ììi qui l manifesto , che se quattro graniezze\ 

E , G^ F , H sono proporzionali ^ ancorché si 
■ j invertano ^-rimarranno proporzionali: vale a dire 
sarà ancora come G ad Ej coiì H ad F; imper- 
ciocché essendosi \dlmostrsto , che le due K^ ed L 
^ sono entrambe , 0 ^maggiori , o eguali^, 0 mi- 
' tori dello due M y ed ^ ne segue , che ancora 
ie due M., e J II saranno entrambe 0 maggiori , 
o minori y o eguali alle dpe K ^ *d L\ quindi 
* def 6 . disarà., coirle G ad E> y-cosi H aJ T *• 

Dimostrazione co\ numeri- 1 • • 

* ' * * I 

. , • Sia come 4 <i 2 » così 6 . S , f- 

, i ‘ ^ ^ ano .^6 e (24 egualmente moltipU- 
' .24 0 . 3 gli, antecedenti , e 4 '' 5 

... egualmente moltiplici de"' conseguenti y è chiaro , 

j che ,i 6 sta a 4 , come P4 <a .<5 viceversa , .che - 4 
Sia.a.xó come ,6 q .. . ROP ** 
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. PKUP. VI Teorema. ^ , 

Se tutti una grandezza sia tanto mohipìice di 
tutta un altra grandezza , quanto una parte delia 
•prì'-.a i mol tipi ice di una parte della seconda, sarà 
t avanzo delia prima tanto moltiplice delT avanzo 
d.elt' altra, quanto la tutta è moli plice della tutta, 

■ Sia tutta la grandezza AB tanto nioltiplic€Fi(J. 5.- 
della grandezza Cf) quanto la parte AE è moh 
tiplice della parte CF ;io dico, che la rimanente 
jrg sia tanto moltiplice della rimanente FO , 
qnaflt® la tutta AB è moltiplice della tut'a CD. 

rii- 

Per dimostrarlo , s’ intenda alla CD aggiunta 
per diritto la CG tale, che EB sia tanto molti. / 

plice di essa, quanto la tutta AB è- moltiplice 
della rutta CD,- e per conseguente quanto la 
patte AE è moltiplice della parte CF . Poiché 
dunque la AE tanto moltiplice della CF, quao. - 
to la EB è moltiplice della GC, sarà * la AB*pr-. t.t/t 
tanto moltiplice della GF, quanto la'AEè inol. ^esto\ 
liplice della GF, e- per conseguente quanto la 
AB è moltiplice della CD; quindi, essendo laAB 
egualmente moltiplice delle due GF , CO q sa., 
ranno • queste eguali tra di loro f si coglie via, V 
la CF, la quale è comune, e rimarrà * la GG e, 
guale allaFD, ma sKè supposto, che la EB sia 
tanto mniriplice della pane aggiùntaCG, quan. 
to la AB è moltiplice della C)> , dunque so. 
ra par mente la EB , tanto inoltii>lice della 
FD, quanto la tutta AB è moltiplice della 
tutta GD; ciocché dovea dimostrarsi* 7 
^ Dimostrazione co* numeri. 

>5 tanfo moltiplice dì , quanto 

4. ' I la parte moltiplice della parte i-egli 
. . , \ ■ . - è manifesto ', che il rimanente numero 
^ 6 - 4 lò sia tanto jnolVplice del rimanente 

'' *' /?«• 
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numero 4 , ^uanfo tutto il numero 20 i moìtiplu 
ce di tutto il numero - 

Preparazione alla proposizione seguente» 

Se una grandezza è moltiplice di un' altra gran^ 
dezza f ed una parte della prima sia parimente 
moltiplice della medesima grandezza^ i cert^^che 
la rimanente o sia moltiplice , o per lo meno sia 
eguale all'altra grandezza Coji’30 I moltiplice 
di 5, e 20, ehi' e parte di 30 parimente è mol- 

11 fi ice di 5 ; l' avanzo IO ^ moltiplice anche dell* 
istesso 5 * ^Inoltre 15 ^ moltiplice di 3, e la parte 

12 è ancora moltiplice di tre', ma fuì t avanzo 

3 è eguale all' istesso 3. ' ' 

; PROP. V. TEOREMA, 

. Se due gran rezze siano egualmente moltiplici di 
due altre grandezze ; ciascuna di ciascuna', e siano 
inoltre due partì di quelle egualmente moltiplici 
delle medesimey saranno le rimanenti , p egualmente 
moltiplici f o per lo meno eguali ad esse» ^ 

I* ' . . 

ElG. 6 . Siano le due grandezze AB, CD egualmente 
moltiplici, di E e di F.vale a.due AB di E,e CD 
dì F, e siano inoltre le parti AG, CH cgualmen* 
te moltiplici delle medesime h. ed F 5 10 dico^ 
'* che le rimanenti GB , HI) saranno o egualmente 

■ ' moltiplici , o per lo meno eguali alle due E, 

ed F ; vale a dire che se BG è moltiplice 
ovvero eguale ad E , an:ora la HI) s^rà e: 
eualmenrte moltiplice , ovvero eguale alla F. 

tl. . 

. Supponendo I. Che >la CB sia moltiplice della 
E; intendasi alla DC, aggiunta per diritto la CK| 
,• . in'modochè essa sia tanto moltiplice della F, 
i quanto la GB è moltiplice dellaE.Quindi, poiché" 
la AG prima è tanto moltiplice della seconda 

E, quanto la terza CH è moltiplice della quatta 

F, e la quinta GB tanto moltiplice della secoo. 
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QUINTO. 177 
; da E , quanto la sesta CK dell^ quarta sarà* i^pr.<2. dì 
X la AB composta dalla prima , e dalla quinta tan- quesfx 
to moltiplice della seconda E , quanto ha KH 
composta dalla tèrza, e dalla sesta è moltiplice^ 
della quarta F.; ma dalla supposizione la AB è 

• tanto moltiolice della F, quanto la CD è moliÌ 4 , 
plicc delia F, 'dunque le KH CD saranno* egual- 
mente moiiipiici delle medesime, EedF-, e 
per consegurnte-saranno eguali fra di loro : 

^ togliendone vu la CH, la quale è comune; 

.rimarrà 1’ avanzo. CK eguale all' avauzo HD: 

:.nia si è supposto , che- CK sia tan'o moliipli- 
ce di F, quanto BG e "moltiplice di E ; dun- 
que sarà parimente Hl> tanto moltiplice di 
tF., quanto BG è moltiplice di F. . v 

9 Supponen ió IL che P>G sia eguale ad E iodi. ' 

CDj^he DH'sia parimente eguale ad F: In- 
tendasi alla CD aggiunta per "diritto la^CK 
eguale alia F. Quindi , -poiché la AG è tanto. 
.moltiplice della E quando la CH è moItipU- 
ce delia F ,• e la CB è eguale ali’ istessa E;, 

•sicconie' là' CK è eguale alla F ìarà h AB , 
tanto moltiplice deila E\ .quanto la, KH è 
moltiplice della F ; ma dalla supposizione là , 

AB è tqmo moltiplice della E , quanto la CD 
è moltiplice della F-: dunque, le due KH, 

CD saranno egualmente' moltiplici dell’istes- ^ , ^ 
sa F , e per. conseguente saranno eguali fra' 
di loro : si foglia via la comune CH ; rimar. ' 
rà' la CK eguale alla HD, ma la CK dalla, co, 
srruzione è eguale alla Fi, dunque la HD è anco, 
ra eguale alla F : Ciocché dovea dimostrarsi- 

5 « moltiplice di r, e stai. ^ .i..'» 

' inoltre I2 tanto .moltiplice dell ' 

• i stes so quanto ^ è molttplrce dì '' 

■ 8.4,2 I c mani f està f., che avanzo 8 ^ ' 

‘ M ‘ . ' un" ' 
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tanto moltìplice del medetimo quanto Pavànto ^ i 
moltiptice di i. Sia di più 3O tanto maltiplice di 
6 , quanto !• è moltipUce </» Q ; 

*• 30. 6 • IO . a # 24 J/'a tanto moltipUce dell* 

94. 8 istesjoó yquanto 9 , è moltipUce di 

q; ^ manifesto che y siccome l 
; • . 1 • • • • • avanzo 6 è eguale a 6 , così I 
6 . ^ • a . 0 avanzo a è eguale a 4. '' 

PROP. VII. TKORKMA. 

I- Due grandezze eguali Hanno da medesima 
ragione ad una terza grandezza". IL Viceversa una 
^ terza grandezza ha la, medesima ragione a due 
‘ ■' grandezze eguali. 

’ ' ' I. <. I 

FlG.i Siano due grandezze eguali, A, e B, e sia la 
terza grandezza C ; io dico primieramente, che 
A stia a C , come sta B a C Dico in secon» 
do luogo, che C stia ad A, come sta C a B. 

-'II. • 

<1. Pigliansi le grandezze D , e E W arbi. 
•trio egualmente nioltipltci deJletdye 'A, e‘ B, 
•w e pi^li*» inoltre la grandezza F moltiplicc 
delia terza G'. Siccome le du^ A , é B dalla 
■supposizione sono eguali fra loro, così ‘gli 
egualmente moltiplici di esse D , ed £ saran* 

* ast. $. no fra di Joro'eguali *. Quindi le due I) ; ed 

, ’ E saranno entrambe , o maggiori , o eguali , 

• ass- V o minori della terza F ! il perchè aveudo cue 

, ragioni di' A a C , e di B a C ; ed essendosi , 
dimostrato j ehe gli egualmente moltiplici D, 

X ed E degli antecedenti A, e B siano entrami 
bi f o maggiori , o eguali, o minori degli egoaì* 
mente moltiplici F , ed F de’ conseguenti C, 
V^. 9 . di^ C^j ne segue che le suddétte due ragiò, 
questo* ,ni siano eguali ; vale a dire , che la A sta al. 

^ la C , come sta la B alla medesima C- « 

' ’ll* Supposte le medesime cose dimostreremo 
s ai- 
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similmente, che la F , o è maggiore; o è eguale, 

• o minore di ciascuna delle due D , ed E : ' 

.Quindi, avendo due ragioni di C ad A, e di 
C a B , ed essendosi dimostrato, che gh egual- - 
mente moltiplici F , ed F degli anteced^enti 
C,'c C sono* rutti due, o maggiori , o egua- ^ 

' li , o minori degli egualmente moltiplici D, *dffj6^di 
ed E de’ conseguenti A , e B; ne segue , che quoto» 
le suddette due ragioni siano eguali; valeadì. . 

' re, che la C stia alla A, come sta la C alU B. 

' • •Dimostrazione co’' numeri» ■ ' - 

V * “ < - • * .. . 


[ ' Starlo due numeriB^e S eguali fra di 

,8 ' . loro, ed ii terzo numero 4, egli è mani»\, 

. ■ ^ ^iftstoi che cóme sta 8 a.4, così sia 8 ò. 

;8 4: vicevejsa^ come sta ^ad.B , così sta 

• 4 (di' istesso 8. . . 

^ r. PROP. Vili. .TEOREMA. . . - 

I. Se dite grandezze sono diìuguali ,' esse non 
hanno la medesima r’àgdone ad una terza grandez- 
za’. ma (juelia ha maggior ragione alla terzoy la- 
quale è piìì^grande : li. V ceyersi una terza gran»' . . 
dezza ha maggior ragione alla più picciola di 
due grandezze disuguali , che alla più grande- f 




’ Siano due grandezze disuguali AB , e C ed F1G.8* 
una terza grandezza O’; e sia AB maggiore 
di C : io dico, che la AB ha maggior ragió. 
ne alla D; che la C all’istessa D, e viceversa, ^ 
che la D ha maggior ragione alla C, che alla B."< 
i . < • . . .-Il- • -V - ' 

, Siccome dalla supposizione la AB è maggiore < 
dalla C, così si può da essa tagliare una parte 
eguale * alla minate C. Taglisi ^dunque l-laBfi^ ''pr.yL 
egu.de alh C. II. Si prendano le tre grandezze FG, 

GHytd M egualmente mo/iip/ici rispettivamente 
- delle ite grandezze A E, EB .e C, ma con questa 

■■ C ' , leg’, . ... 
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legge , che la FG, la quale é moltiplìce dell* AE 
9 Ìa maggiore della D. IlL Si prenda ‘dalla È il 
moltiphce N , mi con questa Jrgge , che egli superi 
HG moltiplice dìBE di una pane non maggiore 


di p. 



I. Perchè dalla costruzione le due BE e C ' 

' ■ «ono eguali fra di loro : i loro egua niente 
f dtsA. niortiplici GH ed M saranno parimente c. 

guai! : onde, siccome la N dalla cos razione è 
> maggiore della GH ; cosi^saià parimente la 

N maggiore della M^*. Hi più perchè dalla 
' costruzionc^la N supera la HG di una parte 
^ 2. non maggiore di 1), e dall’ istessa costruzjo, 

ne la FG è maggiore di D; sarà la. FH mag. 
giore di N ; quindi delle due grandezze FH 
ed. Ni, la prima FH è maggiore di H, e 
Falera M non è maggiore di N- fnolfrea, 
perchè, dalli costruzione le dare FH , e GH 
sono egualmente moltiplicì^ delle due AE.KB, 
sarà * la FH tanto nioltiplice delia AB quan- 
*pr-t, di to la GH è moltiplice del EB , ovvero, quari- 
questo, to la M è moltiplice della C : il perchè aven. 

do due ragioni di AB a H,'_e di Cai), ed 
essendosi dimostrato, che FH mokiplicc^ 

‘ ‘ ^della prima AB supera N rooliipiiee della se- 

conda f) , ma M moltiplice della terza C,è 
minm-e di ’N' moltiplice della quarta l) ; ne' 
*deff,di segue che AB ha maggior^ ragione a D , - 
quésto,, che C a D. > • ' ' ' • . ' ' - 

IL Vice/er^a avendo due rag ioni dì D a C, e 
• di D ad AB ; essendosi dimostrato, che N mol. 
tiplice della prima" D supera M mol ripiice dei* 

' f Ja seconda C ; ma che N moltiplice della terza 

- < ri non supera'HF moltiplice della q^uarta AG;- 

ne segue , che D , A , C » abbia maggiore ra- 
gione di D ad AB; ciocché dovea dimostrarsi." 


r 
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D imo strazio ne co’ numeri,'' 

Siano ì due hurreri ^disuguali g 
^ 65' e 6 y ed il terzo a , io dico 

18 isó 9 .<i 14 che 9 a 2 ha maggior» ragione 
12 I2'6 6 . 2 »4 c// 6 a 2; e viceversa , che 
2 a 6 ha ma ggior ragione di 2 
a 9. QuantUTi^ue ciò sia manifesto da se medesimo^ 
tuttavolta si dimostra così ; si levi dai numero ^ 

maggiore g la parte %,'-di modo che T avanzo 6 sfa 
eguale aè numero minore 6 ; dopo de' numeri ^^ 6 ^ ^ 
e. 6 se ue prendano gli egualmente motvplici 6 , 

12 e 12 con questa /legge , che 6 molttplxce di 3 
sia maggiore di 2. Ciò fatto facendo una somma 
degli egualmente moliiplici di % ^ e 6 saranno i 
numerili^ ^e egualmente moltìplici di g , e 6 : ‘ - 

jinalmente de' numeri 2 , ' c 2 se ne prendano gli 
egualmente moltiplict 14, f 14 , con quella legge, 
che il dettò I4 sia maggiore di \<x^moltiplice di 
6 , di una parte non maggiore di 2 : ora 18 mo/- 
tipi ice di g' essendo maggiore di 14 moltiplice 
di 2, ma 12 egualmente moltiplice di 6 non es*dtf.’j,di 
sendo maggiore di ‘egualmente moltiplice di ^questo , > 

ne segue * che 9 ha m-ggiore ragione a 6 , che 
6 a 2. Viceversa T4 moltiplice di 2 superando i® 
moltiplice di d ; ma 14 egualmente moltiplice di a^def.f.di 
non essendo maggiore di 18 egualmente moltiplice diquesto • 

9, ne segue che 2 a d Aa maggior ragione di 2 ag, 

PROP IX. TEOREMA. 

■ li Se due gran lezze hanno la medesima ragione ad . 
una terza grandezza , esse tono eguali fra di loro i' 

II’ E se una terza grandezza ha la medesima ragione , ‘ 

a due grihde^e \ queste due grandezze sono'eguàlL -- 

' ' 

Siano le eue grandezze" A. e B. e sia la terzaFlG, 0« „ 

M 3 C : IO ' 
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C: io dico, che se A sta a C,' come' sta B 
I a C, la,A sarà eguale alla B: dico di più , 

che se C sta ad^A , come ,sta C a B , sarà 
similmente la A eguale alla B. 

Il ‘ 

'• Imperciocché: I -'e A non fosse «guai e ’a 
B, ma fosse per esempio A maggiore di B‘, 

* pr.ant, avrebbe A maggiore ragione a C *, che B a C; 

li che è contrario alla supposizione, la quale 
vuole che A stia a C come sta ’B a C ; il. 

Se A fosse maggior di B, avrebbe C a B mag« 

* pr,anV. gior ragione *, che C ad A; il che* è pari* 

niente contrario alla 'supposizione, la quale, 
vuole, che C'stia ad A \ come sta C a B. 

; ''Ciocché dovea dimostrarsi. * > 

\ PROP. X TEOREMA. 

• 1. Di due granitzzf ^ che hanno ragione ad una 
ieria grandezza , quella , che ha da essa maggior 

* ragione i maggiore : -II. E quella^ alla quale la * 
terza grandezza hz' maggiore ragione è minore^ 

FJG.io, Siano le due grandezze A, e B , e sia la tèrza 
’ - ' •’ grandezza C, io dico, che A sarà maggiore di B, 
ove A abbia maggior ragione aC,che BaC; 

, dico di più, che B sarà minore di A, ove C ab- 
i bia maggior 'ragione a B, che l' istessa C ad A. 

. '■ ' ' 'l. 

• Imperciocché l. jSe A non è maggior di B, sa- -i 
rà A , o eguale a B, ovvero A minore di B : non, 

*pr»i. di può essere A eguale a B; perché , sarebbe * A G: i 

questa, così B a C, eonira la supposizione, la quale vuo- *1 

' le che A abbia maggiore ragione a C, che B a C, 'i 

non può essere A minore di B: poiché A avrebbe j 

a C minor ragione ' , che B a C : ' ciocché ‘pari. i 

rfi mente è conira la supposizione , a quale vuole « 

quésto/ che A abbia maggior ragione a C', chc B a C: 

. ■ : " ^ il- 
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IL Se A fosse eguale a B, avrebbe C ad A la ' - ^ 

medesima ragione * , che ,C a B: ciocché è'*prf%éi 
contrario alla supposizione, la' quale vuole, questo, 
che C abbia maggior ragione a B, che.C ad 
A: se poi fosse A minore di B;C avrebbe ad 
A maggior ragione di C aB; ciocché èpa. *pr9 iif< 
riiiiente /Contrario alla supposizione, la quale quest»* 
vuole, che C abbia maggior ragione aB^^che 
C ad A< Ciocché dovea dimostrarsi. ^ 

La dimostrazione co* numeri i munifesttu 

pROP. XI. teorema; " 

Due ragioni eguali ad una medesima ragione 
sono eguali fra di loro, ‘ 

, Siano le tre ragioni di A a D^'dì B ad F, FlGiil, 

e di G ad F', ed A stia a D, come sta B ad 

£ ,’ e B stia ad £ , come su C ad F ; io di. ^ 

co , .che come sta A a D , cosi starà C adT*' 

IV. 

S' intendano le grandezze G, H, ed I egual. 
mente moltiplici rispettivamente degli antece* 
denti A, B<e C e parimente le grandezze'' 

K, L ed M egualmente moltiplici de'conseguen. 
ti l>, K, ed F : Poiché dunque come sta A a D, *def-4-di 
cosi. sta B ad £, ne segue * , che gli egualmea* questo, 
te moltiplici G, e H degli antecedenti A, e B 
siano entrambi, o itiaggiori, u minori, oegua. ,* 

li agli. egualmente moltiplici K ed L de'conse> *dtf,6Ài 
guenti D, ed £. Parimente, poiché BstaadE. questo, 
come su Cad F; ne segue *; che gli egualmen. , . 'v * 
te moltiplici T H , ed 1 degli antecedenti B, e G 
siano entrambi ,o maggiori, o minori, o.eguali 
agli egualmente moltiplici L, ed,M de'conse. 
guenti E , ed F ; quindi , se G .avanza K, an^ 
icora l’avanzerà Mj e se gli è eguale, gli sa- 
rà parimente eguale; e se è minore , sarà ao. ' . 

' M4 cora . ’ 
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cora minore , il perchè A , U , C , F alle . 
'''*dif.6M\\\xz\\ si riferiscono i suddetti egualmente mol- 
' questo, liplici saranno proporzionali; e per '.conse- 
guente sarà . come A a D, così C ad F : Il 

che dovea dimostrarsi* 

. ■ * 

- - .1 Dimostrazione f co' numeri* 

• K 

a . 6 &iu Q, a ó j così * a ?: e carne i sta a 
1*3 3 « così sia 4 <2 12 : Egli è manifesto , 

4 . 12 che come sia 2 a 6 , così /ta 4 a 12. 

PROP. Xll. TEOREMA. 

f, vi siano piu ragìorti eguali {come stanno degli 

.antecedenti al suo conseguente ^ così saranno tutti 
• I / * gli antecedenti insieme a lutici conseguenti insieme, 

\o 

F1 Q i 2> Siano le ragioni di A a D , di B ad E, e dì 
C ad F eguali fra di loro; vale a dire, come 
A sta a D , còsi sia B ad E , così C ad F : io 
dico , che come sta r antecadente A al suo con- 
seguente n : cosi saranno tutti gli antecedenti 
A, B, e C a tuti’-i conseguenti D, E, ed F. 

II. 

S’intendono te grandezze G , H , e’d I egual. 
i“< ... mente inolt plici degli antecedenti A , B , e C; 
e similmente le grandezze K. L , ed M eguali. 

' ■ meote moltìplici de’ conseguenti D , E ed‘P* - 
- Perchè dunque le grandezze A, B , C hanno 

l'istessa cagione alle grandezze D , E;. ed F 
* Questo, ne segue, che gii egualmente moltiplici G, 

H, ed l saranno tutti tre o maggiori, o egua.^^ 
li, o minori degli egualmente moltiplici K L, * 
ed M de* conseguenti ; ' uindi’, se G è m-ig- 
, - giore di K; saranno tutti, tre insieme G , Hi 

cd I ancora maggiori di’tutti tre insieme K.L'.ed 
M,e se G sia eguale a K,saraano aaoora tutti tze 
^ V, .in* • 
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insieme G, tì ,'ed F eguali atuui tr.e insieme 
K , L , ed M ; e Analmente , se G è minore , 
di K , saranno tutti tre insieme G , H ed 1 
.itiinori di tutti tre insieme 1 ) ^ K , ed F I ' 

Inoltre, perchè le tre grandezze G , H , ed 
I sono .èguulmente meltiplici delle tre gran- 
dezze A,B, e C, come la G è moltiplice del-^ 
la- A, così saranno * tutte tre unite insieme 
H, ed l iiioltiplici di A, B, e C unite insiemet^ver/o. 
e similmente cecine la L è molciplice della 13: 

' così saranno tutte tre unite insieme K L, ed 
M nioitiplici di-i3 , £ , ed G tutte insieme; 
il perchè avendo due'^ragioni di A a 13, e della, 
somala di A, e ,C alla somma di )3 , K', ed . 

F^; ed essendosi dimostrato , che gli egual- ■ *■'> 

mente molciplici degli antecedenti, che song‘^*-*f . 
G,'e la somma di G , H ^ ed 1 sono entram- 
bi. o maggiori, u eguali, o minori degli egual-’ f 
mente moltiplici deVconscguenti } che sono R, ’ 

e K , L, ed M. ne segue, che le suddette ra< 
gioni siano eguali* ; e per, conseguente , che'prd. i/ì 
A sia a 13v, come sta la somma di A , B , eqùefto, 

,C alla som màT di 13 , £ ,'ed F • ciocché do» 
vea dimostrarsi. . < . f ' 


Dimostrazione co’ numeti. 


■ -4 

;8 

QO 

• • 

Si 


1 ; Sia come ^ ad \ ^ ccn 8 a 2 , e così 3^ ‘ 

2 a ^ t eftli è maniftsio , che T come "sii f 
.5 antecedente 4 al conseguente così sarà 

la sorntna 32 di lutti gli antecedenti alla 
8 somma ii'di tutt'* i consepuentf , " . 


. - - ^ PROP, XIIL TFÒRFMA. ■*' .v 

• Se la prima alla seconda abbia l>t medesima ragìè^ 
Me y. che la terza alta quarta ' ^ ma la terza alia 
^arta abbia rnaggior ragione, che la quinta-alU 
~ se- 
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sntji y ancQta la prtrtu alia seconia avri maggior 
ragione-^ che U quinta alla sesia . -*• 

'r> • , '* L .• 

Li primi A abbiifalla-’secon da B la mede- 
stmi ragione, che la terza C alla quarta D; 
ma la terzane alla quarta D abbia maggior 
ragione , che la quieta hi alla sesta F : io di- 
co , chCvIa prima A ha maggior ragione alla 
i. seconda B,che la quinta £ alla sesta F. 

' li. > 

Perchè dalla snpposizaune C ha maggior ragia. 
Bea D,che ad‘F, si possono trovare tali egual* 
mente moltiplici _degli a'ntecedenti C . ed £,e 
tali egualmente móltiplici de' conseguenti ed 
.* t che * quello di C snperi quello di D, ma . 

queste ^ quello di £ non superi quello di F- siano cote, 
sii egualmente móltiplici G, H K,edL:valea 
, s dire G, ed H di C, ed E di K. ed L drOj ed F : 
t' sarà dunque G maggiore di K,.ed H non sarà 
V maggiore di L intendasi ora la grandezza M 

^ . tanto moltiplice di A, quanto la G è moltiplice 
‘ . di C, e per conscguente .juan o la H è moltipli- 

ce di £ • Intendasi di più' la grandezza N tanto 
mcltiplice d’ B, quanto la K è moltiplice di' D, 
e per consegue.nte ,< quanto la L è moltiplice di 
F t quindi supponendosi, che A sia a B, come 
' sta C a 1): gli egualmente móltiplici M, e G 

*>3V/d.<//degli antecedenti * seguiranno l’i stessa legge pa. 
questo , ragonati cogli egualmente móltiplici N , e K 
’ de'cohseguenri; il perchè Gsuperandoper quel, 
lo, eh e ‘ si è supposto K, sarà parTmente M mag- 
> giore di N: avendo, dunque due ragioni di A 
a B , e di E ad F : ed essendosi dimostrato, che 
il moltiplice M della -prima A è maggiore del . 
j moltiplice N della seconda B: ma Tegualmente > 
' ‘ moltiplice H della terza £ non è maggiore dell* 
egusliiiente moltiplice L della quarta F.; ne 
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segue, 'die le suddette due ragioni non siano 

eguali,* e per conseguente, che A a B abbia 

maggiore ragione di E^ad F- . - ■ 

' ■ Dimostrazione co'' numeri. 

Sta come iC) a o , cuti K ad t ma *; tui ' 

lo.a LL ^ ^ j *^j>' 

1 ubbia mao^tof ragione ai ^ a egri i 

‘ Tnanefesto y che lO a 2 ha maggior ‘TO^ 

^ gione di ^ a 


• t ' PROP. XIV. TEOREMA. 

* Se queitro grandezze sono propoTziqnalis% secondo 
che la psima è maggiore eguale , o minore della 
terza y sarà la seconda maggiore y eguale y o mi* 
note della quanta^ 


Sia, come A a B, così C a D,io dico, che secon. JFiG- 14* 
do che la prima A è maggiore, eguale, o mino* 
re della terza C , sarà ancora' la seconda B 
maggiore, eguale , o minore della quarta D. 

“ • Ilv 

Imperciocché, supponendo : Lche Asia mag- ‘ * ' 

giore di C,avra A maggior ragione a B *, che C *pr.% »di 
a B : ma A sta a B dalla supposizione, come C questo, ' 
1 D; dunque C avrà parimente maggior /agione 
a D,che C a B *; e per conseguente aarà l,i D mi' *pr,ant. 
’nore della fi*, ovvero la B maggiore della D. *pr.to,di 
• ' Supponendo 1£* che B.sia eguale a C , sarà questo, 
come A a B '"così C a B * ; tua dalla sup* ^pr.q, di 
posizione la A sta alia B la C alla D quesioy 

dunque sarà ancora., 'come la*C alla D , co- 
sì * la* C alla B> e, per. conseguente la U. sa^ *pr.ti.di 
là eguale alla B , ovvero la B alla I). questo, 

- Supponendo III. che Asia minore di C, avrà ^pr.9. di 
A\a C minor r^ione di C a B ma dalia supr'P- Questo,' 
sizionC'la'A sta alla B come la C alia là, duo. 

.qué la C' alla D avrà parimente minor ragione» 
ideila C alla B quindi sarà là D maggiore della ^pr t. di 

B, ov- questo. 


i 
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\ B , ovvero la B nirnore della D : ciocche do- 
vei dimostrarsi . ■ ' ' 

Di mosf fattone c^"' numeri . ' 

■ - V. ^ 

n ' , . Sia I. 'come 4 8 , còsi 3 a 

^ ^ * o ! ^ * % ^ manifesto , che siccome 

4 * I • 4 • ° 4 ^ maggiore di 3. così 8 ^ rnaf;. 

.»■ 4 . ' o : 0 . 12 j- ^ cofjje ^ ad Sf 

così 4 ad 8; e^li è chiaro , che siccome 4 è eguale 
0 4 , così 8 è eguale' a 8: Sia III. come 4 
così 6 a '2 : 8 manifesto , .che siccorru 4 è mi^ 
noré di 6 così ■B ì minore di \2> ' ^ ' ■* 

PROP XV, TEOREMA. 

•f • < ' * ^ Z-e patui paragonate co"' loro' egualmente molti^ 

•' pi lei ritrovano avere la- medesima ragione, 

r : i. r.- 

fjr ic Siano A , e B due grandezze arbitrane e 

® CF , FK due altre grandezze tali , che le pri- ■ 

' me A, e B siano parti simili di esse ; ovvero 
il riiorno all’ istesso ) , che esse siano egual. 
mente nioltiplici delle dette grandezze A, e B; 

" io dico, che paragonando le une coil’ altre, si 
jr.'r troverà essere A a B t come CF ^a a GH. 

^ . u. ; ‘ ; - 

' ' Siccome le grandezze CF', GK sono dalla'sup. 

• posizione egua! mente moltiplici delle grandezze 

A, e B , quante parli si conrerranoo nella GP 
. 'eguali- alla A tante se ne conterranno nella GK , 
.0 .cgu.ili alla B' Siario diKicjiic parti CO,OE,KF 
eguali alla A; e le parti GH GL, LK eguali alla 

■ ’ . \ B 'Oraj perchè le'grandezze, CI), DE, EF 3900 

•egua'i fra di loro, e sono. eguali parimenre le^ 
grandezze GH. HL, LK ,sarà. come CD a GH/ 

' ^ ' ‘ così de ad JlL, ed EF ad LK ; quindi uno de. 

■ ' gl» ^ 


. ' ^ * Digfli-zed by Googlc 
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fli antecedènti CO sarà al suo -conseguente 
CH , COMI® tutti gli aiitecedeatiXF a tutt’ i ^ 
conseguenti GK * : nu CD è Aguale alla A 
e GH è eguale alla B; dunque sarà parimente^araw . 
come la A alla B-, così CF a CK j ciocché 
dovea dimostrarsi - .1. 

■ • . ' ■ Ditìws trazioni co'^ numeri ^ •' ; 

Siano le due parti a, e 6, eglieguaL .. 

12 3 ‘ -mente mohiplici di ^queste parti siano 

3 <j - _ 12 ,■ e 36 : egli è manifesto , che come 

sta 7 a 6 , chsì s.ta'i 7 a 36 . • ' 

PROF. XVI TEOREMA. 

' Se quattro grandezze sjno proporzionali ^ ' ancori 
che Si permutino , rimarranno proporzionali - , -, 

Siano quattro grandezze proporzionali A ,F£G.itf.' 
B C , D , vale a- diré sia come A a B ; co. 
sì C a D f io dico , che permutandole ,• rimar- ' 
ranno ancora proporzionali ■; cioè come sta- 

A a .G , così sarà B a D’. - - , o •/. 

” ' • II. v' ■ 

S’ intendano le grandezze E-, ed F egual- 
menre mohiplici di A ^ e di B siccome ancora 
■Je grandezze G , ed H egualmente mohiplici 
delie grandezze C , e D: poiché dunque le gran- 
dezze E , ed F sono • egnalmente mohiplici di 
A., e B: sarà come *‘È ad F-, così' A a B - 

qnindi essendo dalia supposizione-, come A a B, 
così C a D ^ sarà pati menr« come E ad F * co-*pr.ir.Jì 
il C a -D . Inoltre , perchè le. grandezze G ^questo- 
ed H sono egualmente mohiplici delle gran- 
dezze C a D ; sarà * , come G ad H , co^ * 

C a O; ma si è dimostrato , che ' E sia -ad 
E , wme sta^ C a D ; dunqiìe sarà K ad F * ^pr-xiM 
■ COSI. G ad H , il perchè , se E supèra è egua-9««fo . 
le , • minore di G>,a.ncofa F avanzerà- e si'yr'i^.di 
. ^ ' ' " , • . questo • 
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- eguale , o minore di D. Quindi avendo ' 
due ragioni di A a C , e di B a D';- ed' es- 
' sendosi dimostrato , che gli egualmente molti* 
plici E, ed F degli antecedenti A, e sta- 
no tutti due ,, o maggiori, o eguali-, o nunfiii 
degli egualmente moltiplici G, ed H de’ coo- 
* L/f/d-i/isegnenu C , e D , ne segue ^ : che lè suddec. 
^utrsio , te due ragioni siano eguali ,e per conseguen- 
te che A sia a.C, come sta'B a‘D ;-ciocchè 
•dovca dimostrarsi. " , " \ /v 



4 

Q 


4 

<5 


' Dimostrtìzione co 'numeri' ' • 
j ^ . Sia come '2 d-4 , così à a 12 : 
' è manifesto , che pcrmuiati questi 


'ó'f Coil'-^ a ft. 


qvattto numeri i Sara 'ancora 2^ a 


PROP.‘ XV^I. TEOKEMA.*^ . • > 

Se quattro grandezze composti ^sonó proporzio- 
nali •, ancorché -si dividano-^ rimarranno 'propotzior 
nuli . ' . ' i ' • ' 


•- • .... 

iG.t?* Siano due grandezze omogenee composte 
insieme'AB , BC , e due altre-pure omoge- 
nee , e composte insieme I>E ‘, EF , e siano 
, tra loro proporzionali vale a due, come sta 
AB a BC , così- sia DE ad EF j io dico , chc- 
V- dividendole , riniarrannp proporz onaii ; cioè-, 
che AC saia a CB\ come sta DF ad FÉ- t 

> l'rendansi delle AC.CB, DF-,FE g^igual- 
mente moltiplici, i quali siano GH, HI, LM^ 
/r'yw* 'MN, secondo un medesime quìlt»n-lue numero, 
vaie a dire,' quanto la prima GH è moltipltcc 
' della sua corrispondente AC, altrettanto le altre 
- LM, MN siano nmltiplic! rispettivamèntè 
^ delie GB^. DE , FE: Si prendiho di più delle 
' w;/ - .i- . ■ V due 
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4Ù€ grandezze CB’, *^il^*’* egoilnitfnte 

moltipiici adarbitrio , i quali siano 10,NF. 

Perchè dunciue GH è tanto moUipltce di AC, 
qviaoto Ht è mòltiplicc di CB , sarà • la Gt*^iV/ 
'tanto moltiplìce delia AB , quanto la GH,è^«^o . 
^moltiplice della sua cor-ispondente AC • Fer ia 
.mcdesijna ragione la L N sarà tanto moltiplìce 
della Dt , quanto la'L M è mortipHce di 
quindi ; essendo dalla supposizione la Gli , ' 
tanto niotipiice della AC ^ quanto la LM ^ , 

•' jiioltiplLce della DF : ne segue , che la Gl 
sia tanto moltiplice della AB ^ quanto la' , 

,è moltiplice della 1>E '. Inoltre essendo' "la 
pnim'^HI tanto nioliiplice della seconda jCB, 
quanto la terza M NT è moltiplice delia quarta 
FF, e la quinta IO, essendo tanto moitiplicé • I 
deiristessa secondi CB, quanto la sesta N ,‘è mol-, 
tip ice della quatta FE',sarà laHOcomposra dalla*^ a- Vt. 
prima, e dalia quinta * tanto moltiplice della- se ^ttearo » . 
conda Cfi, quanto la MP composta- dalla .t^rza, 
e dalia sesta è moltiplice della quarta FE II' per- ' 
che esssendò dalia supposizione AB a BC, conre 
pF.ad KF ; ne segue, che gli egualmente d^ji di 

jpiict- • Gl, ed LN degli antecedenti' AB , -e DE^jv/io • 
.siano entrambi, o maggiori, o eguali, o minori • 
degli egj:ilmeare:inoitip!ici' HO, MP de consC- * . .4 
guentiXB. FE; quindi togliendone le parti c<r.*aja.a. 4 . 
Illuni HI, MN ' -, rimarranno le due GH, LM " ’ 
entrambe, o maggiori, O’ eguali, o minori delle . 
dueiU', NP sicché avendo due ragioni di AC a 
CC, e-di DF.ad FE, ed essendosi dimostrato che . ' !• 
gli egualmente moltipiici GHy'LM degli ante- 
cedenti AB , liF sono entrambi , o mag^ioai ^ ' 
o eguali, © tninnrr degli eguai mente' moliipli'» ' 
ci IO , NP de’ conscguenti GB , FE ; ne se- 
gue’'; chele suddette due ragioni sieno eguali; 
c per conseguente , .cjie AC sia a CB~, come 
-V * ^ , T ' t- . ■ sta 


L I 9 R. o 


staDF ad F£- Ciocché dovea di mostra rsi ■ ' 

, Dimostrazione co' numeri • 

. .e l-' • ' ■' " ■ ' 

- ‘ ■ ■ Sia corner q. a ^ » così' ^ a I • 
g ; (2 . . 4 . I ^ chiaro , che iividendo - cotesti 
3 • * numeri , e facendo^ come 6 a <1 , 
'COSÌ a' t; essi rimangono proporzionali * ‘ 


i- ■<* 

\ V. 
•» 


' PROP* XVIII' TEOREMA. '. 


-'Se quattro grandezze divise sono prò por zinnali ^ 
ahcorcÀè fi compongono ^imàrranno> proporzionali^ 

Vsiaoo^le quattro grandezze divise ABs BC^ 
Trm ifi DG GF proporzionali : vale a dire » come 
AB a k-, «si s a OG a GF. | ,o d.co a ; 

a V.- che co«ipoa«do;e , 

' .•S-" dimodoché ; come sia AC, a CB , .così ^oaia 
■ .ì^:’-.. DFadTG., - 

;■ Se onesto non è veto , si .metta, " 

1 a sia a CB, come sta l)F ad FF.t ,omdi es^ot 

do lo qoottro graodcHC^ compite AC 

^^'l)F FK pionorziooao, dividendole, nmatran 

-io • ptopoezionair: e per conseguente sara AB 

/rT-i BC «si OE ad EFi-ma dalla suppo«™, 

:r ne , come sia AB B Ì • <:osVsta_ l)G a GE , 
Vlis.didonqoo s'S'ò parimente • come D • ’pQ, 
nr ad EF il perche essendo la prima 
r”' M'y^ntòio e dJù lem »K-soH parimente' a 

.psggiote del torto, cioc, 

- chè non potendo- sussistere, ne segu-._ ^ 

là del Teoremi in.quiscìwe* -y 


■.»- 


c 


/■ 


...d 

Di. * 

• Ex-. 
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^ 3 : fr. T3 » 4 <1 • SU come 6 m cojÌ. 12 

8 . a : ; i6 .; 4, | a 4. «è; manifesto , thè comm< 

' ' 4 ponendo eottsti numeri , t fa» 

<tnioy come 8 « ^^così id a 4, essi rimangono- - 
purime/tte propoTiionali». _ 


■. PROPi XIX. TEOREMA. 



Se tutta una grandezza sia a tutta un' altra gran» 
dezsa^ come una certa pitie di quella ad una ter, 
ta parte del f alte ay sarà,' ancora da. rimanente parta 
' delt una alla rimanente parte delP altra^ come S14 
tutta la prima grandezza a tutta P altra grandetta^ 

I 

I- . . . ’ . 


Sia , come tutta la AB a tutta CD , cosi \zF10ap» 
parte A¥. alla parte CF: io dico, che l'avaa. 

Z(> BE sta ail'avanao OF , come sta tutta la 
AB a tuita la CD . 

IL 

Perchè dalla supposizione la AB sta alla 
CD , cóme la AÉ alla CF , sarà per «ragion 
permutata * come AB ad AE , così CD a" pr.tó.dt 
CF; quindi essendo le quattro grandezze som.^t«rr«. 
poste AB , AE , Cl) , CF proporzionali ,'dt. 
videndole rimarranno * ancora proporzionali, e* pr-\jdi 
per conseguente sarà BE ad EA , come DY questo. 
ad FC ; e di nuovo per la ragione permuta- 
ta, saià , come BE a DF , così AE ad FG : 
ma dalla supposizione AErSta a CF , come 
tutta la AB a tutta la CD; dunque * sarà an.* pr. tu 
cora r avanzo BE all’ avanzo DF , così tuttarfx questo' 
la AB a tutta la CD : ciocché dovea dimot 
aliarsi . N CO. 
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COROLLARIO. 




Da Jtii i mattifuto , che se quattro grandezze 
composte sono porporxionali , tncorchi- si convertano^ 
zirmrrsnno proporttionalè-Siano le quattro gra ndezx e 
composte AB, AB, CD, CF proporzionati^ vale a 
dire, sia, come AB ad AE, così C^'a CF: iodi» 
co , che convertendole, rimarranno pfU>porzionafi\e 
per conseguente sarà , 'come AB a BE, così CD a 
DP» Imperciocchì , essendo dalla supposizione, come 
AB ad AB^ così CD a CF sarà per la ragione per- 

* pr-t 6 .dimuti^a *, come la tutta AB allatuna CD, così la 
questo» pjrte tratta AE> alla parte tratta CF^ quindi per 

la. proposizione ora d imostrata sarà la tutta AB alla 
tutta CD, <o.«) V avanzo BB all' avokzo DP; e di 

* pr.i/^.d inuovo per la ragione permutata* sarà, come AB a 
questo, BE , così CD a DP . 


-A • 

12 . 

no. 


Dimostrazione co' numeri. 


Il 


i8 


IO 


Sia come 30 a 10 , cori a 6 l 
manifesto , che P avanzo la sigall' avarr 
Zo 4 , come sta 30 a IO • Inoltre sia , 
'* come 30 a iO\ così 18 "a (5 , è chiaro 
che ancorché cotesti numeri SÌ converta- 
rimangono proporzionali', di fatto, come sta 50 


il 20 ) così sta 18 a 12. 

PROP, XX. teorema. 


I 


Se tre grandezze paragonate con altre grandezze 
si ritrovano essere in ragione ordinata , e sia la 
prima maggiore , eguale, o minore della terza, sa- 
'■ rà parimente la^quarta maggiore, eguale, o minore 
della sesta , 
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I. : 

Siano tre grandezze A, B, C , e tre alrreF/( 3 ao, 
•grandezze D, F, e le tre pnme'paragonatc 
coll' altre tre siano in ragione ordinata , vale 
a- dire A sia a B , conte D ad £ ; e B sia a 
C , come sta £ ad F; io dico, che se la pti< 
ma A è maggiore, è eguale, o è minore del. 
la terza C, ancata la quarta D è maggiore, e« 

“guale ; o minore delia sesu F' • 

IL 


Mettasi L che la A sia maggiore della C: quin» 
di avrà A a B maggior ragione * di C a B : ma pr i. dp 
dalla supposizione A sta a B, come O ad £, tqutsi 9 , 
per la ragione inversa ^ C sta a B,come F ad' Cor. del 
£: dunque avrà ancora 1> ad £ maggior ra la pr. jy, 
gione di F ad £ * : il perchè la grandezza* pr* 13. 
'D sarà maggiore delia grandezza F • dì questo, 

M^i^tasi' li. che A sia eguale a C; quindi avrà* pr, 10* 
.A a B la medesima ragione * di C a B tm Adi questo, 
sta a B dalla supposizione, come D ad £ ,' e 
per la ragion inversa * C sta a B , come F 
ad E : dunque come sta D ad £ * così starà 
F ad £ : il perchè le due grandezze D , ed ' - 
ed F saranno eguali fra di loro* 

Mettasi UL che A sia minore dì C; quindi 
‘A avrà minor ragione a B di Ca B; ma dalla 
supposizione A sta a B, come D ad £, e per la 
ragion inversa * C sta a B » come F ad £ ;* Cor.del-, 
dunque avrà D ad £ minor ragione * di T/apr. 13 
ad £ , e per conseguente sarà li minore dìdi questo 
’F • { ciocché dovea dimostrarsi. * pr^ì^di 


€•4.1 ft4. ia« 3 

'8^-4. 8 S4 la- 0 .A 
8 • 4. id 24. 12 48 


Dimostrazione co' numeri. 


questo. 


Siano primieramente i* pr,iodi 
tre numeri 6, 4, i i» ra-quest<fi 
gione ordinala co' numeri ' ’ > 

I 04 12 2 maniffsto^che 
éiecom* % ìmtigiior e di tesosi maggiore di 

N a Sìa, 
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Siano dì più ì tre numeri 8> 4. 8 . in ragione or* 
dinal^co'tre numeri 34. i3« 34' ^ chiaro, che siccome 
è uguale a 8, cosi «4 i eguale a 34. Pinalmentn 
siano i ire numeri E'\4. ttf. in ragione ordinato co' 
tre numeri 34. I3. 48» è manifesto , che siccome 8 
8 minore di 16 , così 44 è minore di 48. 

PROP. XXL TEOREMA. 

ire grandezze paragonate con altre grandezze 
SI ritrovano essere in ragione perturbata, e sia la 
prima maggiore , eguale, 0 minore della terza, sa» 
rà lo quirxu maggiore, e^jle, o minore della sesta- 

■. / 

I. 

f/6.3f. Siano tre grandezze A, B, C, tree altre gran* 

' dezzc D,E,F,e le tre prime paragonate colle tre 
seconde costituiscano una ragione perturbata j 
' vale a dire, cóme sta A a B,,cosi E ad F, 

e come B a C , così sia O, ad E : io dico , 
che se A h maggiore, eguale, o minore di C, 
ancora U è maggiore, eguale, o minore di F. 

IL 

• pr. 8 di Mettasi I- che A sia maggiore diC;quindi a* 
questo- vrà A a B luaggiore ragione * di C a B; ma dal- 

• Cor-del-\z supposizione, come sta A a B. così sta E ad 

la pr.^- diY , e per la ragion Inversa»* C sta a co- 

questo. me sta E a D : dunque la E alla F avrà pa- 

• ;tr.i3 </rrimente * maggiore ragione di E alla 'D : c 
questo- per seguente sarà D maggiore di F * . 

• pr.io-di Mettasi IL che A sia eguale a C, quindi avrà 
questo* ’ A a B l’ istessa ragione * di C a B: nta dalla sup- 

• pr-^ dì posizione la A sta alla B, come la£ alla F;’;e per 
questo* la ragion Inversa la C sta alia B, come la E alla 

• pr ti.diD, dunque sarà parimtpte* E ad F,così E a D:il 
questo* perchè le due D.ed F saranno eguali fra di loro* 

• pr.g. di Mettasi 111 che A -sia minore diCiquindi avrà 
questo, A a B minor ragione di C, a Bj ma dalla supposì- 

zio- 
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zione A età a B come sta E ad _ i l i ni*^ 

U ragion inversa, come sta £ a D; dun^ a vraV 
parimente E ad F minor ragione di E a D'»hI 
perchè la grandezza D sarà minqre della gran^rìto. . 
dezzi F * . Ciocché dovea dimostrarsi : - 

QUtU 

Dimostrazione co"' numeri. 



8*4«II<$*4> 1 Siano primieramente li 
8 . 4 . 4 l6 • . 1(5 tre numeri 8. 4. i. i» ran 

8‘. 4 . 1(5 1(5- 6 \, 32 gio/i perturbata co* tre 

numeri i(5< 4 » s- ì .mani, 
fettOf che siccome 8 ì maggiore dì i, così 16 c 
maggiore -di siano di piò i tre numeri 8* 4, 8.' 
in* ragione perturbata coltre numeri 16, 32. lé i 
chiaro che 'Siccome il numero È è' eguale a 8 | co* 
SI i6, è eguale al i(5* Yivalmenie siano i tre nu,'- 
meri‘i6> 64 30. è ^chiaro, che siccome 8. è mi- 
nore di lé, così i 6 .~ i minore di 32. 


' FROP- XXtl. TEOREMA. 


Se tre grandezze paragonate con tre altre gran- 
dezze si ritrovano essere in ragione ordinata , sa- 
rà per t egual cagione ordì nata, come la prima aU 
la ter za,’ così là quarta alla sesta- ■ ■ . 

* I* ‘ 1 


Siano tre grandezze A, B, jC, e tre altre graii*jFIG>a2. 
dezze, O, £, F, eie tre prime paragonate colle 
rie seconde costituiscano una ragione ordinata, 
vale a dire, come sta A a B, cosi sta D ad £ : e* 
come sta B a C, cosi sta E ad F; io dico , che 
per r egual ragione ordinata la prima A saràaU 
la terza C , come la quarta D alla sesta F . 

il. 

‘ Si prendano dalla prima A, e dalla quartaO , 
dalla seconda B, e dalla quinta £, dalla terza.C 
N 3 c dal- 


V 


*1 


■ ^ ' 

‘ mfj , w t B R O 
rdaiS ^1- s eli egaalmenre inoltiplicvi qualt 
siano O, ed.L: H , ed M: K, ed N, e perchè dalla 
supp/^eione A sta a B, come sta D ad K e degli 
) p antecedenti A , e D sono stati presi gli egual- 

Vv ,‘,'i mente moltiplici G , ed L , -e de''conseguenti B 
ed E gli egualmcme moltiplici H, ed M,sa- 
dì rà * G ad H^coù L.ad M« inoltre, perché dal* 
quésto, la supposizione B sta a C, come sta £ ad F , e 
tlegli antecedenti B, éd K sono stati figliati 
gli ^ualmen» moltiplici H, ed M, e de! con- 
seguenti C .ed.K gli egualmente moltiplici K, 
*/7r.4. ed N , sarà * H a K così M ad N,- quindi le 
questo, tre grandezze G,H, e K, paragonate colle altre 
tre L\ M, ed N, costituiscono una ragione ordi. 
nata', essendosi* dimostrato , che G ad H sia, 
come >L a M, e che H sia » K , come M ad 
N : laonde , se G sia. maggiore, eguale , o mi, 
*pr.iG.di nore di K sarà ancora*. L maggiore, eguale,* o mi. 
questo, nore di N ; il perchè avendo duje ragioni di A a 
C, e di D ad F , ed essendosi dimostrato , che gli 
egualmente moltiplici G/ed X< degli anteceden. 
ti A , c D pigliati ad arbitrio sono entrambi, 
o. maggiori, o eguali^o mioori:degli egualmen- 
/ te moltiplici K f-ed N presi ancora ad arbitrio; 

ne. segue che le suddette «due •ragioni 'siano e- 
*def.6. di guali *, e per. conscguenfe, che Alstia a.C co, 
questo, me sta D a F. Ciocché dnvea dimostrarsi* 

• ’ •’ Altra ^dimostrazione, •-« • ' . i 

Perchè da la;supposizioiie A sta a, 6, come 
D ad £ , sarà per la ragion permutata A a 
così 'B ad C. Similmente essendo dalla tupr 
posizione B a C , così £ ad F, rsarà per la 
xagton peimutarta , come B ad £., così C ad 
7 : quindi, essendo così la ragione di A a D, 
come la ragione di C ad F eguale a quel* 
laxJi B ad £ , saranno le dette due. ragioni 
eguaji fra loro , e per conseguente , come su 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


Q U I K T O- X99 
A a D , coti C ad F : e perula ragion permu*!. 
tata , come A a C , così O ad F { ciocché do. 
vea diinoftrarci* i 

DimottrazioBe eo" rmmetu ■■ - 
g il Siano i ire numeri 8. 4. !• in ra~ 

f * Q * f» Y gione ord inala cogli altri tre nume- . 
• * ® ■ “* I ri» 1 ( 5 * 8- 2. , vale a dire^tia cornei, 

m. 4 , così id a 8 , o come 401, così 8 a 1 : é 
manifesto^ che per t e guai ragione ordinatà saràf 
come 8 d I , eosì 16 a a* 

PROP. XXni. TEOREMA. 

Se tre grandezze paragonate con tre altre gran, 
tfezze zi ritrovano essere in ragion perturbata, sa~ 
ri per t egual ragione perturbata , come la fri» 
ma alta terza, così la quarta alla sesta* 

I. 


Siano tre grandezze A, B, C, e tre altre D, £, 
F , ie quali paragonate con quelle costituisca, 
no una ragione perturbata , vale a dire , sia , 
come A a B, così £ ad F , e come B a C, 
così D ad £ { io dico, che perPegual ragio- 
ne perturbata sarà , come A a C , cosi D ad F. - 

IL . 


- Si prendano dalla prima A , dalle seconda 
B, e dalla quarta D gli egualmente moltipli. 
ci G , H , ed L secondo qualsivoglia nume* 
ro. Si prendano inoltre dalla terza C, dalla 
quinta A, e dalla sesta F gli egualiirente mol« 
tiplici K, M, ed N parimente secondo qual- 
sivoglia numero. Quindi' essendo G ed H 
egualmente moltiplict delle parti A , e B , 
sarà , come AB* cosi G ad H : e per la^pr.i^. ’d^ 
medesima ragione , sarà £ ad F . così M ad questo* 
K; ma dalla eupposiz one, come sta A a B, 
cosi sta E ad F : dunque sarà parimente * *pT.t^.di 
come G ad H , così M ad N. Inoltre , per. questo* 

- - N 4 ‘ chè 
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<chè dalla supposizione B sta a C , come D 
ad £ egualmente moltiplici H., ed L de- 
gli antecedenii B,e D paragonati cogli eguaL 
niente moltiplici K, e M de’ conseguenti C, 
ed £, si ritroveranno avete i’istessa propur. 
ài zione * : vale a dire , come sta H à K , co. 
si Starà L ad M , il perchè le tre grandezze 
G, H, e K paragonate colie altre tre L, 
M , ed N costituiranno una ragion perturba: 
ta , essendosi dimostrato, che G sia ah’ H; 
come M ad N, e che H sia a K , come L 
ad M: laonde, <se * G sarà maggiore , egual. 
juest 9 > le , o minore • di K , ancora L sarà maggio. 

re , eguale , o minore di N : avendo dunque 
due ragioni dt A a C., e di D ad F , ed es- 
sendosi dimostrato, tche gli egualmente mol. 
tiplici G, ed L' degli antecedenti A , e 1) 

V < ' sono entrambi , o maggiori , o eguali , o mi- 
nori degli egualmente tnci tiplici K , ed Pi de* 
conseguenti C, ed F ;.ne segue, che le.sud- 
^éef.ó.di dette due ragioni siano eguali *, e per con- 
questo. seguente, che A sia a C , come sta D. ad. F : 

, ^ ciocché dovea dimostrarsi. - 

• Dimostrazione co' numeri- 
S • 4 . I Siano i tre numeri é- 4. 1. in ram 
6^ • 16 . gìon perturéata coltre numeri 6^. 16 

vtde'^ a. dire ^ sii come 8041 coA 
a 8 , e come 4 a:/ 1 , così 64 d 16 > è monU 
fetta , che per P eguiU cagione perturbata , sark 
come 3 ad 1 , così 64, ad 8. - .• 

• PROP- XXIV. TEOREMA. 

. Se la prima alia seconda abbia la medesiuié 
'• ragione , che la terza alla quartd< e la quinta alla 
, seconda ubbia fari mente la medesima ragione^ cht 

la sesta alla quarta: avrà anct ra la composta dalm 
I h lu prima y e dalia' quinta alla seconda la medesi» 

4 . ma ragione , che la cemposta dalla terza , e dalìm 
sesta alla quarte- ' . . Ab 


t 
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Abbia la prima AB alla aeconda C la nieTlG.33. 
desima ragione; , che la terza DE alla quarta 
F i cd aDoia inoltre la qumta BG airistesaa se* 
conda C la medesima ragione, chela sesta EH 
alla quarta F ; io dico , che AG composta dal* 
la prima ^ e dalla quinta abbia la medesima 
ragione a C , che la DH composta dalla ter., 
za ,,e sesta ha alia qua/ta F . 

. ' ll.^‘ . . . 

Perche dalla supposizione BG sta a C , co- 
Fj.safà perula ragion inversa 

de/7e*AR*^ r ' gUo.ia pn 4. 

ncz^c no ^ e, paragonate colle txcJi questo» 

grandezze DF , F , ed EH costituiscono una 
®*^^‘***** » i.tnperciocct.è; si suppone-, • 
ehe AB sia a C , come DE ad F 1 e si è di. 
mostrate;, jcheiC sìa a BG,.come.F, ad.EH,* 
il per F egual ragione ordinata * sarà/pr.4. Vs 

come. AB a, BG , così DE rad EH : e per hguesto . 
lagi^ composta , come / AG. a -GB cosi DHVr.17.rfs 
ad HE; dunque le tre grandezze AG , GB, egoesto .. 
C piragonate colle tre grandezze DH ♦ Hr , . 

Cd k ancora costituiscono una ragione* ordì, 
nata., inperciocchè si è dimostrato , che AG 
aia a GB 1 come DH ad HE ,• e *i è suppo. 
aio , che GB sia a C , come, EH ad F ; dun- 
que di nuovo Tegual ragione ordinata **pr^i.ch 
aara , come ALx a C , così DH a F 'r ciocchèvuesto . 
dovea dimostrarsi . . . , , 

Dimostrazione fo* numeri» 

IO. a . 5 , I Sia come to a 0 , cori 5 a 1 : 

3 f sia inoltre come ^ all* istesso 2, 
così 2 all istesso 2 t ì manifesto 
® *4 sta a < 2 , così sta'ì a l. 

PROP. ATXV. Teorema. ^ 

^guattro grandezze sono proporzionali , fa mas» 
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sìma Jì » e la mìnima unite insieme saranno 
• »“ • 'maggiori delle altre due unite insie/ne, ■ 

Jk ■ l. ’ ‘ ‘ 

FIG. Q5:’ Siano 'quattro grandezze AB , GD , E , ed 
F proporzionali , vaie a dii e sia come AB 
a- CD ,*cosi E ad F ; io dico , che la» massi, 
ma AB , e la minima F sono maggiori delle 
altre due CD , ed E. • ' • 

ILr - 

*nr.3. Si taglino le parti AO , Cll * eguali ri- 
spettivamente alle due 'hj \ . ed F ^ e' perche 
- ■ 'dalia supposizione* AB sta a. CD ^’coinc 

V £ ad F , sara parimente come AB a CD , 
così AG a GH : quindi 'essendo la tutta AB 
alla tutta CD , così Iwparte tratta AG ' dalla 
•rr. I9.parte tratta CH, sarà avanzo 'GB alP avan. 
di questozo HD , così la tutta’ AB alla' ttma CD , otr. 

vero come AB a, CD ,-<osì GB ad HD ; c per 
*'prA 6 di\% ragion permutata * come ‘ AB a BG ; co. 
questo - 81 CD a DH : ma dalla supposizione la’ 

■ ' ' ma AB è' maggiore della ->erza CD dunque 
*pr- 4. t/isarà parimente •* le seconda Gl) maggiore della 
questo . quarta HD. Ora essendo AG eguale ad » * 
CH eguale ad F , saranno le due 'AG , ed r 
unite insieme eguali alle due CH- , ed E u. 

* 4 SS. 2.ni'e insieme * : il percliè' aggiugnendo alle 

due prime la GB maggiore , ed alle- due se. 

* aw.' A.conde la HD minore Tiuac irà Id somm* 

’delle due AB , ed F' maggióre della sortima 
delle due CD , ed E ; . ciocché dovea -dimo. 
strarsi .. ' 

Dimostrazione numeri . 

. • t - 

8 . 4 ; d • 3 Sia tome 8^4 , ‘così d n 3 * 
è manifesto, che la somma a/c,e 3 
-•^ale a dire del massimo numerose del minimo e 
■' ^iiggiore della somma degli altri due 4. e 6 . 

^ ' 
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Oi'i ■ I. «I» 

. Le iìgure simili sono quelle, ehe hmno gii 
angoli eguali agli angoli , ciascuno a ciascu^ 
no, ed intorno agli angoli eguali hanno pari» 
mente i lati proporzionali, ciascuno a ciascu» 
no , . , 

■. * , Spiegazione m 

Acciocchì due fgure possati* chiamarsi sìmili^ 
SI ricercano tre condizioni » 1. Che siano parian- 
gole. Quindi un triangolo- potrei esser ^simile 
Un alito triangolo , ma non già ad una fgura 
quadrilatera , e multi laura . E similmente una- 
ftgusa quadrilatera potrà essere simile odjinaltra 
figura^ quadrilatera^ ma neri già ad una Jigura di 
più di quattro lati. Il- Che eiascuti angolo sia 
eguale^ a ciascud angolo. 111. Che intorno gli 
angoli eguali abbiano i lati prcporzjqnali • tue 
queste" tre condizioni si rincontrino , le figure si 
diranno simili , ove una sofà di esse non abbia 
luogo * le fgure si diranno dissirrilit, da qui è 
manifesto f che tuffi triangoli equilateri sono si^ 
mili fra di loro , siccome parimente tutf i qua- 
Arati ; poichì negli uniy e negli altri si verif ce- 
no tutte tre le condizioni. 


IL . . . I . 

. . Le figure reciproche aono. quelle , fra i la- 
ti de’ quali ha luogo tale proporzione, che 
gli estremi di essa s'incontrano in una figura, 
e t iqezzi nell’altra figura* 
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, Spiegazione» 

Per dirti reciprochi i due triangoli ABP , 
DCE , fa duof’o ; I. che i lan delt imo- siano 
proporzionali due lati dell"' altro » 11. Che, la 
proporzione sia tale , che gli estremi di essa si 
ritrovino in un triangolo , * i mezzi nel C altro 
triangolo \ vale a dire, 'che sia AB a DC , cosi 
CE, BP; imperciocché in tal modo gli estremi 
CE, BP della proporzione si ritrovano nel rriart“ 
gola ABP , e li mezzi DC, CE si ritrovano nel 
triaaeolo DCE» 

* jj/. 

L** altezza di una figura è la perpendicolare, 

che si fa cadere dal vertice sopra la base. 

« 

Corollario', 

' Quindi ne segue !• che due triangoli costituiti 
in modo che le òasi di essi giacciano a dirittura^ 
e i vertici siano riuniti in un medesimo punto , 

• abbiano la medesima altezza; imperciocché la per-, 
pendicolàre , che cade dal vèrtice sopra la base è 
(omune all' uno , ed alP altro triangolo • 11» Che 
due figure situate fra due parallele hanno ancora 
la medesima altezza , la quale è la distanza del- 
le due parallele , dì maniera che è C istesso il 
dire due fgure hanno t istessa altezza , e due fi- 
gure sono costituite , e per lo meno possono esse» 
re costituite fra due parallele» 

IV. 

Uaa linea retta djccsi segata secondo l'cstre- 
rea e mezza ragione, quando tutta la linea retta 
è alla di lei maggior porzione, comel’isteMa 
maggior porzione sta alla minor porzione; 

— valeva dire 'la retta AB si dira 

Segala nel punto ACB secondo P estrema ^ e 
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mtttA rdgìoiu f ticconte 'sta AB ad AC, così sta 
AC a CB» . 

V. ^ 

La quantità di ragione è- il quoziente, che 
nasce dividendo il suo antecedente per lo suo 
conseguente : dicasi detto quoziente ancora , 
denointnatore della ragione, ovvero esponen* 
te della ragione. 

r V - Spiegazione . 

' La ragione, secondo quello, che si disse nel prin^ 
eipio del libro V. ì ‘il rapporto di due grandezze o- 
mogenee paragonate secondo la quantitcl^ Ora , chi 
vuol ^sapere il valore di una ragione, il qual valore 
si chiama dd Geometri quantità, 0 esponente, o 
denominatore , dee vedere, quante volte t"an~ 
tecedente contiene il conseguente, o che ritornai all' 
ìstesso , quante volte il Conseguente sr contiene nell* 
anteceilentei irrjperciocehl il numero, che indica cc, 
testa continenza suro, il valore della ragione, e si 
chiamerà, quantità della medesima; quindi la quan- 
tità' della ragione di 8 a 4 ‘sarà a. imperciocché 
dividendo il numero -8 per lo ù ne nasce il nume- 
ro 0 , , la quantità della ragione di 13 u X2 é '- r 

1 1 

6 ^ imperciovhì il <2 nel 13 entra. 6 — • - 

a . _ ^ Q 

é finalmente Ia quantità della ragione di 2 a % 

2 a N 

f — • imperciocché — è il quoziente della divisio- 

3 ‘ . 3 

ne dell* antecederle s perdo conseguente g. 

Questa definizione ci suggerisce un altro contras^ 
segno per conoscere se due ragioni sono eguali o no , 
il quale è questo ; Se la quantità delle due ragio* 
ni, sopra le quali nasce il dubbio; se siano eguaìif 
o no, sono eguali, le ragioni saranno •iiariinenie 
ccuali; ma se le suddette quantità sono disuguale 

le 
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le ragioni ancora faranno disuguali, e quella 
ragione sarà maggiore la quantità della quale 
è maggiore ; Per mezzo, di questo contrusef>mì 
eoìtoseiamo ^ che il sui 2 , come i8-s 3 , im- 
perciocchì lo quantità dell' una e deiP altra rar> 
gione à il nunero 6 Conosceremo dì più, che 
sta a 6 f come sta 4 a 12 , imperi tocchi la quan» 

' I ; J i 

tltà delt una, e deli' altra ragione e -• . PinaU 

S . . > 

mente conosceremo, che il ha maggior > ragione a 

3 , che 6 a 2 , impercìocchì la prima ragione ha 

4 per- denominatore, ovvero esponente , e la secon- 
da ha ^ ^ . 

VI. 

Una ragione dicesi composta da più altre 
ragioni , quando la quantità di essa nasce dal 
nsolciplicare insieme tutte le quantità delle 
ragioni componenti. 

. Se le ragioni componenti sono due,- e so. 
no eguali , la. composta dices duplicata; se 
sono I tre, e sono eguali ^ dicesi tripjicara ; se 
sono quattro, e sono eguali , quadruplicata ; 
e cosa all' iniìnito . • 

i _ 

r 

j. •_ Spiegazione . . 

Si è detto nella definizione antecedente , che due 
iogioni allora sono- eguali, quando le loro quantità 
sono eguali fra di loro , ma se la quantità di una 
ragione fosse eguale all% quantità di più altre ra- 
gioni. moltiplicate insieme, in tal caso la suddetta 
ragione si direbbe composta da tutte queste ragioni . 
Per esempio la ragione di 6 al ì corrpesta dalle 
, ragioni di 12 a e 6 a ^ , imperciocchl ìe quan- 
tità delle due ultime ragioni sono rispeWvatneale 3 , 
a 0, le quali moltiplicste insieme producono il nu» 

' me- 
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mero 6 , che è la quantità. Jtl la- ragione ùi 6 a t. 
Simìlmonte 'la ragione di t2 a \ è composta da 
queste tre ragioni di 6 a 2 y di ò a e di io 
a 5, imperciocchà Ir- quantità delle ire ultime ra- 
gioni sono' rìspettìvame nte 3 , ta , « 2 , le quali 
moltiplicate intieme producono il nu mcror i2 ^ che 
è' la quantità della ragione di 12 a !• ^ 

' Quindi date più ragioni semplici sarà facile a ri\ 
trattare la ragioneyche da esse ì composta i imper^ 
ciocchi non si dee far dltrOy che ritrovare primie- 
ramente le quantità diluite le ragioni semplici dae 
ity e poi moltiplicarle insitmey che poi la ragione , 
che ha il prodotto per - esponente, ovvero per deno- 
minatore sarebbe la ragione composta desiderata- 
Vogliosi per esempio ritrovare la ragione composta ' 
da queste due ragioni «/z j8 « 3 , e di 4 a t , 
perchi la quantità di qutrte due ragioni tono ri- 
spettivamente 6 , e 4, le quali moltiplicate insieme 
producono il numero 24, ne segue , che la ragione 
di 24 j 1 , ovvero di 48 a 2 , ovvero di 72 « 3, 
tee. è cor^rosta dulie due ragioni semplici date, im- 
perciocché la quantità di ciascuna d i queste tre ra- 
gioni ternplici date, moltiplicando insieme tutti gli 
antecedenti della ragione , e fei tutt'i conseguenti 
delle medesime , e da prodotti costituirne un'altra 
ragione, la quale sarà 'a composta, desiderata. Così 
sema appariurci dall’' esempio ora proposto, perchè 
gli antecedenti delle 'due tagioni sono 2P , r 4. il 
prodotto delle quali ^ 72 , f i conseguenti sono.^, 
ed I , il prodotto de"' quali è % , ne segue , che la 
ragione di -j^a^ è composta dalle due ragioni di 
id a i , è di 4 a <2, siccome già era stato ritro- 
vato -per /' altra maniera di comporre le ragioni y. 

Ora è da sapersi , che se le ragioni componenti 
sono due-, e sono eguali; l<i compostasi chiama 
plicata,*z/i riguardo a ciascuna delle due compo- 
nenti, e se sono tre, e sono eguali , si chiami tri. 

ji;. 
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pHcara, f se quattri , « sono eguali quadruplicata^ 
e così alt infinito . Per esempio le ragioni di 6 u 
e 12 a 4 sono eguali ^ Micchi la ragione di 9 
a 1 composta da esse ^ si diri, duplicata^ così di 
6 a come parimente di 12 a 4 • Simi /mente 
le regioni di ^ a 2 y di % a e di .12 a 6 sono 
eguali : il pereti la ragione dt ^ a t composta da 
tutte tre si dirà triplicata di ciascuno di. esso. In 
jine le ragioni di % d I , </i 6 a 2 , dt g a^t e 
di 12 0 4 sono tutte egualiy quindi la rag'ont di 
3 a I composta da tutte quattro si dui quadrupli, 
cala di ciascuna di esse. Del rimanente siccome per 
darsi luogo alla ragion* duplicata s> richiedono due 
ragioni eguali; per dorsi luogo alla triplicata si ri* 
chiedono tre ragioni eguali, e così all'* infinito; così 
basterà una ragione sola per ritrovarne la duplica^ 
la y ecc.: imperciocché mn avrà da farsi altrOyche 
moltiplicare una volta per se medesima la quantità 
della ragione data per ritrovate la sua duplicatOy 
moltiplicarla due volte per avere la triplicutOy tre 
volte per avere la quadrupli catane così alt infinito* 

• • Intorno le ragioni composte è degno , che qui 
si rifetisca il seguente Teorema . Se fra due 
quilsivoahano quantità omogenee si mettano 
altre qualsivogliano quantità omogenee , e 
quanta si vogliano , la ragione , che la prima 
ha ali' ultima sarà composta da tutte le lagio* 
ni inre^mezze ; vale a dire se fra le quantità 
JO r e f SI frappongono le quantità lO , e 5 , /e 
quali si prendano ad arbitrio , la ragione di SO 
a I sarà composta .dalle ragioni intermeize di SO 
a ìQ y di to y a $ y e di ^ a t ; di fatto compo* 
nendo insieme queste tre ragioni semplici si vedrà 
uscir fuori la composta di 10 a I. Similmente se 
jra le quantità S, f 3 ti frappongono ad arbitrio le 
quantità 5 , e 8 , 30 , e 4 ; la ragione di ^ a 
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sarà composta da tane le ragioni inttrmssze di s 
■<* 5 . di a di 8 a 30, di 3Ó a 4, ? 4 « 

5 I di fatto componendo insieme tutte queste ragioni 
nt vedfà. uscir fuori la composta di a «3; ma av- 
uertasi 'qui , che per' fare questa composisione fa 
duupo sapere la teoria de' numeri retti, 

Ùa qui ì manifefto] Ì.Qhe sé tre quantità, B, 
C, sono continuamente proporzionaliy la ragion della 
ptima A alla terza C è duplicata della prima A' alla 
ieconda fl. mperc/oichi fra,A^ e C ritrovandosi inter, 
posta la B, Sarà o ragione di A a C composta dulie 
ragioni di A a B,, e di B a Ci ma queste due ra- 
gioni sono supposte eguali fra /or»; dunque la, ragiog 
di A a C sarà duplicata di A a B, e per conse-f 
guente di B a C'i il. thè se quattro quantità A 
B, C, D sono conti nuan ente proporzionali^ la rÀ» 
gione della priWia al tu* quarta sta triplicasadel, 
la 'prima alla quarta ,l\ ria Iriplicdta della ra. 
rione della prima A alla ieconda B, imperciocchi 
fra le due grandette A , e D ritrovandosi, 'inter, 
putte le due grandette B ^ c C , sarà lu ragione 
di A a D composta dalle tre ragioni tnurmetze 
di A a B , di B a e di fa D , quindi sup, 
ponendoti eguali queste ire ragioni, tara la ragion 
ne di A a U triplicata ,.coil, della ragione di A 
a B, come delle ttfgiohi di B a , t di C a ^ 
D‘. nelC istessa maniera ti mostrerà «. che se cin- 
que quantità sono continuamente proportionaìi, la 
ragione dglla primq allitquin'a sia quadrupiitata 
, deli a ragione delfp prima alla secondai . 

• * 1 , ‘ 

. PROP. ì. TEOREMA. „ ■ 

t triangoli^ che, hanno P isletsà altezza sona fra 
loro come -le basi’ ùmilmente li par alìelograrn, , 
mi % che hanno t ingessa altezza sono fra loro , 
come le basi, , • 

• . O ■ * C19 
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$ 1 G f. f due rriangolf ABC , AOC siccome anco, 
n li 'due parallelogrammi. ACB£, ACDF ab. 
biano li medesimi altezza: io dico', che il 
, triangolo ABC stia al triangolo ADC ; come 
uta la base B alla base l)C ; dico .di più, che 
\\ parallelogrammo ACBhl stia ai parallelo- 
grammo ^ACDK come sta r istessa base BC 
alia base DB. . • 

. • . II. 

Sì disunJano * ie iasi BC ,-DC verso N ed J 
*pr.y I. Si prendano * le parti DO ,-GB ciasinitd •- 
. * gusle alla BC , il numene delle quali partì 
, P . sia arbitrario ; siecome ancora si prenda la 
• parte L)l eguale a CD. ’ ' 

*dlm. I. Si Congiungano * le linee rene AG , AH^ Ah 
' - - III. *. 

I. Perchè dalla costruzione le ^asi HG,GB,BC 
•/>r,37-I. sono eguali fra di loro, saranno i triangoli AHG 
'AGB, ABC eguali fra di loro ^ il perchè , quan- 
to la base CH è molriplice delia base CB, tan- 
to sarà II triangolo AHC mojcipljce del trian- 
golo ABC. Simijnientc, perchè dalla costru- 
zione le bisi ID DC sono eguali fra di lo- 
•/jr.37 I. ro saranno li triangoli **AID, ADC panmen- 
• te eguali , e per conseguente quanto la base IC 

. è molripiide della baae DC, alrrettantoe il trian. 
gole Aie sarà moltiplice del triangolo ADC, 
Óra , te Iti base HC è eguale alla bi»e' CI , 
*pr,%'jX- è lóìttiifesto*’ che il 'triangolo AHC sarà egua- 
le al triangolo AlC ; ma è iranifesro ancora ,* 
che se la base HC è maggiore, o minoredeila ba. 
se IC, ancora i*J triàngolo AHC sarà maggiore,© 
minore del triangolo AlC Quiìnd i,-avendo due 
rVgioni di BC aXlD', e deUtriangoU) ABC al 
triangoloATXC ped essendosi dimostrato, che gli 
egualmente moitiplici d<*f»li intecedeotiBC,© del 
triangolo ABC, i quali "eg «al mente moitiplici. 
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^s»no HC ,*ed il triangolo AHC «oijO et^trambi ► 
'maggibri., o eguali, o minon degli ^ualinea„ , .. 

te «noitiplici Cl e del triangolo AlCde'con, ' ^ “ 
•eguenri OC, e del triangolo ADC |'ne se. » . 

• gue-* che le suddette due ragioni siano egua: 

li ; e per cyosegùenie, ctl-3 BC stia a CO, co’ '• ; 
me sta il tnangolo^ABC a! triangolo ADC. *.* 

II. erchè il yar^^llelngunimo • ACBE è 
dóppio del^inàigolo ACtì_, siccome parinicn- t. , . 
te ii"par^''e.ogrammd ACOF ’è dqppip *dél 

ACÓ , sarinno i dué parallelogram-* , , . • 
irU'A^BE, ACOF egualmente' nioltiplici jie' ^ • 

triinguri ACB , AGO; quindi , come sta. il-' ‘ 
triangolo ABC al triangolo ACO così sta- 
rà il . araliejogrammo ACBE al parallelograra. 
mo AGOF ,■ ma si è dimostrato che la base'pr.i^.f'., 

BC sia alia base OC, come il triangolo ABC / * , 

ai triangolo AOC, dunque sarà parimente * la % * 

base AC alla base OC, così il.parallclogram* *' 
ino, ACBE al paralleiogiainmo ACDF. Cioc-'p/i.ij.P'. > 
chè dovea dimostrarsi. ^ ' 

PR.OP. II. TEOREMA. 

in un triangolo s' intf/iile- tiiatn unii linea ' > * * 

retta qualunque parallela alla base^ , essa segherà' i'"' 
iuti proporzioaalipente. Viceversa \ jè i lati di un % . 

triangolo siano segati propdrzìomlmente , la linea 
retta, che congiugne,^ i segamenf,i sarà ^patalleìa 
alili ^ase- * 

'ti'-- 

' « Nel triangolo ABC inrenaasi, tirata >Ja linea JFIQ < 2 « 

IlE parallela stila sua base BC ; io diep'^inpri, - . . ' 
mo luogp, chei lati AB', AC. rimangono*’segatì 
proporzionalmente, di mojochè, come sta* 60 . * ,< ; . 

a O'I ,, cosi rfrarà CE ad E A ; dico jnoltre, chef "i . 

se BD sta a DA, come CE ad EA , la lìnea • 
de , la quale congiugne i punti O ,ed.E sa- < * ^ 
rà parallela alla base BC_. del triangolo ABC- ‘ • 

* ' O 2 . ,ll Con, 
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" Cone^unsymsi It due linee ^ette*DC\ BE * ,* 
\ . . * • 111 .- 
Vr.57.1. I Perchè dallaf upposizione le réfie DE , BD 
*pr^ y. sonp parallele, VaUoru) * li triangoli BDE ,*CED 
' • eguali fta di loro, quindi , come.tta il triangolo 

. BliK al triangciio ADb , così, starà il trian- 
CED air istessoltriaogolo* ADE : |iia il 
^pranf. ’triangole BDE^^sta al’ triangoli ADE * come 
• . . la base BD ala* base DA :.e simihuente al 
*pr-ànv triangolo CED.sra al triangolo ADE 
■», lk,ba*CE alla base EA ; ‘dunque sarà pari» 
*p.iy,Vf mente BD a DA’* , cosi la CE alla E A* 

* II. Perchè dalla sapposizione' BD sta a *DA 
. .' / / come CE ad EA , ed oltre a ciò T istessa BD 

*;*ff.anr. sta a DA ^ * come il triangolo BDE‘ sta . al 
.triangolo ADE , e CE sta ad E A , come il 
. triangolo ADE , saià * il 

r . triangolo CED al triangolo ADF , cojoe il 
’ triangolo BDE al triangolo ADE : quindi i 
/■ . dire triangoli BDE , CED avendo la medest- 

* • ma ragiwie all' istesso triangolo ADE saranno 
* ,*pr‘^,V. eguali fia-di loro * : ma sono costituiti «Òpra 

, Immedesima |?ase «DE : dunque saranno fra 

, ■/•/jfigo.I. le otedesifi e parall'ele *.j e per conseguente 
•. ,* sarà la BC parallela alla DE : ciocché dovea 

dimostrarsi * 

Qoroììsrj. 

• - Da gtit è manifisto 1 1 i he ÀD sia a DB, teme 

• AÌì l'ipercroc: he fsundisi d<Tnosira 1 o^ che 

\BD ile a' VA, tome fc. A, Sara frf la rag 0- 

*0or^h^- re cime Ai) a. DB, C{j 5 AE>y ed RCy 

‘ iit pr. 4 « 1 CAi* B M sta li Ai ,rome ( 'A- ad HCi impefcioc^ 
<• , ■ chè essfrdoiù d imvsvatv chr JiD sid DA cerne CE 

' *vr.iZ.y> ad EA; sarà perla t< nprstz cne delia rugiore*^ 
corsie ■6/4 «t/ /4D, ft.-i GA dd AE; 'II'i» Che AB^ 
sia a BOf come AC a CE ; imperciouhi essendosi 
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dìmoalraip % che AB aia a i>B , comè su AE ai 
, £C , sari per la comp> adizione ;detla ragiane " . *pr>ll»ìt. 
come AB a BL) così AC a CE. ' *' ► 

PROF- III T< CREMA. * ' 

Se t angolo contenuto lati dì* un triangolo 
*' intenda d viso per'mefzo^ la liaeà y ohe lo di~ ' 
vide segherà la base nel tisiessa ’ proporzione ^dt ■ , 
lati Viceversa, se' la base sia segata nelt istessa' i 
proporzione de' lati ^ la linea , che unisce il ver^ 
tice del triangolo col punta della sezione , seghe- \ 
ri il suddetto angolo per mezzo, ‘ 


« . 


: I. 


\ 


Nel triangolo ABC intendasi l'angolo BÀC JP1G.Ì^ 


V 


diviso per mezzo dalla retta AO : io dieo 
primieramente, che questa rena segherà- la 
base BG nel punte D , in mòdochè le parti 
di essa sono proporzionaK lati B !)1 , AC; 
vale a dite, come va.BA ad AB **cosi starà 
BD a DC. Io dico inoltre , che' se BL> sta a » 
DC ,'come BA ad AC , la linea AD'. la 'qua, 
le eongiunge il vertice A del triangolo, col • . 
punta della sezione D , divida l^angojp BAG ^ 
per mezzo. - 

♦ Distendasi * da rètta BA verso E. ‘ , *dim, 3. 

Si tagli la parte A E eguale * alla AO 

congiuifgi^ la Cif *, ,* *dirrht, 

* ' IIL • ' ' 

I Perchè dalla costruzione la AE è eguale 
alla AC , sarà il triangolo ADC isoscele, il 
perchè I’ angolo * AHP sarà eguale all'ango. ’pr 5 I. 
lo ACE ; laonde ejsendo. U angolo esteriore 
BAC eguale'* a' due angoli interiori opposi! *pr.%^ L 
AlàC, ACE ; sasà l'angolo BAC doppio deli' 
angolo ACE r quindi essendo dalla supposizio- 
ne 1' angolo 'BAC parimente doppio dell' an. 


O 3 


go- 
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• ats 7. DAC • saranno * li * due angoli DAC , 
' AGK eguali fra di lorot ma sono alterni del- 
le linee AD, G£ dunque queste due linee sa- 

• pr. 27. ranno parallele *. Ciò j osto , perchè nel trian- 

• . golo BCK s* è tirata 'la retta DA- larallela 

• Cor» I. alla base GE j sarà * BA ad AE , così^BD a 
</e//a f>f, DC'^ quindi’," essendo dalla costruzione la AC 
antfc» eguale alla AE { sarà ancora come BA , ed 

•• AC , così Bl) a DC. * 

II. Essendo dalla supposizione BA ad AC , 

' cosi BD a DC : e dalla costruzione essendo 
la AE eguale alla AC-, sarà , come B^ .ad 
AE , così 6D*a DC quindi la linea' retta 
AD che unisce i ponti A , e D , sarà parai- 
*pr.Mnt. lela * alla base DE , il perchè safà in primo 
/>r.2p. i-luogo l’angolo esteriore BAD * eguale alP in- 

• teriore opposto Ai.C : e sarò ancora P angolo 
*/»r.2p J'DAC eguale al suo alterno ACE * ; ma gli 

angoli ACK , AEC sono eguali fra di loro , 

• pr. 5. J.perchè»* dalia costruzione la AE è eguale al- 

la ‘AG dunque saranno parimente eguali gli. 
*fiss.L angoli BAC, DAC • ; ciocché dovea dimo* 
.> stiarsP.- - 

PROP. IV. TEOREMA. ■ 

due triangoli sono equiangoli , i lati ìtttor» 
■f * no gli angoli eguali saranno 'propbftionali , e que\ 
* • lati scèfamo omologi , i quali stanno dirimpetto 
agli angoli eguali. ’ • * . 

- . * * I. 

4. I due triangoli' ABC , DCE siano eqniango- 
K ,* vale a dire siano gli ang*li BAC , ABC; 
» BCA del primo triangolò eguali rispettivamente 
, 4gli angoli CDE» DCE. CED dell’altro triango. 
lo, ciascuno a ciascuno; io dico, che li lati intor. 
no a' suddetti angoli eguali sono proporzionali , 
prendendo però per là lati omologi quelli^che 
stanno dirimpetto agli angoli eguali, cioè AB , 
‘ e CD: 
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e CD . BC , e €!► ,, AC ^ DE ; di liiodocfiè 
sarà AB , a , come OC a CE, « come BG 
CA , cosi CE iti ED , e finalmente come BA, 

A CA , così CD a DE^ . 

^ , H.\ . . . • 

- Si meiiono i dut Iati otnologi^SC f é CEr a \ 

• • dirivura, * •* ' ' • 

■ ‘ Si' disteaJjHo t due iati BA j ED,^nehè và‘ 

duna « eou^unprrsi itel- punto F . * t * dun» x-' 

' ‘ . in. * 

* Boichc dalla supposizione l'‘angoIo esteriore . 

ACB è eguale alT interiore opposto dall’ istessa • 

jiarte FEB,.e le due linee'iette AC, FE sa- ^ 

‘rani>9 parallele*. Siniilmenie perchè della sup-* />r. fi8. 
•^pcsizioae 1'. angolo esteriore- DCE è eguale all’ • 
angolo interiore opposto FBC , »le- due Jince 
• DC , FB saranno * parai eie ; quindi la figura^'/’r. a8.I. 
quadrilatera FACD avendo i lati opposti pa- 
ralleli, Sarà ur parallelogrammo * ; e per 
seguente 1 lati opposti AC, EDj ed ÀF^ CD 
saranno eguali- fra di loro*.. Ora, porcile nel* pr. 34.Ì 
triangolo FBE la linea AC è parallela alla base 
4 FE’, sar.ì BA ad AF, così BC ai CE*', e per*pr. <l>di 
cònsS’gttente sarà ancora BA a CO , come BCfpesio.^ 
a CE , e per la ragione permutata* , come’jDr. id.P'. 

BA a BC , cosi CD a CE. -Similmente, per- 
chè nèl triangolo EFBda linea CD è parallela 
alla base BF , sarà , BC a CE , così FD a*f r .a. di 
' OE‘^ c per conseguente BC a G£ , come AK-tjuesto- 
'a DE e per la ragion permutata, come iCpr- 
% CA , così CE ad ED- Ora essendosi dimo- 
strato,^ che AB sìa a BC, come DC a CD, 

'e cbe BC sia a CA cbftie CE ad ED , sa- 
ranno le tre linee AB, BC , CA in ragion 
ordinata colle tre linee* DC,*CE, ED ; e per 
"'conseguente per .l’egual ragione ordinata sarà . t 
come* BA ad AC’, così CD, *a I>Ji j ciocché* 
dovea dimostrarsi* O 4 C*. 


} 
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* CoToìUrio.^ » •< . , 

Da ‘gul ì manifesto I, Jie te Jut triangoli seno 
egmt angoli^ essi sono parin.tnie sitali] iniperciocch^ 
accwethè siano simili , si rithiede ^ angoli 

siano eguali agli angoli] ciascuno a ciascuno^ e i 
iati intorno gli angoli eguali sono proporstonalifora 
la prima di giuste due condì sia ni' si suppone] / l\ 
altra è uhs conseguenza necessaria dilla prima lU 
Che se nel triangolo t HE sì tira la retta AC parai* 
ìtla alla base l E * il triangolo ABC Sia simile 
‘al triangoli! EBE, in perciocchì a cagione delle dite 
parallele AC, 1 fi, P angolo BAC i eguale all'aia 
Vg,l*golo * Bt‘ E , e Pungolo BC A i eguale alt angolo' 
BEE, guindi estendo di piu t angolo ABC cgmune' 
. alt uno, ed alC altro triangolo] sfanne essi eguiaan 
goli, e per conseguente saranno sirtùlit 

» PROP. V. TEOREMA- ' 

' ' ^ ^ ; * 

. ée dite triangoli hanno ì lati proporzioni i,^^ 

, . ^ ranno eguiangoli , e guegli angoli saranno eguali^ 

i fuali stanno dirimpetto d lati omologi « '' 4 ^. 

FlG* 5 * I due triangoli ABC, DEF abbiano i lati 
proporzionali: vale a dire; come «ta AB a BC, 

. cosi a'A rXE ad EF; come BC a CA, cosi EF 

^ a FO , e come BA ad AC, così ED a ]^F ; 

U . '« io dico , che gli angoli del triangolo ABC so- 

..no eguali agli angoli del triangolo DEF, eia* 
scuno a ciascuno, e quelli propriamente, li' 
quali varino dirimpetto a’ lati omologi ; vaio 
a dare l'angolo ABC all'angolo DEF.l' ango- 
lo BCA all'angolo E FD, e l'angolo BAQ all* 
angolo EDF. . 

; . II. 

*Jcr*C3.J. Costiuiiscanst * gli angoli GEF, GPE egaalp 
risfettiyamente agli angoli ABC, AC Bs • . 1 
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3i diiteniano ie due bnee rette E(5, ^(5.| fiachi 

vaduno V unirsi nel punto (? V * > * dtm» 2» 

■ 4 *V lU - . 

Perchè dalU cottruzione^li, due angoli ABC; 

ACB sono eguali rispettivamente agli angoj^i 
GtF, GFE ; sarà il rimanente angolo BAQ , 
eguale al rimanente angolo, EGF , perchè in 
ogni triangolo li tre angoli ^ sono eguali a"** pr.^%h 
due retti - Quinci*, li triangoli ABC, GEF 
essendo equiangoli ^,^av{anno i lati proporzio;* pr> ani» 
nali , e per conseguente saia AB a BC ; cosi 
G£ ad -ÉF,' ed AC a CB , così GF ad FE ; 
ina dalla supposizione AB sta a BC, come JDE 
ad EF, e per la cagione inversa *, come AC* Cor. 
a CB/così.pF ad.ÈF ;* dunqaie sarà ancora della / 
GE ad EF ,* come DE ad EF , e GF ad Vìlprop- 4 . 
cosi DF ad FE * : laonde „ così le due linee del V. 
rette GE , é'D; corre le due GF , FI) saranno* pr.\iV> 
eguali fra di loto, a cagione che hanno la ma' 

'desima ragione alla lerzi ,EF *: quindi i due*pr 8 J'. 
triangoli DEF,‘ GEF avendo i due lati DE, 

DF eguali' a’ due lati GE , GF , ciascuno a 
.ciasc.ùno,'ed avendo di più la base*£F comu. 

^e , avranno»*, gli angoli eguali agli angoli : 

•yalea dite, sarà l'angolo' E DF eguale all' angolo 
EGF, 4’ angolo DEF eguale àll' angolo GIVF, e\ 

1' angolo DEF eguale all* angolp'GFE: ma li tre 
angoli EGF, GEF , GFE -sono dalla^ costru- 
zione eguali a’ tre, angoli BAC , ABC* ACB : ' ■ 

duiu^ue saramto ancora gli angoli del triango 
lo DEF. eguali *'«gii [angoli^ del triangolo * ass» 1 . 

ABC: òiocdhè cU^vea dimostrarsi. 

» • 

• . 'Xaroìlario . ^ 

D« ftoj è matrifesion che se due triangoli hanno ì 
•l^ti propcil^ioaaJì^ rssi sono simili in perciocché ^ 
acciocché stano simìU^ìjichiedef che gli angoli siae^ > 

';io 
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'h9 egutìi agli ang(%ti ciàscuno a cràfcurOf'e dì pììiy 
thè i iati tntofnv glt atgo/i eguali' siafto prtpoìsio’^^ 
nili. Ora la seconda ccndiiivne si svfyone , e la 
prima ^ una constgtiensa necessaria della seconda, 
(yuesta preposizione è conversa del P antecedente • 

* JROP..VI- TKORPMA- 

Se due iriangòtf hanno un angolo eguale ad un 
ànghlo , e i latr-intvrno questi angoli prcporsio^^ 
ìia'i f essi saranno rquiangolì , e quegli angoli 
prcpriamenlt *saranno .eguali , i quali stanno di- 
rimpetta a* lati omoldgi- *. • ^ • 

• *1.' ’Sr ' <* ■ 

Abbiano i due triartgQli ABC DEF , • 

gelo ABC eguale all’ angolo- DEE-, edi abbia- 
no di più i lati tntó'rnó questi ’ angoli ; eguali 
, proporzionali {".vale addire; sia come * AB a 
BC; così DE ad EF;.io dico, che gli altri . 

• due angoli del pr'mo triangolo sono' eguali^ 
rxoVt altri due anèoii del secondo triangolo e* 



•pr. AQt I. Costituì scansi * gli qngoìi GKF, GPf. egùeìi 


• dim> a 


rispettivamente aglijingoli /4BC, rtCB ^ 

Si distendano * le ' lìnee reti* GE^, DK^fnch^^ tt. 

. j . .j é..ì n ’ * 


Vadano ad unire nel punto G 

Ih.- * * 


• ir 


ADB 


Perchè dalla costruzione Ti due angoli ABC, 
3B sono eguali a’ due angoli GEF T GFE , 


— — r-- 1 , 

sarà il rfnunente ango o BAC eguale al ri- 
nianenie angolo EGF; 'n ogni ttian- 

' ^ golo tiitti li tre angoli sbno eguali 

* pr. %'2. ti * : il perchè li dae triangoli ABC , GEF 

* w. 4 <// essendo equiangoli , avranno* 4 lati pxopor- 

zio- 


ouesto 
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zrotìali , e per conseguente sarà AB i BC, co. 
s'rGE ad fcF ; ma' dalla supposiriont AB sta • 
a BC , come DE ad EF : dunque sa(à anco, 
ra ‘ GE ad EF , così DE alla medesima E Fj •/)/■. 1 1. p'. 
laonde le due rette GE , DE saranno eguali 
fra di loro quindi i due triangoli DEF *pr*^.V*- 
GEF , avendo! due lati DE,EF eguali a*due 
latiivGE , EF ciascuno a ciascuno , e‘d avendo 
di pii 1' angolo DEF eguale all’angolo GEF, 
perchè ciascuno di essi è eguale al medesimo ^ 

angolo ABC i sarà * l’angolo EDF eguale all’*pr. 4. /. 
angolo EGF , e P angolo EFD eguale all’an- 
golo EGF,BiFGfma dalla costruzione gli angoli 
,EGF^ EFG sono eguali rispettivamente agli 
angolr <BAC , BCA; dunque ancorav gli ango. ' 
li EDF, EFD saranno rispettivamente egua. • « 

li agli angoli BAC , BCA ; ciocché dovea di- 
mostrarsi . « \ • - . , ' ‘ 

Corollario . - ' - ■ 

Da qvì i manifesio , che se triangoli hanno 
un angelo eguale ad un angelo , e ì tati intorno 
fuesu angoli ptepoT fonati^ essi * sono simili ; inf 
perciocché si i dimostrato , che i»ifìeiesimi trijn- .... 
goli sono equiangoli, e per conseguente^ sono simili,* Cor, i 
' della pr 4 

PROP. VII. TEOREMA. di questo^ 

Se due triangoli hanno I. un angolo eguale ad 
ffn angolo li, intorno due altri angoli hanno i lait- y '• ' 
proporti onati IH* hanno i rimanenti angoli della rre- 
desi ma ppecie , vale a dire tutte due retti , tutù v 

due acuti ovvero tutti' due ottusi, i triangoli sa- 
ranno equiangoli , e propriarrente saranno eguali i 
due angoli, intorno i quali i lati sono proporzionali. 

- Abbiano i due triangoli ABC , DEF pri- . 
mieramente i due angoli BA6, EDF eguali, FiCr. 7. 

in 
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M secondo, luogo intorno gii angoli JIBC , 
DEF abbijng i lati proporzionali; vale a di* 
xe^ sia^ome, AB a BC^ Gosi DE ad EF : Àw 

* nalménte mno*gli angoli ADB , UF£ della 
medesima specie, vale a dire tutti due tetti, 

. . * lutti due acati', ovvero- tutti due ottusi ;*io 
dico , che li suddetti triangoli ABC , OEF 
saranno equiangoli, e sarà Taitgolo ABC eguà. 
le all'angolo DEF, e l'angolo ACB, eguale 
ali angolo DFE . 

. ' IL . 

Se mai è possibile non sia T angolo ABC 
eguale ali' angolo DEP , ma^ sia maggiore. 

* f r. 3* Costituiscasi dunque * C angolo ABC ‘eguale alP. 

* angolo' DEP , 0 

, . III. 

Perchè dalla* supprtsizioné l’angolo BAC é 
eguale all'angolo E.DP , e dalia costruzione 
P angolo ABC è eguale all’ angolo DEt, sarà 
l'angolo rimanente AGB eguale alUangolo ri- 
manente DEF; quindi li triangoli ABC, DEF, 
•/ir. 4, (//'essendo equiangoli, avranno* i lati intorno 
questo , gli angoli eguali proporzionali , e per conse- 
guente sar^ AB a BG , cosi DE ad EF: ma 
dalla supposizione AB sta a BC,come DE ad 

* jgr. Il* EF ; dunque sarà parimente * AB a BG, così 

- la medesima AB a BC : e perciò le, due rette 
BG , BC alle quali la AB ha l’istessa ragione 
•pr. p. p'.saranno eguali; ’ quindi il triangolo BGC sa. 

rà isoscele, e per conseguente gli angoli BCG 
ff» 5. L BGC saranno * eguali • 

Ciò premesso, se l'angolo BCG è. retto , 
ovvero ottuso , il triangolo BCG verrebbe aa 
avere due angoli retti , ovvero due angoli ot- 
tusi, il che non può sussistere. Ma se l'ango- 
lo BCG'si mette acuto , essendo ancora acuto 
. l'angolo BGC, larà ottuso l'angolo AHR , 

per. 
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■perchè li due angoli BGC , AGB sono eg.uali 
a* due retti per’consegueiue sarà ancora «, J. 
ottuso rangole DFÌ!)*,<il quale è . eguale alP ^ * 
angolo AGB, ina hel supposto, che l’angolo 
ACB s<a acuto , ancora l'angolo DFE, il qua- 
le è dell’istessa specie è acuto; dunque r an- 

• gol» DFE è nell’ isresso tempo ottuso , ed a, 

• curo • ciocché non potendo lussistere , rimane 
vero il Teorema in quistione. 

Corollario. ' 

Da* ijuì ì manìftslo\ chr se due triangoli hanno 
due angoli^ hanno di più intorno due altri' aitgoli 
^ lati prcporzìonali, rd hanno finalmente i rima' 
ntnti aiigttli deli istesfa f/ecie, li suddetti trian- ■ 
goli saranno simili, ‘ - 

‘^RUP. VIU T’eOREMìV r * ' 

' Se in un triungido^ rettangolo si fj ^alP àngolo 
retto cadere una perpendicolare sopra lì base, essa 
dividerà il triangolo in. *due triangoli - I, Srmiii 
fra loro'. Il, Simili a putto il triàngolo rettangolo. '* 

t ' , 

•* I. » • • 

■Sei triangolo rettangolo ABC si faccia dett.an'^lG^ ^ 
gold^retto A cade e la perpendicolare AD sbpra 
la base BC; io dico , che ^essa divide il>triaa* 
golo in due triangoli ADB , ADC, li quali sò. 
no. simili fra loro^e' sono dippiù^ simili » 
tutto il triangolo ABC. • • ' ’ 

, .* 11 . , ’ * ^ *. * ■ 

I. Il triangolo ABO è equiangolo al frian* 

golo’AtìCj imperocché l’angolo in C é ca- 
muse all’uno, ed àlf altro triangolo, Tango* 
lo ADB é eguale all’angolo BAC, ptjrché en- 
tratiibj sono,retti , e -1* angolo rimanente BAD 
è eguale all’ angolo rimanente BCA: quindi i 
auddetti due triangoli saranno Hmilì \ , .* Cor- i. 

II. li triangolo ADC è equiangolo al* triaó*<fr//«f r 4 . 

• • ' • Ro- ‘di questo* 
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goto ACB; imperciocché J’angolo in C è co- 
mune ail' unu^ e ai 1 ' alerò triangolo, l' angolo 
ADC è egijale ali'angòlQ CAB, perchè cn. 
trambi sono retti, e l'angolo rimanente CAD 
è eguale all' angolo rimanente , CBA ; quindi 
li suddetti due triangoli saranno s'imili *. 
*Cor,dfl- Iti. Finalmente il triangolo è <;qui. 

h pr. 4 . angolo ai triangolo /4DC , perchè gli angoli 
di qutsto, A\V^ ^ ADC sono eguali, essendo entrambi 
retti ; gli angoli BAD , ACD si sono dimo. 
strati eguali , e si sono apcora dimostrati ' e- 
gnati , I rimanenti angoli ABO , CAD; quin- 
''Cor deludi i suddetti due triangoli saranno simili. 
la pr. ^ ^ ^ • ■* 

di questo' ^ , CoroUurj • 

duin Jì perchì li triangoli sìmili hanno intorno 
gli angoli i lati prop.orzìonali^ e què luti sono omo. 
logi^ li quale stanno dirimpetto tgli angoli eguulì 
• ■ sarà l. per ragione de' triangoli ABC, ABO, li qua, 
li si iono dimostrati rimili, come CB u BA i.os\ 
BA a B'à^vale a 'dire il lato BA sarà mezzo’ prò, 
parzhnolA fra C‘ipotenusa BC, e la pane'adjjcen^ 
te BD : !!• Per ragione de' triangoli BC’A, AC O 
l^. qftiili si sono dimostrati parimente simili Sarà, 
come BC a CA.ycoiì *CA a CL);,,vale a dire C al-, 
jfo lato CA sarà mezzo proporzionile fra l' ipotetiu- 
sa 'BC, e la parte aJjacente CO'. \Ji. Per ragione 
. .de' triangoli BOA, ADC^. li quali si joru, dimo- 
strati simili; sarà conte BD^a OA, coti OAa UC; 
vale « dire la perpendicolare DA 'sarà mezzo^ro- 
porzìonale fra le^parti BD, D€ deli'jp nenusahC» 



, • ' -PROP.'IX,’ PJ^OBLEMA. . / 

Da una Uma retti data tagliarne una parte or» 
dinota.,. . - , 

. ; ' I. Sia 


A 
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>4^ Sia datarla linea retta AB fi duopo ra. FIG g- 
gliarne una parie ordinata , come per esempio 
la terza parte,. ♦ v j» f . 

, II, • • ' N ' 

Dal punto A j/ tiri ad arbitrio U retta inde- 
gnità Ai. , la quale crumprehJa colla, data- 
. AD t angolo CAB. 

^ Prendali nelldt. AC il punto, D ad arbitrio. Si 

taglino ■** la patti JJ£ . BP eguali, ciascuna />r.3.I. 
^ ad A i). y , À ■ . * _ 

St congiunga * la JPB. * 

Per lo punto 'D si tiri * la'rettaBG parallela *pr.% \ 
alla FB; io dico che AQ sia la terza 
■ parte delia 'AB. * ' f « 


HI. 


Siccome^daila costruzione 'la DG è paralle* 
la alla f B , cosi sarà • FA ad AD i come HA *C(?rà. « 
a'd A^ : ma dalla oostraizione la FAfC tripla della pr, 
delia AU^, dunqtie sarà pari men'te< la BA trU 2-di que- 
pia della AG , e per conseguente» sarà* la AG fro»- 
la terza parte delia AB- Ciocché dovr^ farai. ' • , 

* ^ ' e 1 *■ • -1 .* i ‘ 

PKOP..X. PROBLEMA,. • , , . ’ 


if ^ 


Date, due linee fette, I sena Aivisa in molile 

pani ad arbitrici f ^ altra indivisa segare, l' it^ 

divisa uell' isiesso rnoda, che si ritrova, segati I4 

linea' retta divisa- ‘ t ^ 1 

■ • • • 1- . ' . “ , 

. ► , L r • ' * k , 

Sia dar» la' linea'retta AB drviia nelle par. jPlG. 
H jrfi'’ e*sia -data ^ di' più la linea 
retta AC indivisi , fa duopo segare cotesia , ^ 

fetta indiyisi j’n altaéteanre parti , le qual? 
stano *f*0|M>rzMjaali alle parti AF%- FG , GB ' 

dalla*retta 'diìrtsa “WB-l .r>- . »* • 

^ Si coagutngam U due rette date -AB, AC - 
' ^ i« ^ 
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' in modo cht formino un ongoiò àd urÌitrio,tom* 

ABC. 

* dim. I» Si congìungi * la trita BCf ^ • * 

^ pr."il.h Pft li punii fi , ^ G li tirino • le linfe rette 

FD GE parallele a BC Io dico , éhe 
la reità AC rimane di /in ne* punti D , 
ed E nell’ istesso modo, cl^e la data AÉ 
è segata ne* pumi F , e G : valeva dire ; 
come, sta AF ad.FC, c6.si Al) a DE, e 
come PC a GB , cosi DR ad KC , e co- 
me AG a CB , cosi AE ad £C , e come 
AF /così AD a I)C. . 

. 

* pr.St.J. lo punto Ò tirisi la DH parallela al, 

fa AB: ciò fatto, le due .Agare quadrilatere 
DFGI , IGBH ,sara'iìo parallelogramme ; il 
'* ^ 3 ^, 7 .pexchè liarà cosi la DI eguale alla FC co- 
• e me a IH eguale -alla GB ‘Nel triangolo AGE, 

' ^ ' essendo tirata la H D parallela alla base GE 

* Cor- IjSarà* AF ad £G , così AD a- I)£'^, 'Inoltre , 
della pr. nel trìangplo, DHC, essendosi tirata Ma ELpa. 
Q. di gue-tàììth alla base «CH, «arò rd II) ^ ovvero FG 
stai a GB così DE ad EG. Di*più tiel triango- 
lo ABC,, essendoli tirata*la GE parallela alia 
ba^e BC , sarà, la AG alla*GB, cosKia AE' al- 
la EC. Fimlniente nell- Istesso triangolo ABC^ 
essendosi tirata la FG parallela alla -base BC,’ 
sarà la AB alla A F, così la AD aUa,CD;*c»oc- 

• . dhe bisognava fare. , • * ’ • * 

PROF XI. PRÒBLEMA.y > 

Date due lìnee rette ‘ritrovare in ordine ad esa$ 
la terza propersionale» , n \ ^ . <■ 

’ ' .. 

'siano date due linee rette AÒ , eJ’A® , fa 
<luopo ritrovare ki ordipt ad eaie U^rza prn- 
^poTzionalè . ' ^ II ^ 

Si eongiuagagp \n' maniera, te' due suddette linet 




. * 


. I 
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date , thf formino t annoio DAB • 

S'eon o lunga la BU.- 
La AB SI porti innanzi sin al punto € , in mi- 
do che la BC sia eguaie alla AD * . 

Per lo punto C si tiri la retta CE parallela alU 

BD , la quale / incontri colla AD portat* ‘ . 

latito innanzi , quanto bisogna nel punto £. lo 
dico , che la \iE sia la terza proporzionale 
richiesta; vale a dire, che AB sia ad AD, 
come 1* istessa AD alla terza proporzionale 
DE» 

iir. ' 

Siccome nel tr iangolo ACE si è tirata la BD 
parallela alla base CE , così sarà * AB a BC *Cor, i, 
come la AD alla DE; mi dalla costruzione la della pr, 
BC e eguale alla AD: dunquetsarà parimente, a di ouzu 
come AB ad AD-, così l' istessa AD alla DE , sto, 
ciocche ‘Insognava fare» 

" PROP Xlt PROBLEMA. > • . 

Date tre linee rette ritrovare in ordine ad esse- 
la quarta proporzionale-, , , 

I- 

Siano date tre linee rette AB , BC ,AD ; fa PIQ,^^ 
fluopo ritrovare in ordine ad esse la quarta 
proporzionale. . 

' . “• : - ■ ' - 

Le due prime AB , BC si mettano a giacere a 

dirittura , sicchì formino la sola Unea dìriu 
la ABC . - . • 

■L’ altra AD si unisca colla AC , in modo che 
formi C upgolo DAC, 

Si congiunga * la LR, ' 

Per lo > punto C si tiri la CEraraìlelaalla BC, \ 

la quale r incontri colla AD portata innanzi, r '' 
quanto bisogna nel punto E, Ìo dico , che la < 

^ . P DE ' . ; 


♦ / 


I 

I • 
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1)R sia la quarta proporzionale ric)iiè)Ta 
- in ordine alle tre linee rette date AB , 
- > BC , AD: vale a dire, che come sta AB 
a BC, cosi sarà aD a DB* 

IH 


Siccome nel triangolo ACE si è tirata la 
BD parallela alla base BE ; così sarà * la AB 
alla BC come la AD alla Dìi. Ciocché biso- 
gna if-tre. 

PROP. XIII. PROBLEMA 
Dati d^e Unte rette ritrtivare la mezza propoif 
tionalt» 


Siano date due linee rette AB, BC , n duo* 
pò ritrovare ia ordine ad esse la mezza prò» 
porzionale. 

Si pon-gano le due linee rette date AB , BC M 
dèrittura , sicchi costituiscano la sola linea 
retta AC • 

». - Si seghi la AC per mezzo'’* nel punto D. 

Val centro D col raggio DA 


de se 


riva 


ovvero 

* il semic/^rchio AEC. 


ve si 


(, S' innalzi dal punto B sopr<t la AC In perpen- 
dicolare BE * . Io dico , che questa per- 
. pendicolare sia ia mezza proporzionale ri. 
chiesta ; vale a dire , che come sta la AB 
alla BE j così sta l’ istessa BE afla BC. 


- Ili. 

* dim»U Si congiungano * le due fette AE , CE ' pef« 

che l'angolo AEC è nel semicerchio, in con. 
*pr. 3i« seguenza égli sarà retto qumeii il triangolo 
JJI. AEC sarà rettangolo ; nel quale essendosi ti. 

rata la perpendicolare EB dal vertice E sopra 

* €or.^..ìì base AC, sarà • come AB a BE ,così Tistes- 
della pr. sa BE alla BC : clo/cèhè dovea farsi. 

‘di questo. » PROP. 
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K * 

PROP. XIV. TEOREMA- 

• ' ' 

Se due parallelogrammi 'hanno un angelo eguale 
ai un angolo , e sono es;uali fra di Ibro ; avranno 
i lati intorno gli angoli eguali reciprocamente prò- 
por zinnali * Viceversa , se due parallelogrammi ^ 
hanno un angolo eguale ad un -angolo y ed i lati 
intorno cctesti angoli reciprocamente proporzionar 
li y saranno essi eguali fra di loro . 

r. * 

I due parallelogrammi AG , BF abbiano in 
primo luogo gli angoli ABC, KJBG egualhfia 
loro; ed inoltre siano essi eguali fra di loro, 

K) dico, che li lati intorno gli angoli eguali 
saranno reciprocamente proporzionali ; vale a , , 

dire, come sta AB a BG , così sarà EB a BC. 
Viceversa , se l'angolo ABC sia eguale all'an. 
golo EBG , e siano inoltre i lati intorno gli 
accennaci angoli eguali reciprocamente prò. 
porzionali , i due parallelogrammi saranno e. 
guai! fra loro. 

II. 

, .1 ^ . 

Costituiscasi il lato AB deh pstrallelogram- 
mo AC in diritto i al iato BG del parai lelvgratn^ 

" BF : non è da ponersi in dubbio , che l'al* 
tro lato CB del primo parallelogrammo resti 
a giacere per diritto coll'altro lato B£ del 
secondo parallelogrammo; perchè in tal mo- 
do si verihca , che gli angoli ABC , EBG sia- 
no eguali fra loro . Si distendano i lati DG , 

FG * finché vadano ad unirsi pel punto H , * dim. 

‘ , , III. t 

l. Poiché dalla supposizione il parallelogram- 
\ P a mo 


fidS "libro 

mo AC è eguale at parallelogrammo BF , U 
paralleiogramiiio AC ai parallelogrammo BH, 

* 1’ Stessa ragione * , che il parallelogram- 
mo BF al parallelogrammo BH : ma il p^ral. 
lelogrammo AC sta al parallelogrammo BH , 

• pr.\Ji come la base'* AB alla base BG , perchè han. 
questo, no 1 istessa a rezza ; e per la medesima ragio- 
ne il paiallelogrammo BF al parallelogram- 
mo BH sta come la base B£ alla base BC ; 
*puii.V^ dunque sarà * AB a BG , così BE a BC. 

Il* Perchè dalia supposizione AB sta a BG ; 
come BE a BC , ed AB a BG sta , come il 
parallelogrammo AC al parallelogrammo BH , 
•pr.t, di perchè qoesii due parallelogrammi * hanno 
fuesto. r istessa altezza , e BE a BC sta , come il pa-' 
rallelogrammo BF al parallelogrammo BH , 
Veìi.F'. sarà * come il parai elogrammo AC al paral- 
lelogrammo BH , così il paral’elogrammo fBF 
airistesso parallelogrammo BH ; quindi i due 
parallelogrammi AC , BF avendo T istessa ra- 
* gione al terzo parallelogiammo BH saranno • 
eguali, fra loro j ciocché dovea dimostrarsi, 

FKOP, XV. TEOREMA. 

Se due triangoli hanno un angolo eguale ad un 
Ongoto , sono eguali fra loro , ed avranno i lati 
intorno gli angoli eguali reciprocJmente proporzio» 
nuli . Viceversa se due triangoli hanno un angolo 
eguale ad un angolo , ed hanno ì lati intorno 'gii 
angoli eguali reciprocamente pro^rzionalìf sarart* . 
no eguali fra loro - *• 

. - ’ ' - I, • 

FiG-ig- I tfue triangoli ABC, DBE abbiano in primo ^ 
luogo, rangola ABC eguale all'angolo DBE 

e sia- 
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e siano inoltre eguali fra loro $ io dico , che 
i lati intorno gli due angoli saranno recipro* 
caniente proporzionali ; vale a due , che 
sarà a'BE , come DB, a BC. Viceversa , se 
r angolo ABC sia eguale all’ angolo DBE , e 
stano di più i lati intorno gli angoli eguali , 
reciprocamente proporzionali ; li due accenna, 
ti triangoli saranno eguali fra ci loro. 


Costituiscasi il iato BA del triangoloA BG in 
diritto col lato BE dell'' ahro Iriangoio 'DBE: 
non è da ponersi in dubbio, che Taltrt) BC del ' 
primo triangolo resti a giacere per diritto all’ 

• altio lato BD del secondo triangolo ; perchè 

ini tal modo si verifica, che gli angoli • ABC,*/p^** 5*^ 
DBE stano eguali fra loro : Si congiungn la' dim-^ i- 
retta AD * . , " 

III. 

I. Pertfhè dalla supposizione, il triangolo ABC >> ; 

^ è e|;uale al triangolo DBE ; il ttiangoloABC 

•vra al terzo triangolo ABD l’ istessa ragione .7, VC 
che ha il triangolo QBE al mec^esimo trian- 
goto AB 0 : ma perchè li triangoli ABC, ABO 
hanno T istessa altezza , il primo al secondo 
sta -• , come la base CB alla base BD ; e pet^pr. udì 
l' istessa ragione il triangola DBE sta al trian . 
golo I>BA , come la base BE alla base - BA , 
sarà , come CB a BD * , cosi BE a BA . •pr.ii.V 
IL Perchè dalla supposizione i due triango- 
li ABC , DBE hanno 1 lati intorno gli agoli 
eguali reciprocamente proporzionali, sarà AB 
a BE , così BD a BC : ma AB sta a BE, co- 
me il triangolo ABD al triangolo DBE, per- 
chè questi due triangoli hanno P istessa al- 
■ 
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' tczza , e per P istessa ragione DB a BC sta 
come il medesimo txiangulo ABD al triango- 
lo ABC, sarà come il triangolo ABD al rrian- 
V^-ii.Vgolo DBE , così • P istesso triangolo ABD al 
triangolo ABG : il perchè avendo il triango. 
lo ABD 1* istessa ragione a’ doe triangoli DBE, 
ABC, saranno questi eguali fra loro ; ciocché 

dovea dimostrarsi . • . > 

% 

PROP. XVI. TEOREMA, 

Sf quattro' Unte reilt sono propor zìo” ali , il reU 
tangolo formato dalle due Unte estreme sark eguale 
al rettangolo farmato dalle due mezze. Vicevtrsa ^ 
se quattro linee rette sono tanto lunghe , che il ret- 
tangolo formato dalle due estreme sia eguale al ret* 
tangolo formato dalle due mezze , le suddette quat- 

• tra linee rette saranno proporzionali* ' 

I. 

FIG.id. Siano quattro linee rette proporzionali AB , 
CD , CE , AF , vale a dire sia AB a CD ^ co- 
me* CE ad AF ; io dico , che il rettangolo 
formato dalle due estreme AB, AF sia egua- 

• le al rettangolo formato dalle. due mezze CD» 
CE; viceversa, se il rettangolo formato dalle 

’ - due estreme AB , AF sia eguale al rettangolo 
■' formato dalle due mezze CD, CE » le suddet. 
te quattro linee rette saranno proporzionali* i 

• . M » . . . t . 

■II. 

f 

• 1 

Dalle due estreme AB , AF, se ne formi il rei, 
tangolo FABG. ' . . 

Dalle due mezze CD , CE se' ne foami sìmil. 
mente il rettangolo ECDH , 

Jll, 


4 » 
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. IH. ^ . 

1 . Perchè si suppone , qhe le quattro linee 
rette A3 , C/J, CE, AF siano proporzionnii , i 
due parallelogrammi rettangoli FABG , ECDH 
avranno intorno agli angoli retti , e per con, 
'seguente eguali FAB , ECD ì lati reciproca- 
mente proporzionali , essendo dalla supposizio- 
ne AB a CD‘, così CE ad AF ; il perchè gli 
suddetti due parallelogrammi rettangoli sa- 
xanno * eguali fra loro ; I/. Supponendosi, che^Dr.ic. di 
il rettangolo formato dalle due estreme AB, questa.. 
AF sia eguale al rettangolo formato dalle due * 
mezze CD , CE , sarà il rettangolo FABG 
eguaie al rettangolo ECDH : quindi questi ' 
dué rettangoli essendo eguali fra loro , ed 
avendo l'angolo retto FAB eguale all' angola 
retto BXD , dovranno avere i lati reciproca- * 
m^ote proporzionali *'t il *perchè , come sta 
AB a CD , così starà CE ad AF ; ciocché do- 
vea dimostrarsi, r • 

PROP, XVIL TEOREMA, 

Sf tre linee rette sono propor zto noli il rettane Jfk 
formato dalle due linee estreme sari, eguale al qua^ ' ' 

drato formato sopra là mezza- Viceversa, se ire It» ^ 
nee rette so/ilo tanto’ lunghe, che il rettangolo /os. 
moto sopra la rnezza, le suddette tre linee tutte 
saranno proporzionali . ' ; 

■ I. ■ ! 


Siano tre linee'proporziona’i * AB.CD, AF, pr/a 
vale a dire, sia AB a CD. cbme CD ad AF : di- 
co, che il rettangolo Jormato dalle due estreme 
*' * Fa ABj 


*?• 
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AB, AT sia eguale al quadrato formato sopra 
la mezza CD. Viceversa, se il' rettangolo {or. 
mato dalle due estreme AB , AF sia eguale 
al qoadiato formato sopra la mezza Cli, le 
suddette eie linee rette saranno propornonali* 

IL. 

k ~ 

Si prenda un altra linea^ retta CE eguale alia 
CD. Dalle due estreme AB^ A£ se ne fermi 
il rettangolo ¥AEG. 

Dalla mezza CD, e delle sua eguale CE se ne 
formi il rettangolo ECDH^ il quale riuscì- 
rà quadrato, perché la lunghezza è eguale al- 
- la larghezza- 

' . Ili. . 

, £, primieramente supponendosi , che AB sia 
a CÒ, come CD ad F , sarà come AB a CD, 
così CE ad AF{ perchè dalla costruzione là 
CE è egutile alla CD ; quindi i due paralle. 
lograinmi rettangoli FABG, £CDH avendo 
r angolo retto FAB, eguale all' angolo retto 
£CD, e di più avendo intorno a questi an. 

^li t lati reciprocamente proporz'onali , sa. 
ranno essi * eguali fra loro ; ma il rettangolo 
KCDH è eguale a! quadrato della mezza CD; 
dunque il rertangolo formato dalle due estre. 
me sarà eguale al quadrato della mezza* Vi- ' 
ceversa supponendosi il rè*ra,ngoio formare dal- 
le due esrreme A'^, ed AF eguale al quadra. 

IO della mezzi CD , sarà il rettangolo FABG 
eguale al quadrato, ovvero al rettangolo ECDB t 
quindi i due patailelogram mi teuangoli FABG, * 

£CDH c8«endo cgual f a loro , ed avendo " ' 
di più l' angolo retro FAB eguale ali' aogoljor ] 

• ict* ! 
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retto ECD , avranno * i iati reciprocanieate*/’r.T 4 . 
proporzionali , e per conseguente sarà AB a gatJio- 
Cl> , cosi CE , ovvero CD ad AP. Ciocché 
dovea dimostrarsi. , ' ^ 

PROP. XVIII. PROBLEMA. 

{ 

Descrivere sopra una linea retta data un» f gara 
rettilinea simile , e similmente posta ad un altra 
^ura rettilinea data* s 

- I. 

^ •“ N 

,Sia data la linea diritta AB, e sia data la FIO. i8» 
ura rettilinea CDFE: fa duopo sopralali, 
nea diritta data Ah descrivere una ligula rer. 
tilinea simile , e siniilmeate posta aiia'data 
CUPE.* 


Si tisìlva la figura rettilinea data in tanti trian- 
goli' come qui, in due CDP , CFB. 

Si facciano * gli angoli BAH ABH eguali ri* *pf»yx1u 
spetvvamenle agli angoli DCF* CDP* 

.Si facciano gli angoli * H etG^ AHG egualiri- 
• spei uveamente agli angoli E, CFE; io dico, 

che la (ìgufa rettilinea AFHG sia sinit. 
le , e siinilniente posta alla data COFE. 

IH. • 

.• Imperciocché : essendo dalla costruzione li 
due angoli BAH , ABH eguali agli angoli 
, DGE , C;>F , ciascuno a ciascuno ; sarà il ri. 
manente angolo AHh eguale all'angolo rima, 
nente CFD; impeiciocchè in ogni triangolo#— ^^.l, 
tutti li tre angoli sono egaali a due reni ♦ 

' ma dall’ isiessa costruzione l'angolo AHG è' 


V : 
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eguale all' angolo CFE ; duncfMC /tutto l'an- 
golo BHG sarà eguale a tutto l'angojoDFE. 
Inoltre, essendo li due angoli H.àG, AHG 
eguali rìjpe' rivantente a'due angoli FCE,CFE, 
sarà Pargolo rimanente AGH eguale ali'ango- 
’ lo rimanente CEF . c tutto ^angolo GÀB 
1 sarà eguale a tutto 1’ angolo ECD ; quindi i 

quattro angoli GAB , ABH, BHG , HGA ^^el. 
h figura rettilinea descritta saranno eguali ti> 
spemvamente a' quattro angoli ECD. GDF } 
DFE , FEC , della figura retri) urea data. In. 

* _ j: oltre; essendo il triangolo’ ABH equiangolo 
gu^to- triangolo CDF , saranno i lati * intorno gli 
** ^ angoli egnalì proporzionali , e per conseguen 

te sarà AB a BH così CI) a j)F ; e BH ad 
HA,. così 1)F ad FC : ma a cagione degli al. 
tri due triangoli equiangoli AHG , CFE, AH 
sta ad HG , coiiie CF ad FE; dunque per la 
‘egual ragione ordinata sarà • BH ad HG, co. 
sì DF ad FE ; e per causa de’ medesimi trian. 
goli .equiangoli AHG , CFE , sarà HG a GA, 
còsi FE , ad EC , e GA ad AG , co^ì EC a 
CF ; ma la cagione de' due altri triangoli è- 
quiangoli. AHB , CFI) ; AH ad AB sta, come 
CF a CD: dunque per l’ egual ‘ragione ordì, 
nata, s|rà AG ad AB’, così CE a CD quin- * 
di i quattro* lati AB, BH , HG . GA della 
.figura rettilinea descritta sopra la d.ata AB so. 
no proporzionali a’ quattro lati CD, DFFE, 
EC della figura rettilinea data: il perchè es. *- 
sendosi dimostrato, ehe gli angoli sono egua. 
li agli angoli . ciascuno a ciascuno ; ne se. 
gue, che le suddette due figure rettilinee siano 
' simili, c similmente poste : ciocché bisogna. 

VI fare. 

; PROP. XTX TEOREMA. 

' I triangoli stnìili sono fra loro inragionf Ju^ 

' plicata de lati, omPlogi^ jU Sia- 
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Siano i due triangoli simili ABC , DEF ^ i*^(5**9 . ^ 

e sia il laro BC omologo al lato EF ; io di- 
co , che il triangolo ABC al triangolo DEF 
ha ragion' d uplìcata del lato BC al lato omo- 
logo F . . 


Kilrovrsl * in erdint àUe due Unee' rette BC* ' 

EP h terza * proporzionale BG , « J 

Si unisca la retta AG, 

III. 

Siccome il triangolo ABC da*Ia supposizio- ^ 
ne è simile al triangolo I>EF così sarà il la- Z^»*®** • 
to AB al lato BC , come il lato DE al lato 
EF . e per la ragion permutata * come il la. 
to AB al lato DE , così il lato BC al lato . • 

EF: ma dalla costruzione il lato BC sta al 
lato EF , come l’istejso lato EF a BG ; dun. 
que sarà ancora * AB a DE , così EF a BG; 
il perchè i due triangoli ABG j 1)EF , avèn. 
do P angolo ABC eguale alP angolo DEF , ; 
perchè i detti triangoli si suppongono simili , 
ed avendo i lati reciprocamente proporzionali 
intorno gli angoli eguali, saranno * essi egua- 
li fra loro : laonde il triangolo ABC avrà al questo, 
triangolo DEF Pistessa ragione, che il trian ^ 
golo ABC al triangolo ABG * ; ma il trian. *pr m, y, 
golo ABC sta al triangoli ABG. come sta la \ 
base BC alla base BG*; dunque sarà -pari. *pr,\, jì 
mente il triangolo Ai C al triangolo DEF * questo. 
cosi la base CB alla base BG.>Si consideri *er.nV 
ora , che essendo le tre lince BC, EF , BG 

/ con. 
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continutmenre proporzionali , la prim^ fiC 
alla terza FG * ha ragion duplicata della prt. ' 
ma BC alla seconda ÉF ; quindi essendosi già 
dimostrato , ehe il triangolo ABC al triango» 

10 0£F sia. come BCaBG; avrà ancorali 
triangolo ->BC al triangolo DKF ragion du. 
plìeata di BC ad £F. Ciocché dovea dimo. 
sitarsi. 

Corollario . 

\ 

Dalla dimostrazione di quesja propositione ne se, 
gue 1. che se tre linee BC, EF, BG sono continua, 
mgnte proporzionili, come sta la prima BC alla ter* 
za BG cosi sta il triangolo ABC descritto sopra 
la prima al triangolo DRF simile, e similmente 
fusto detcntto sopra la secondi: II. Che avendo due 
triangoli s imiti ABC, AEP , per ritrovarne la 
ragione, fa duopo, o^, cercare la ragion duplicata 
de"' lati omologi BC, EF. vale a dire la ragion 
con posta di due ragioni, ciascuna delie quali sia e* 
guale,a quella, che ha •B'-’ , ad'EF : ovvero ri“ 
trovare in ordì ned due iati om'^log» BC , EC , EP 
la terza proporzionale BGi che noi, come sta BC ,a 
BG, cosi starti il triangolo ABC al triangolo DEE., 

PROP. XX. TKOREMA. 

^ I poligoni simili si risolvano 1. in un egual nu, 
mero di triangoli : li* Questi triangoli sono simili 
fra loro IH. Sono i ssildettì triangoli proporziona^ 

11 a tuli' i polìgoni: IV. I poligoni reno in ragion 
duplicata de' lati omologi, , ■ 

L 

Siano t due poligoni simili N » P/ di mo« 
.do che gli angoli , in A » in B, in C , in D , 
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ed E siano rispdVrivani^nte eguali agl" angoli 
in i< , in G , in H , in l , ed m K , ed i la. 
ti intorno gli accennati angoli eguali siano 
proporzionali; io dico in primo luogo, che 
in quanti triangol- si risolve il poligono N, 
in alirettant; triangoli si risolve parimente il 
poligono P. Dico di più , che li triangoli del 
primo poligono sono simili a* triangoli corri* 
spendenti dd secondo poligono : dico inoltre, 
che i detti triangoli sono fra loro, come so. 
no i poligoni. E Analmente io dico , che il 
poligono al poligono ha ragione duplicata del 
iato AB al laro omologo ‘FG. 


II. 


Da'* veri tei A, ed P degli angoli eguali BAE^ 
QEK si tirino le linee rette AC^ ADf FH, 


FI.* 


III. 


dim.1* 


I- Supponendosi il poligono N simile al po. 
ligono P , saià ÌI numero degli angoli del 
primo poligono eguale a! numero degli angoli 
deir altro poligono: quindi , qwan’e'hnce ret. 
te si tirato nel poligono N, altrettante se ne 
tireranno nell altro poligono P: dal che poi • ' 

ne segue , che il numero de’ triangoli farti 
nel primo poligono sia eguale al numero de* 
triangoli fatti nell’altro poligono. « 

li. Essendo dalla supposizlpne l’ angolo ABC 
eguale all’angolo FGH, e di più il laro AB 
al laro BC , come il lafò FG al lat» GH“, i •; 

due triangoli ABC , FGH . ' avendo un ango- 
lo eguale ad un angolo,,, ed intorno sii ang»* \ 

li eguali i lati proporzionali, saranno *équian. « ^ »•> 

«oli , e fimili; c perciò l’angolo BAC sarà 

cgua. ^ 
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eguale ali’ angolo GFH ; e V angolo BCA »i; 
ti eguale all’angolo GHF : ma dalla supposi, 
afone l’angolo BAt è eguale all’ angolo GFK 
e l’angolo BClJ'è eguale all'angolo GUI ; 
dunque sarà l'angolo CAK eguale all’angolo 
HEK, e 1' angolo AGI) eguale all angolo FHI. 
Inoltre essendo i’'angoio AEI) eguale all’ an- . 
golo FKl, ed il laro AE ed ED , come FK 
a K1 , i triangoli AED , FKI, perchè liannB 
un’ angolo eguale ad un angolo , ed intorno 
agli angoli eguali i lati proporzionali, saranno 

• pr.d.f/r equiangoli * , e simili; e per conseguente sarà 
faesto, l' angolo EAD eguale all’ angolo Kbl , e 1’ an- 
golo EDA eguale all’ angolo KlF, e T angolo 
EDA eguale all'angolo KlF: quindi essendosi 
dimostrato, che l'angolo CAE sia eguale all’ 
angolo HFK , ed essendo dalla supposizione 
ringoio EDC eguale all’angolo KIH, sarà 
l'angolo CAD eguale all’ angolo HFI, e 1’ ah, 
golo ,ADC cguaie^all’ angolo FIH: di mo. 
do chè i’ due triangoli ACD, FHl essendo 

• py equiangoli, saranno * ancora simili; il per- 

cmfstO' shè i tre triangoli ABC , ACD , ADE sono 

rispettivamente simili a’ tre triangoli FGH , 
FHl, FIK, 

HI. Essendosi dimostrati i triangoli ABC , 

• rr. aaf.FGH simili fra loro, avrà * il triangolo AI^ , 

al triangolo FGH ragion duplicata del lato 
'AC al lato omologo FH: e per l’ istessa ra- 
gione il triangolo ACD al triangolo^FHl avrà 
parimente ragion duplicata del lato AC al la- 
to omologo FH; quindi, come sta il triango- 
lo ABC. al triangolo FGH ; cosi sarà il trian- 
golo Ad) al tria^olo FHl; poiché, la ra- • 
gioite de’ due primi triangoli, e la ragi.one da’ 
due secondi triangoli, è in ragion duplicata 
<fel lato. AC al Uto omologo FH ; nell’ iste*. 

r » 
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sa manièra ti dimostrerà, che il triangolo A'CO 
al triangolo FHlsia, come il triaaguio ADE 
al triangolo FiK, perchè la ragione de' due 
primi, e de’ due secondi triangoli, è in ragion 
duplicata del iato AI) aj lato omologo Fi - 
quindi i tre triangoli ABC , ACQ, AQE sa- 
ranno risjiettivamente proporzionali a^tretriao' 
goli F<jH , FHl , FIK, ciascuno a 'ciascuno, 
e per conseguente, come sta il rriangolo ABC. 
al triangolo FGH , co^i saranno * tutti tre i 
Triangoli a tutti gli altri tre triangoli: ma tot* 
ti tre 1 prirni triangoli formano il poligono N, 
e tutti tre i secondi triangoli formano 1* altro 
poligono r»; dunque sarà il poligono N al pò- 
triangolo ÀBC al triangolo 
cons'gnc'nte , conte il triangolo 
AGI) al triangolo FHl, cosi il triangolo ADE 
al triangolo FIK. - 

IV. Finalmente essendosi dimostrato, che il 
poligono N sia al poligono P,, cerne il irìan? 

^ * triangolo siccome il triao- 

golo ABC al triangolo FGH sìa ragion du- 
plicata del lato AB, al lato omologo FG ; co* 
SI siim; mente il poligono N avra al poligono 
F ragion duplicara del iato AB al lato omo- 
lo rw»/ ciocche do'«rea diinuairaisi • • 

• Corei lurio. 

, f . Se ire U^ee retti AB , PG, X, sono corh 
Vnu^mentf propnfZtovaVq come sta I4 prima AB ni- 
j Ter^j X, così sfuri il p\,lì^orto descritto sopra 
d prim ; al poi frono P simile, e similmente posto 
ae se ritto sopra la seconda; imperciocché, cosi la rs* 
gione t AB ad X, come quella del primo poligono 
al secondo è rn duplicata ragione di Ali ad FO: IL* 
Che aifendo due poUsonì N, P sìmili, per ritrovai 
ne la ragione, fa duopo, o cercare U ragion duplù 
<ata da lati omohgi AB, FG, sale a dire h r<L 

gloa 


\ 


pr.i%V. 
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^ion compositi da duf ragioni ^ ciascuna delle quali 
sia eguale a quella^ che ha AB ad h'G ; ovvero 
riirovase in ordine d due lati omoìogi AB , ed 
J>G la terza proporzionale X, che poi , come sia 
AB ad X, cosi stojà il poligono al poligono* 

PROP. XXI. TEOREMA. 

. Se due figure rettilinea sono simili ad una me* 

desitna figura reitilinea, saranno simili fra loro>* 

I. 

' FIG<.3I> Siano le due figure rettilinee A, eC simili 
alla terza B; io dico esser esse sim.li fra loro. 

V 

IL 

' Perchè dalla supposizione la figura A è simile 
alla figura B, n >h solamente il numero degli an* 
{Oli dalla figura A sarà eguale al numero degli 
angoli della iiguralB* mi ancora sarà ciascuno 
■ angolo della figura A eguale a ciascun'-angulo 
della figura B. Similmenre, perché la figura C 
dalla supposizione è simile alla figura B, non 
solamente il numero degli angoli della figura C 
sarà egu fienai numero degli angoli della figura 
B, ma sarà ctascui angolo della figura C egna-* 
le a ciascun* angolo dell* istessa figura B^quin* 
di gli angoli della figura A saranno eguali, co* 
si di numero , come di quantità agii angoli 
della figura C. Inoltre , essendo dalla suppo* 

^ sizione la figura A similfe alla 'figura B , sa- 

ranno i lati intorno gli angoli eguali delle su- 
ddette figure proporzionali fra loro, il che sup- 
ponendosi parimente delle figure C, e B; ne 
segue, che ì lati intornc gli angoli delia fi- 
gari A siano proporzionali. a* lati intorno gii- 

an« 


9 
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ang«H eguali dalli^ figura C e per conscgjjen- 


te le figure A, e C sono siniiU ; ciocché do. 
vca dimostrarsi . 


,1>R0P. XXH teorema. 


Sf ftattro linfe rene *on9 proporzianaìi^ e sopra 
lo primity t la secondd s ' intendano descritte due 
f^ure rettilinee simili similmente peste , sic- 
come ancora sopra la terza, e la quirU due altre' 
^gure rettllinfe simili , e similmente pos' e, sarà 
la pr\ma f.gura aita seconda^ come la terza alla 
quarta , Vnever ta^ se quatuò linee rette sono tali, che 
descritte sopra laprm.a e la. seconda, due.^gure ret- 
rihnee simili, e similmente poste , e descritte in- 
clite sopra, e la seconda due Jigu e rett linee simili^ 
e similmente poste', e descritte inoltre sopra la 
terza, e la quarta due altre figure si rhili, esim 'iln en- 
te poste, siano le suddette figure proporzionali, le 
quattro linee rette saranno parimente propoixionalù 


L 


Shno quattro linee rette AB, CD. EF, GH,Pi03Qn 
proporziondli , vale a dire , sia , come AB a 
CO . così EF a GH : io dico , che desciitte. 
fopra la prima, e la seconda le due figure ret« 
tilinee ABI , COK eimili , e similmente po* 

*te , e descritte di più sopra la 'terza, > e la • 
quarta due altre figure rettilinee Z, X simili , 
e similmente pose , sarà la figura ABI alla 
figura' COK , così la figura Z alla X. Vice, 
versa, se essendosi S'miJi, e similntente poste 
Je figure ABl. COK, essendo parimente si. 
miri, e sitT.ilmente poste le figure Z , X sia, 
come la fio .xa ABI alla figura CDK , così 
la fig ra Z alla figura X , sarà AB a CD, 
cesi EF 4 GH . ' v ■ ' 

Q I. Pcr- 
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I. Perchè dalla supposizione la ligtra retti* 
linea ABI è simile alla Hgura rettilinea CDK , 
• pr, a .avrà * Ja figura ABL alla figura Cl)K ragion 
eli questo duplicara del lato AB al lato omolugo CD : 

’ ma AB a CO -Hall’ istessa supposizione sta 

come KF a GH^ du;i-l%e la figura ABlalla .fi- 
* pT,ix,V gara COK * avrà primente ragion duplicata 
di KF a GH. Quindi , perchè anch># la figu. 
ra Z alla figura X ha ragion duplicata del la. 
to tF ai lato omologo GH, perchè le dette 
I figure Z, X sono supposte simili ne segué 

che la figura ABI sia alla figura CDK , come 
Sta la figura Z alla figura XV - , 

Il Perchè dalla supposiz one la figura ABI 
è simile alla figura COK^ avrà la figura ABI 
/ alla figura CDK , ragion duplicata del lato 

AB al lato omologo CD ; ma dall' istessa sup- 
posiziofie la figura ABI alla figura CDK sta t 
come la figura Z a'ia figura X ; dunqup an- 
f‘ , che la figura Z alla figura X avrà ragion du. 
plicata del laro AB al lato omologo CD : 
quindi , poiché la figura Z a la figura X hai 
ancora- ragion duplicata di EF a GH , perchè 
le dette figure sono soitopc^te simili, ne segue, 
^ ^ che la ragione duplicata di AB aCDsiaegua. 

,• ' le alla ragion duplicata di EF. a GH ; e per 

, , conseguente : che AB sia a CD , come EF 4 

■ GH ; ciocché dovea dimostrarsi t • ^ 

• . • Corollario. ‘ * 

- ' - Da questa proposizione segua, che se quattro li* 

nee diritte sono di proporzionali, anche i quadrati 
formati sopra di esse siano proporzionali^ impereioc* 
chè i quadrati descritti, sopra la prima, e la secon- 
da. sono due Jigure simili, e similmente poste, sicco* 
k me 


«»• 

Digj^zed by Google 




S E’ S T O. 548 

me éineora i\^unc/rati descruti iopra laurza^e U 
quuria’'<ono pur figure simili, e similweme poste» 
Si può provare questa verità per mezzo, de* nurteri, 
S'a 4 a n . così 5 <j lO: ^ manifestò, che 4 qua- 
drato di a 'sta a 16 quadrato di 4, corne' ^^•■qua* 
drato di 5 sta a lOO quadrato di iQ,' 


PROP XXI II. TEOREMA: 


1 parallelogrammi equiangoli hanno fra loro quel- 
la ragione, ohe nasce', corr, punendo insieme le ragio- 
ni de' lati , che sono intorno gli angoli eguulu 


■ Siano li due palleloprammi equiangolo 
BG e sia l'angolo ABC eguale. aJP angolo 
FBE; io dico , che , il paraUelogrammo AC 
abbia al paialleiogrammo BG quella isiessa ra« 
gione , la quale nasce componendo insieme le 
rag'oni di, AB a BE , di CB a Cp , vale, a 
dire de' lari, che sono intoino gli angoli eguali, j) 


Si dispongano questi due parallelogrammi in 
modo chi la retta AB giaccia a dirittura colla - 
retici BE', non i da mettersi in dqbbia che la 
retta CB verrà a giacere ancora per diritto} al- 
la retta BFi imperciocché 'n tal modo si veri-'- 
' Jicà, che gli angoli ABC, ¥BE siano eguali fra 
loro » . ' • 


Si distendano te rette DC , QE , finché vaii- 
'no ad unire nel punto H» ' ' ' 


Si prenda ad arbitrio la linea retta M, ed in or 
mine alle' tre linee rette AB . BB , ed ÌA s 


ine alle' tre linee rette AB . BE f ed M si 
Q 3 ri- 
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ritrovi la qujtla proporzionale N. 

In ordine alle tre linee rette CB^'BFf ed N si 
' ritrovi la quarta proporzionale O. 

III. 

l^erchè li due'parallelogrammi AC, BH hati- 
'no rìstesja altezza - sarà il primo paralielo- 
•/>r. I, t/'grammo al secondo * , come la base AB al- 
questoAi base BE : ma AB a BE dalla costruzione 
sta come M ad N ; dunque sarà parimente 
il parallelogrammo AC al parallelogrammo 
BH , così M ad . Similmente, perchè li pa- 
rallelogrammi BH , BG hanno V istessa altez- 
za , sarà il parallelogrammo al secondo , co- 
• me la base BC alla oase BF : ma dalla co- 
struzione la base BC alla base BF , sta come 
H ad O , dunque sarà parimente il parallelo- 
• grammp BH al parallelogrammo BG , così M 
ad O. Quindi i tre parallelogrammi AC. BH, 
BG paragonati colle tre linee rette M ,N , ad 
O costituiscono una ragion ordinata ; essendo 
come il primo parallelogrammo al secondo-, 
così la prima linea alia seconda , e come il 
seconda p.aralJeJogrammo al terzo , così la se- 
conda linea alla terza : laonde sarà il paralle- 
logrammo AC al parallelogrammo BG , cosi 
la prima M alla terza q . Ma la prima M al- 
•Ffggur^la terza O* ha ragion composta da M ad N , 
la spie- e da'N .ad U: dunque anche, il parallelogram- 
gazione 'mo AC al parallelogrammo BG avrà ragion 
</^/".composta dalle ragioni di M ad N , e di 
^.eé.dud O; di modo che essendo , come M ad N , 
questo . cosi AB a BE-, e come N ad O , così CB a 
BF ne segue, che il parallelogrammo AC 
al parallelogrammo BG abbia parimente ragi-.m 
composta dalle ragioni di AB a BE , e di GB 
a-BP.; ciocchi’ dovea dimostrarsi é . 

PROP. 


. V 
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PROP. XXIV. TEOREMA. 

♦ 

J parallelogrammi, che stanno intorno la dta^ 
gonale di un parallelogrammo sono simili a tat- 
to il parallelogrammo , e sono simili fra loro • 

I. 

' i * ' 

Sia il parallelogrammo ABC D compartito dal-FIG'i/^» 
la diaconale AC, e dalle due parallele KP, , GH, 
le gufili s’ incrociano nei punto 1 delia suddetta 
diagonale in quattro parallelogrammi ; >0 dico , 
che li due paralleiograiniiii AElFjlHGFche 
stanno intorno al diametro AC sono simili 
così a tutto j 1 parallelogrammo ABCD, come 
fra loro - 

Imperciocché L i due parallelogrammi A£tC 
!ABCO hanno T angolo in A comnne : II. A 
causa delle parallele iCF , BC segate dalla ter- 
za AB, l’angolo esteriore AEl è eguale * aU’V^#49*I, 
angolo interiore opposto ABC : III. L* ango- . 
io ElG è eguale all’angolo BCD, perchè en- 
trambi sono eguali * all’ istesso angolo oppo *pr.34.L 
sto EAG: e tinalmente l’angolo esteriore AGI 
è eguale all’angolo interiore opposto ADC , 
a causa delle parallele GH , DC segate dal- 
la t'erza AD : quindi li due parallelogrammi - 
AEIG , ABCD saranno equiangoli . Rimane 
ora a dimoftrare , che abbiano ì lati ^intorno 
agli angoli eguali proporzionali : ciocché noi 
faremo cosi . Il triangolo AEI è equiangolo 
al triangolo ABC ; poiché l’angolo in A è co- 
mune, e l’ angolo AEl si è dimostrato egua- 
le all’ angolo ABC ..dunque ijati iotorno gli 
* Q 3 ' aa- 
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*pr-4, Jì angoli eguali saranno pr:)porzionali * e per 
fOfj/o .conseguenie , come sta EA ad AI . così sia. 
rà BA ad AC : Simiìmeme li due triangoli 
AGI , AOC sono equiangoli , perchè l’angolo 
in A è comune ad entrambi , c 1 angolo AGI 
è eguale all’angO ;0 A1>C ; dunque i lati in- 
^torno gli angoli egui.i saranno proporziona*» 
1» per conseguente sarà lA ad AG , come 
CA ad Al) ; ma è stato dimostrato , che EA 
ad AI è come BA ad AC; dunque per l'egual 
ragione ordinata , sarà E A al, AG , coiì BA 
ad AD: Inoltre per ragon degristessi trian. 

' goli AGI ADC eqùiangoli , sarà AG , a Gl. 
come Al) a I)C , e come Gl ad lA , così I)C 
a CA , ma per causa de’ triangoli equiango- 
li AIE , ACB , lA ad lE è come CA a CB: 
dumue di nuovo per 1’ egual ragion oidina- 
ta sarà GT ad IF2 , cosi CI) a CB ; e iinal- 
niente , come IK ad EA, cosi CB a BA di 
‘ modo che i parallelogrammi AEIG , ABCD , 
oltre l’avere gli angoli eguali, ciascuno a eia-' 
. scuno , hanno di p ùi lati proporzionali inior, 

' «o gli ango.i eguali e per conseguente so- 

no simili : nell’ ìstessa maniera si dimustre. 
rà , che l’ altro ptrallelogramino IHCF sia si- 
mile all’ istessQ parallelogrammo ABC; Di mo- 
do chè li due parallelogrammi AEIG,1HCF 
rirrovandos' simili al terzo parallelogrammo 
•/•r.ai.t//ABCI>. saranno simili fra loro * ; Ciocché do 
fuesto .vea dimostrarsi . 

’ ^vvfrtfwenlo • 

^e/ Corollario della prcposizionf iv.dfl lièr> IL 
si disse , che i parallele grarr.mi , i ijuati sono posti 
intorno la diaconale del quadralo seno quadrati : 
Euclide fimo^ruyche ì parali eìograntn i situali 
intorno ìa diigonule di nn par alle ^of>ramrréO seno si^ 
min all* utesso parallelogramtt.o’. itnperciocthì dé 
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Questa proposizione è facile a dedurre , che se il 
parallelogrammo principale è quadrato , anche i 
due parallelogrammi descritti intorno la di lui 
diagonale abbiano da essere quadrati', giacchi un 
quadralo non pud esser simile ad altre Jigute^ si 
non (he alle quadrate,' 

" PROP. XXV. PROBLEMA. ^ 

' Date due figure rettilinee , fa duopo descriver» 
eie una terza , la quale sìa simile , o similmente 
posta ad una delle due suddette figure date , e sia 
eguale all^ altra ' ' 

. . I. V 

• Siano date due figure rettilinee C, e D: faPiO.25» 
duopo descriverne una terza , la quale sia si* 

Ttiile , e siitiilmente posta alla figura C, e sia « 
eguale all' altra D> t 


Sopra il lato AB della fgura C si desariva il 
parallelogrammo' L* eguale all' istesso retti,* pt,\^,h 
lineo Cya Joprando qualsivoglia àngolo BAE, ^ 
Sopra il lato BP si adatti il parallelogrammo 1 
eguale al altro rettilineo D, che abbia Pan, 
goto GBP eguale alPangolo BAE, in tal mo» 
do le due linee rette AB ♦ BO giaceranno a 
dirittura , e li due pardi telo grammi L,'I 
avranno ^ istessa altezza- ' . • » 

’ Pra ie rette AB^ BQ si ritrovi la metta prò* 

' parzionale X * , *pS-i^%AÌ 

Si descriva sopra questa linea retta X una fi-questo, 
gara rettilinea “simile , e similmente posta* pr.\^.di 
alia figura C ; io dico , che essa riasciràfitM/o. - 
eguale all'altra figura data D. 

• 4 . tu. 


\ 


t 
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III. 

Imperciocché, essendo dalla corruzione A% 
ad X , così X a BG , sarà la hgura rettilinea 
C descritta sopra la prima AB alla figura ret- 
tilinea simile, e similmente posta: descritta 
sopra la seconda X , così la prima AB * al- 
la rerza BG : ma AB sta a BG , come il pa. 
ralielogrammo L al parallelogrammo I, per. 
chè questi <iue parallelogrammi hanno J'istessa 
altezza : dunque sarà ancora la fig* ra rettili- 
nea C alla fig.!ra rettilinea descritta sopra la 
linea retta X . così il par,illelogrammo L al 
parallelogrammo I; quindi, essendo la figura 
rett linea C eguale dalla costruzione al parai, 
lelogranmio L, sarà * la figura rettilinea de- 
scritta sopra la linea retta X eguale al paral- 
lelogrammo 1 : ma questo pàrallelogrammo 
dalla costruzione è eguale al rettilineo D ; 
dunque sarà la figura rettilinea descritta sopra 
la linea retta X eguale alla data D ; sicché , 
essendo dalla costruzione simile all' altra hgu. 
ra rettilinea C , si è soddisfatto il Problemji 
in quistione» ^ > 

PROP XXVI. TEOREMA. 

. • / 

da un potai ìelogrammo sìa tolto un altro pà* 
foìlelo^rammo , il- quale sia simile , e sìnulmea. 
te po*to all'ìstesso parai leìopjammo , tJ ubhrano 
di più cotesti due paralleìo^rammi un angolo' co. 
mane, essi staranno a giacere intorno la medesima 
diagonale ; . • 

, 1 . 

Dal parallelogrammo BD sia tolto il paralle* 
logramino EG, simile, e similmente posto all^ 

, ✓ iste*. 
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istesso paralleiograimno BD e sia Tango, o ini 
A comune alT uno, ed all'altro parailelograni- 
rio; io dico, che essi staranno a giacere in. 
torno l^a medesima diagonale AC; vale a dir 
re , che k diagonale AC dee passare per lo 
punto F . 

IL 

Sf mai i potsilìilt, sfa la diagonale del paralìe- 
ìogrammo ED la retta AlC\la ^uale non nassa 
per C angolo F del para! letcgt ammo EG» 

Ji distenda la GP , Jinchè seghi la suddetta 
diagonale nel ■ punto J . 

. Si tiri per lo. punto 1 la retta IH parallela al- 
la reitp AG_^ • 


* ' • 

Perchè li due parallelogrammi BD , HG 
stanno a giacere intorno l' istessa diagonale 
Aie , saranno essi simili fra loro quinii *pr <ìn Ji 
come sta AD ad AB, così starà AG ad AH ‘.•questo, 
ma supponendosi il parallelogrammo BD sit 
inile, e similmente posta al parallelograrìinio 
£G , come sta. AD ad AB , cosi sta AG ad 
AE ; dunque * come sta AG ad AE , così*pr*i i Vf 
starà r istessa AG all'AlE ; quindi la retta 
AH maggiore sarà * eguale alla retta AE mi *pr»g.V. 
nore ; ciocché non potendo sussistere , ne se- 
,gue la verità del Teorema in quistione. 

' Preparazione alle (fvàVro Preposizioni seguenti. 

Sia la linea retta ÀE, sopra la quale si formi ad' ' 

arbìtrio il parallelogrammo AEC DyO siamo simit- 
mente sopra l' istessa linea AE formati due altri pa‘ 

. ràìlelog'ammi AEPI) ^ AGHD^ che abbiano i'i- 
' stessa altezza col primo ABCD, ma che uno sia mi- 
■ ' , nr* 
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norfy t'alito ma^^iore Jeì medeiìmo paraUelogrljtì^ 
mo ABCUy nvi dirertto per innanzi y che tulli Ire 
coteiti parallelogrammi siano adattati sopra la 
linea retta AB con questo' divario però che il Sf 
concia si dirò mancante , ed il terzo eccedente in 
riguardo al primo ABCD il quale ni manca y ni 
eccede , tr>a si ritrova adattato giustamente sopra 
t istessa linea retta AB : diremo di piò , che il 
'difetto , o mancaiéZa del secondo sia il parallelo- 
grJmmo EBCF: e P eccesso del terzo sia ìl’pa* ' 
rallelogrammo BGHC. 

PROP. XXVIl, TEOREMA. . 

Fra tutt'i parallelogrammi adattati sopra una 
linea retta data, che mancano di altrettanti paral- 
lelogrammi tutti sìmili , così fra toro y come ad 
un parallelogrammo adattato ad arbitrio sopra la 
metà , , il piu grande i quello, che si adatta sopra 
la metà, e che è simile, ed egqale al suo difetto- 

I. 

Sia la linea retta AB segata per mezzo nel 
pùnto C , e sopra la ret^a CB «ia descritto ad 
arbitrio il patallelogramni j CBEI) : io dipo, 
che fra nui'i parallelogrammi, che si possa- 
no adattare sopra la retta AB ; e che manca* 
no di altrettanti parallelogrammi tutti simili 
^al paralleIog<animo CBKI) descritto sopra la 
di lui metà CB; irpm gran e è il paralle.. 
^ogrammo ACOF , il ouale è descritto sopra 
l’altra nierà AC , ed è eguale , e simile al 
suo difetto CB£D. 

II. 

Si conoiunga la diagonale BD ; nella quale si 
' prendano 'ad arbitrio due punti G ^ X t il 

pn~ 
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primo oelt isUssà diagonale BD^ P altro htl 
suo proluiigiimenro DK • ' 

p^r li punti G , e K si tirino le linee LGQ: - 

XtlT parallele * a le due BE , AF . * v 

Per li medesirrà punti G ^e X si Unno di piti V 

le purallele OGK., IX H alle due AB, FÉ» 
Finalmente , si costituisca la fgura. tale, qua^ 
le si vede qui delineata. Ora nou è eia met- 
tersi in dubbio , che il parallelogrammo 
AQGO è adattato sopra la retta AB, c 
manca del parallelogrammo QBRG , il. 
quale è simile al parai elopramino CBED 
descritto sopra la metà GB: impercioc.* 

•hè i parallelogrammi che stanno • \n qttesio» 
torno la dia'gonale d'un parallelogrammo 
sono simili all’ istesso parallelogrammo ; 
siccome ancora non è da dubitare, .che il 
parali eldfgrarnmo'ATKl sia' adattato sopra 
la linea retta Ab , e manchi del paralle- 
logrammo TBHK , il quale è parimente 
simile al parallelogTimmo CBKD descrit- 
to sopra la metà CB: io. dico dunque che 
il parallelogrammo ACDF adattato sopra 
la metà AC^è maggiore, così de’paralle. 
logrammi AQGO, ATKl , come d'opni 
altro parallelogramrho nel quale concor- 
rono le suddette cundizioni • 

IJf- 

Dimostreremo primieramente, che il paral- 
lelogrammo ACHF sia maggiore del paralleli', 
grammo AQGl) . il parallelogrammo PCQG 
è eguale * al parallelogrammo GREL : aggiu.» ^r. 4^./' 
gnendo dunque ad essi comunemente il pa»al, 
lelogramma Q6R.G , sarà .-il parallelegran]. 

nio 
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mb CBRP eguale al parallelogrammo QBEE; 
*pr.3<5.1 ma il parallelogrammo ACPO è eguale * al 
parallelogrammo Gì RH ; dunque larà ancora 
il parallelogrammo ACPO eguale al paralle. 
logrammo QBEK ; ed aggiugnendo di nuovo 
comunemente il parellelogranr' o CQGP , sarà 
il parallelogrammo AQCO egnale al gnomo, 
ne SGK : quindi , essendo il parallelogram. 
mo CBKD , ovvero il suo eguale ACDF mag. 
giore del gnomone SGK , sarà l' isicsso pa- 
rallelogrammo ACDF maggiore' del paralle. 

/ logrammo AQCO. 

Dimostreremo inoltre, che l’istesso pa- 
rallelogrammo ACDF sia maggiore del parai, 
lelogrammo ATKl. 11 parallelogrammo TCDN 
è eguale al parallelogrammo * DKHM i ma il 
•pr.43 Irparallelogramnio DtHM è eguale al paralle. 

logrammo * FDMI : dunque il pàrallelograna- 
*/jr.3d.Lmò TCDN sarà ancora eguale al parallelo- 
grammo FDMi : quindi T ìstesso parallelo- 
grammo TCON sarà maggiore del parallelo- 
grammo FHKl,*il perchè aggiugnendo comu- 
nemente il parallelogrammo ATNF , sara il 
parallelograrnino ACDF maggiore del paral- 
lelogrammo ATKl; ciocché dovea dimostrarsi.^ 

■ * e f 

PROP. XXVlII. PROBLEMA. 

iSopra una lifiea retta data adattare un parallelo^ 
grammo eguale ad una figura rettilinea data • ( 
che manchi un parallelogrammo simile ad un al" 
, tro parallelogrammo dato . 

/. I* * 

FIG29- Sia data la linea retta AB, e sia data in- 
oltre così da tìgura-rertiliuea C, cotne il pa* 
rallelogrammo Dj fa duopo adattve sopra la 

11 » 
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linea retta data AB un parallelogrammo egua- 
le alla figura rettilinea data C; e che manchi 
d’ un parallelogrammo simile al dato paralle* 
logrammo D. 

II. 

Seghisi la ÀB per mezzo nd punto E. 

Sfpra la metàEB sì descnSta* il pur allelogram’* pr-\%,di 
mo EBQF si-mi le al parallelogrammo dato D questo, 

' Si ritrovi teccesÈ del parallelogrammo EBGFso. 
pra il rettilineo C, il quale eccesso si determi- 
na per mezzo dalla proposizione XLV. del pri- 
mo , siccome ora si dimostrerà • 

Si formi il parallelogrammo NM.TK eguale al* pr.t^.Ji 
suddetto eccesso e simile al puratlelagrammo questo- 
dato O, ovvero al parallelogrammo EBGt de- 
urittà sopra la me'd KB, ^ ^ 

Si seghino dà lati FG, t'E le porzioni FQ, FO 
eguali rispettivamente àlati omologi K 1 
Per li punti Q_ , ed 0 si face ano passare le 
rette Q/’2 , SOB. parallele a' iati dèi pa- 
rallelogrammo EBGF; io dico, che il pa- 
rallelogramo AZPS sia qilello , che si 
dimanda. * 


Siccome dalla costruzione le due linee FQ 
FO sono eguali. alle due KT, KN , e di più 
comprendono 1’ angolo QFO eguale all'angolo 
TKN, imperciocché dall’ isressa costrozine il 
parallelogrammo ì^MlK è simile al parallelo* 
grammo EBGF, così sarà*il paiallelogrammo 
PO F eguale , e stmill.e al parallelogrammo 
NMIK; quindi essendo il par.ìHelogràmnio 
NMTK dalla costruzione simile al parallelo* 
. - V ' gram* 


SESTO. 

non acciderànirur pù avinti la eostruzìonf ^ 
poiché il ‘upplemrntp A^FH del detto parai. 
Itlogrammo soddisferi al Problemi , come. 

quello, che è eguale ancora ulla jiguta rettili- 
nea C, e. manca d un parallelogrjin%mo Hmile 
. . (U parallelogrammo dato D. * 

PROP.^XXIX PROBLEMA. 

« 

. Adattare sopra una linea retta data un par alle- 
logrammo eguale ad una figura rettilinea datale 
che ecceda d'un parallelogrammo simile ad un altro 
parallegrammo dato. 


-Sia data la linea retta, AB; & fuopo sopr^FiGa9* 
di essa adattare un parallelogrammo eguale al* 
la figura rettilinea data C, e che ecceda d’ u™ 
parallelogrammo simile al parallelograronió 
dato D. ' - 


\ 


II. ' - , ’i ; 

‘T 

Seghisi la retta data AB per mezzo nel punto 
Si descriva sópra la metà KB il paralielvgrarrttno 
KBGF simile * al paralìelogrammo dato l>j 
Ritrovisi un parallelegrammo, ilquale sia eguale* pr,\^-di 
al parallelogrammo KBCF. ed al rettilineo Cquesto. 

. uniti insieme, ciocché si può fare mediante Fa.*'' ■. * 

preposi zione xiv del libro primo, siccome ora ^ 

. si 'dimostrerà . , 

. Si descriva il parallelogrammo HSKÌ eguale al 
suddetto par allo grammo, ovvero eguale al p*^ 
rallelogrammo EBGt, ed alla figura rettili^ ' 

• nea C uniti insieme, e simile al paralltlogrJm- 
. V » ' ■ n o . 
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* w» "<• fer consfguente'Stmilt al parai* 

pf. ai. letògrummo EBfG " 
di ^aestOt Sopra i luti FG, FK di. tirsi, guanto bisogna si 
prendano le parli FM.PL rpuali rispettivamen, 
le dilati omologt iK , IH. 

Ver li punti M, ed L, 8/ fa ciano passare le pa- 
rallele MPN,R LN alati BG, BR, del parai, 
ìelogrammo EBGB , e d^' piò ’s'* imenJe ' 
* compiuta lajigura,1aìe quale si t/ede descrntai 

io dico . che <1 parallt'logrammo ARPN 
sia quello che si dtinanda . 

Ili; 

Sicoome dalla costruzione' le due linee rette 
* FM, FL sono risi^ettivamente eeuali alle due 
IK , CH e di più l’angolo LFM è eguale 
"ali’a igum HIK, co 1 sarà il parallelogrammo 
LFMS eguale, e simile, al parallelogrammo 
IHSK V ovvero al parallelogrammo Ft BG , 
ai quale è simile il suddetto paiallelograinmo 
1 H:»K essendo entrambi simili al medesimo 
parallelogrammo D . Oi'iudi i due parallelo- 
grammi FLNM , FKBG avendo 1’ angolo in 
F comune , ed essendo di più simili fra loro, 
saranno situati intorno l'istessa diagonale FBH, 
laonde il parallelograitimu ARNP adattato so- 
\ pra’la linea retta data AB eccederti d' un pa. 

rsllelogrammo slmile al parallelogrammo da o 
D: imperciocché 1’ eccesso c il parallelograiu- 
*ipf. Q4, mo BONP. , il quale è sinivle * al parallelo. 

Io. grammo KRGF ; e pel conseguente è simile 
al parallelogrammo O. Rimane a dimostrare, 
Che il suddetto parallelogrammo sia eguale al. 

Il figura rettilinea data C. ciocché si farà nel* 
la maniera seguente. Dalla costruzione* il parai» 
Ìelogrammo 1 H>K. ovvero FLNM è eguale al 
parallelogrammo FKBG, ed alUiigura rettilinea 

C nau 

♦ 
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C uniti insieme ; togliendo dunque da essi co* 
munementeil parallelogiammo FEBG, rimar, 
rà il gnomone GBELNM eguale alla iìgura 
rettilinea C; ma il suddetto gnomoae è egua. 
le al parailelogramiiio ARNP siccome è fa- 
cile a dimostrare: dunque’ irparailelogrammo 
ARNP è eguale. alla figura rettilinea Cj eroe, 
chè doveva dimostrarsi . • t 


Avvertimento comune alle due antecedenti' '* 

' Proposizioni . • ' 

Si i assunto nella proposizióne XXVI II, chpot^WK^^ 
sa descrivessi un parallelogrammo .^eguale alla 
differenza di due figure rettilinee date , e nell' 
antecedente si ì assunto , che possa descriversi un 
parallelogrammo eguale alla somma di due "figure 
rettilinee date; e si è detto^ che l' uno , e i' altro ' 
possa ottenersi mediante la. prosisione XLV- del < - ■■ 
libro primo. Il metodo è ^esto l Siano date le 
due figure rettilinee Ay e B, fa duopo primiera 
mente ritrovare un parallelogrammo eguale alla 
differtnia delle due suddette figure : Jr descriva " 
il parallelogrammo CBQH eguale alla figura ret.^ 
tìlinea A * , avvalendosi \di qualsivoglia angolo 
CDQ : Poi Sopra la linea retta CD .adoperando 
d* itesso angolo CDG si descriva il parallelogram, 
neo CDEf eguale alt alita figura rettilinea B : 

Ciò faXtOy Sara il purtjflelogran-mo BQEB eguale 
alla dffer.enza delle aue figure rettilinee date » 

Se voi si volesse un parallélogrammo eguale a tut^ 
te due le figure reti linee si dovrebbe far così: bi‘ 
sognerebbe primieramente descrivere per la suddet^ 
ta proposizione x&V. il parallelogrammo CDG fi 
eguale alla f.gura' rettilinea A adoperanda guai, 
rivoglia angolo CDG ; dopo sopra la retta RG 
bisognerebbe di p>ò descrivere il para/ieìogrammo' 
HGÈP eguale alt altra figura rettilinea. B ado» 

R pe- 
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péTsndo t Mugolo flGE egualf all* angolo CSttl 
che così si ver nòti aJ ottenere U parai ieìogràm. 
mo CUBP eguale ad e^tramhe le Jftgure rettilinte 
W I f B • 

. PRÒP- XXX. PROBLEMA. 

Segare una linea retta dola secondo l* estrema, \ 
e tneeza tagione . ' - ! 

L 

B/G* 39' Sia 4ata la linea retta AB; h duopo' segar* 
la secondo TestteiBa , e mezza ragione, vale 
- a dire, talmente che tutta la linea sia alla 
parte maggiore di essa , come P istessa parie 
inaggiQre sta a'ila parte minore* 

Sopra la linea retta data AB descrivasi il qua* 
drato BC, 

f pr. en^ Sopra la, retta AD si adatti il parai lei ogram- 
mo rettangolo * DH eguale al quadrato At\ 
e che ecceda di un altro parallelogrammo reU 
/ • tangoloj il quale i FG ; che sia simile al 
medesimo quadrato A€ | quindi purché ad 
<f un quadrano non gli può esser simile altraji» 
gurOy se non la quadrata , ne segue , che il 
parallelogrammo rettangolo FO sia un quo“ 
drato: ora io dico ; che U punto G divi, 
de la linea retta data AB secondo Pestre« 
ma, e mezza ragione,* vale a dire , che 
AB sia ad AG, come AG a GB. 

III. 

Siccome dalla costruzione il retungolo DG è 
eguale al quadrato DB, così togliendone comu. 
nemente il rettangolo ÓG. rimarrà il quadrato 
FG eguale al rettangolo iB : quindi i due. pa, 
rallelogrammi rettangoli IB, FG; avendo un'an. 
gol o eguale ad un angolo, e di più essendo egua« 

H* avranno intorno gli angoli eguali i iati recU 

ftO- I 

( 

/ 
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froeiraente propoizioAili • e per consegutfa-* pr.AM 
te «ara IG a aif , conre GA a GB: ma IG 
eguale a DA, e pCr «onsegucnte ad AB, e GH 
è eguale a GA ; dimque sarà ancora BA ad 
AG, come AG a GB; ciocché doveva farsi. 

Awertìtntrtto 

- Qutsia Froèltina non ì diverto dalla proposi, 
rione x*. dei librb II. , imperciocché , segata , 

- che sia la retta AB talmente nel punto Q , che 
il rettangolo formalo da AB , t BQ sia eguale 

, sarà AB ad AG^* , come'^pr.tj di 
AG a Gai Viceversa segata (a tetta AB, secomfoguesto . 
f estrema , e n>ezza ragione nel punto G, sari ti ' 

rettangolo formato da AB , e BG eguale al otta, 
drato di AG*. *pr.ii,di 

PROP XXXI, TEOREMA. 

Ne' triangoli rettangoli la figura ttHilinea de. 
scritta ad arbitrio sopra l' ipotenusa ì eguale alle 
due figure rettilinee descritte sopra i lati , che 
coritengano F angolo retto , simili , e similmentè 
poste -a gufila , che è stata descritta soprtf F ip§. 

Uenusa, , "" 

h 

Sia il triangolo rettangolo ABC , copra l'FIG.il. 
ipotenusa BC , dei quaje*»ia descrìtta ad ar- 
bitrio la figura, rettilinea FB , e sopra i due 
lati AB , AC siano descritte le figure BG , 

C( simili , e similmente poste alla suddetta A- 
gura BF : io dico , che questa figitra sola è 
eguale a tutte due le figure BG , 5l insieme. 

IL 

Dal punto A s* intenda abazgatala perpendieo.*pr,it-J, 
lare AD* , • 

IIL 

poiché irei criangote rettangolo ABG dairtn. • 

R a go. 


Digitized by Google 


. ) 

0 , 60 , L^il 'B R O. :• 

v^olo retto A ù è tirata la perpendicolare AD 
' • CÒr JeUopn li basc.BC, sarà, così BA * mezzo prò- 

la pr. 8. porzionale fra.CB , e BD, come CA mezza 
di questo proporzionale fra CB , e CD . Qc indi , es- 
sendo CB a BA, come BA , a BD , sarà la 
• Cor.</<r/ prima CB alla terza BD * , come la figura 
■ la pr. 20 .reitilinea’BF descritta sópra la prima alla figura 
di ^iiM/o-rettilinea BGsimile,esimilmeate posta descritta 
éopra la seconda : e per la ragion permutata 
sarà DB.' a BC, come Ja‘ figura BG alla figura 
JBF; si dimostrerà parimente che DG s a all' 
istessa BC, come la figura rettilinea CI all’ istes. 

’ " sa figura rettilinea BF; quindi, essendo la pri- 
' ma BD alla seconda BC, come la figura ret- 
tilinea BG terza alla figura rettilinea BF quar, 
taq ed essendo di più la q^uinta DC all' istes. 

*■ sa seconda BC, come la figura rettilinea Cl 
sesta alla medesima figura rettilinea BF quar- 
^ /J/.2.F. ta, sarà It composta BC dalla prima, c dalla 

quinta * alla seconda BC; come la somma del. ^ 
aue figure rettilinee BC, C(, che sono la ter. 
za; e la sesta alla sola figura rettilinea BF : 
dacché poi segue , che la sola figura rettili- 
nea BF sia eguale ad entrambe le figure re^ 

' tilinee BG CE: ciocché doveva dimostrarsi. 

^ ’ PROP. XXXII. teorema. 

, 

Se. due triangoli avendo due lati proporzionali 
a due lati siano congiunti in un angolo^ in modo 
che i lati omologi riescano paralleli, ciascuno « 
ciascuno gli altri due lati de"* suddetti triangoli 
giaceranno a dirittura» ^ 

*JF7G.3Q. Abbiamo i dui triangoli ABC, DCF; i due 
lati AB, AC proporzionali a' due lati DC , e 
DE, vale a dite, (come sta AB ad AC , cosi 
' ' sia 
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sta UC a DE; ed oltre a ciò i detti trìango, 
li siano tali , che congiugnendosi nell’ ango- 
lo C, resti il lato AB parallelo al lato DE , 
ed AC parallelo a DE : io dico , che gli altri 
due lati £C , CE giaceranno a* dirittura. , 

II. 

Siccome dalla supposizione la retta AB è pa. 
rallela alla retta DC , così sarà 1’ angolo ABC 
eguale*airangolo ACDtsiniilniente siccomedal.Vr. 29 .fl^r 
la supposizione la retta AC è parallela alla retta 
DE , così sarà l’angolo ACD eguale all’angolo 
CDE ; quindi i due angoli BAC , CDE saranno 
eguali fra di loro.Il perchè i due triangoli ABC, 

DCE . avendo 1’ angolo A eguale all’ angolo 
D , ed avendo di più intorno a cotesti angoli 
i lati proporzionali , saranno * equiangoli, t*pr.%.dì 
per conseguente sarà l’angolo DCE eguale all’ 
angolo ABC : ma si è dimostrato l’angolo ACD 
eguale all angolo BAC {dunque tutto l’angolo 
ACE sarà eguale a due angoli BAC, ABC con, 
giunti insieme^aggiugneodo comunemente l’an. 
golo ACBjsaranno i due angoli ACE,ACBeguali 
a’tre angoli BAC, ABC,BCA del triangolo ABC: 
ma questi tre angolisono egualla’*dueietti* dun.*/7r.3a,/. 
que ancora i due angoli ACE , ACB sono e. 
guali a due angoli retti, dacché poi segue, che 
le dut rette BC, CE giacciono *a dirittura.’'/?r.i 4 1 . 

, PROP. XXXIII. TEOREMA. 

, Ne’ ctrcki eguaiiy gli angoli così nè' cenni, co- 
me nelle circonferenze segMono la ragione degli or. 
fA/’j fl’ quali insistine . Li piìì i settori seguono la 
ragione de loro archi , 

. I. ■ 

Ne' cerchi eguali ABC EFG vi siano ne' cen. * 
tri D, ed H due angoli BDG, FHG, e siano due 

al- " 
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altri angoli alle circonferenze BAC. FEG : io 
dico primamente ) che ['angolo BDC sta alT 
angolo FHG , come l’arco BC all’ arco FG ; 

, . dico di più che l’angolo BAC sta all’ angolo 
FEG, come l’istesvo arco AC all’ arco FG- fL 
nalineaie io dico.che ilsettorcBDCsiaal settore 
FHG^ come il medesimo arco BC airarco FG. 

II. 

' Sì cengìuHgano le linee rette BC » FG • 

Vr-i.jv. si adatti la retta Cl eguale * alla linea retta 
' BC ; siccome ancora si adattino le rette G£>, 

laP eguali ad FGi 

Sì congiungano le linee rette DI , HL , HP, 
Prese ad arbitrio negli archi BC, Cl i punti AJ, 
ed N , si uniscano le linee rette MB, MC, 

Nc,m . 

m. 

I Perchè i due raggi BD, ID sono eguali fra 
loro, ed il raggio DC e comune , saranno i due 
lati BD,DC del triangolo BDC eguali a’ due lati 
(D,DC del triangolo IDC, ciascuno a ciascuno ; « 
quindi, essendo di più la baseBC eguale allabase 
Cl, sarà l’angolo BDC eguale all’angolo lOC, 

' ' laonde 1’ angolo BD1 ssrà doppio dell’ angolo 
BDC: di più, essendo dalla costruzione la corda 
-Vr. a8.BC eguale alla corda CI, sarà l'arco BC eguale* 
ili. all’arco Cl:il perchè TarcoBClsarà ^doppio del* 
l'arco BC; e per conseguente l’ angolo BDl , e 
l’arcoBlsnno egualmente moltiplici dell’angolo 
BDC, e dell’arco BC . Nell’istessa manierasi 
dimostrerà, che l’angolo FHP, e l’arco FLP 
siano egualmente moltiplici dell’angolo FHG, 
e dell’arco FG.Ora.se l'angolo BDl è eguale ali’ 
*pr, a 7 .angolo FHP: sarà l’arco eguale all’ arco * 
21/. * FLP, e *c l?angolo BD2 è maggiore, o minore 
dell’angolo FHP, sarà ancora l’arco BCI; niag. 

« ore, o minore dcU'arco FLP; quindi, avendo 

due 
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SESTO. 

4ue ragioni, la prima delle quali è fra ran- 
gole BDC, e r angolo FHG, e T altra è fra T ai* 
co BC, e r arco FG; ed essendosi dimostrato, 
che gli egualmente moltlplici degli antecedenti, 
i quali sono Tangolo BGl, c l'arco BCl sono 
entrambi, o eguali, o maggiori, o minori degli ' 
egualmente moltiplici de' conseguenti, che sono 
r angolo FHP, e l'arco FLP; ne segue, che le 
suddette due ragioni siano eguali fra loro * ,* deJ-6:V’ 
« per conseguente , 1' angolo Ì30C sìa all'ano 
golo FHG, come l'arco BC all'arco FG. 

IL L’ angolo BDC è doppio dell'angolo BAC: 
e l' angolo FHG è doppio dell' angolo FEG '‘r’pio.lJI- 
quindi, come sra l'angolo BDCair angolo FHG 
così starà 1* angolo BAC ali' angolo FEG * : mn* 
si è dimostrato che l' angolo BDC sia all' an. 
golo FHG; come l'arco BC all'arco FG ; 
dunque sarà ancora * l'angolo BAC all'an.* 
golo FKG, come 1’ arco BC all' arco FG-, 

JJ/.Essendo l’arco BC dalla costruzione egua. 
ie all' arco CI, sarà la circon/erénza rimanente 
BAC eguale alla circonferenza rimanente CBAI, 
e per conseguente l'angolo BMC, che insisteaila 
prima circo nferenza sarà eguale'all angoloGNl,V*-7-Jf f* 
il qualemsiste alla secondacirconferenza;quindì, 
le due porzioni di cerchio BMC, CNI saranno , 
simili fra loro; ma le basi BC, CI delle suddette 
porzioni sono egiìali; dunque esse porzioni sa* 
ranno ancora eguali' sicché essendo ancora 111» 

eguali i triangoli DBG, DCl per la proposL 
2 inne IV. del libro f. saranno eguali i settori 
D6MC, DCNI; e per conseguente il settore 
DBCX sarà doppio del settore DBMC, il per. 
che il settore DECI , e 1’ arco BCl , saranno 
egualmente moltiplici del settore DBMC , e 
dell ’ arco BC- Similmente st^dìmostrerà, che 
il settore HFGLP, e l’ arco FGLF siano egual. 

men 
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niente nio.tiplicì del settore HFG , dell ar. 
co BCl è maggiore, minore , ovvero eguale 
all'arco FGLP , ancora il settore DBCl sarà 
maggiore, m nore , ovvero eguale al settore 
HFGLP; quindi avendo due ragioni, la pH. 
ma delle quali è fra l’arco BC, e 1’ arco FG, 
l’altra è fra il settore DBC , ed il settore 
HFG: ed essendosi dimostrato, che gli egua- 
inente moltiplici dagli antecedenti, i quali so» ■- 
uo dell’arco BC[, ed il settoae OBCI sono en* | 
trambi, maggiori, minori, ovvero eguali agli^ 
egualmente moltiplici de’ conseguenti, che so. 
no l’arco FGLP » ed il settore HFG^iP ; ne 
segue, che le suddette due ragioni siano egua. 
li, e che per conscguente 1’ arco BC sia all' * 
arco FG , come il settore DBC al settore 
HFG: ciocché dovea dimostrarsi. 

« 

Corollario . ; 

* 'l. stgue , che Use tare DBC sìa al settore 
Ji comete angolo BDC alCangoìo PHG, ovvero, 
come r angolo li AC all' angolo t EG: imperciocché 
rangola BDC sta all angolo FHG; come torco BC 
alt arco FG, e nelt islessa ragione é t angolo BAC 
alt angolo FEG- li. Che t angolo al centro B DC 
sia a quattro angoli retti, come t arco BC'a tutta 
la circonferenza del cerchio', imptrcioccchè V angolo 
al centro BDC e ad un angolo retto, come tarco BG 
alla quarta parte della circonferenza del cerchio ; 
dacché poi facilmente si deduce , che t angolo al * 
cen ro BDC sia a quattro angoli retti, come t arco 
BC a tutta la circonferenza del cerchio^ 

I L F I N E. 
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